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PARTE PRIMA 


O.O.Yl'ENENTE 1 PADRI APOSTOLICI E GLI APOLOGISTI 


CONTINUAZIONE DEGLI APOLOGISTI LATINI 


S. CIPRIANO, VESCOVO DI CARTAGINE E MARTIRE. 

( Ordinato sacerdote nel 248 , morto nel 258. ) 

** 

(Questo grande vescovo è citato spesso sui no- 
stri pergami. E in fatto un’autorità veneranda quella 
di un dottore il quale ebbe la gloria di sigillare 
col suo sangue la dottrina eh’ egli aveva con tanta 
forza insegnato, di un vescovo illustre del pari per 

10 splendore delle sue virtù che per la sublimità 
del suo ingegno ; gli scritti del quale consolavano 
nelle loro catene i confessori della fede, rialzavano 

11 lor coraggio abbattuto, li rinfrancavano all’appros- 
simarsi dell’ ultimo combattimento e facevan risplen- 
dere fra le tenebre delle loro prigioni la luce della 
verità ed i raggi delle celesti speranze (i). Ciò ebe 
fa diventar preziose queste carte per noi principal- 
mente è in primo luogo perche rendono una te- 
stimonianza fedele alla disciplina di quei tempi e, 
perchè ci danno, giusta la sentenza di s. Agostino, il 


(1) EpisL cleri roman. ad s. Cypr. inler epist. Cypr. , 
l>ag. 219 c a 3 i, edit. Oxuu. 
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4 APOLOGISTI LATINI 

modello dei tre generi di eloquenza (i). Il santo 
vescovo d’ Ippona , che lo appella un grande ora- 
tore, si compiace di riferirne alcuni passi , che egli 
propone come altrettanti esempi di un’eloquenza ve- 
ramente ecclesiastica. S. Girolamo ne pronuncia lo 
stesso giudizio e vorrebbe che il sacerdote facesse 
di queste opere una quotidiana lettura (2) ; anzi 
giunge perfino a dire che esse sono più luminose 
del sole (3). Lattanzio poi non sa decidere in che 
egli più si distingua, se nella facilità della espres- 
sione o nella forza e nel patetico degli affetti con 
cui seco trascina e persuade gli animi (4). Tutti i 
moderni ne hanno parlato collo stesso sentimento 
di stima e di venerazione. Fènélon tra gli altri af- 
ferma nella sua Lettera sull’ eloquenza « che egli 
ha una magnanimità cd una veemenza che somi- 
gliano al vigore di Demostene (5). » Uno dei nostri 
storici ne parla in questa sentenza : u Genio facile 
e copioso, pieno di sentimento e di calore ; e , ciò 
che merita maggior considerazione* in un africano , 
genio pieno di amenità, di chiarezza e di can- 
dore (6). n 

Nè pretendiamo di affievolire per nulla la gloria 
di questo grand’ uomo, osservando che egli scrupo- 
losamente mette il piede nell’orma di Tertulliano, 
di cui è fedele discepolo (7) quanto alle cose , ma 
superiore al suo modello per la elocuzione. 


(1) De ilnctr. christ. , lib. IV, tom. 1 , pars. IH, pag. 76, 
ediz. inaui. 

(a) Cypriitni opuscolo seinper in nituui tcneat. ( EpisL LV 1 I 
ad Imi., pag. 5 i/i, toni. IV, ediz. martian.) 

( 5 ) Ivi, In calai, script, ccclcsiast., tom. IV, pag. ng. 

(4) Divin instit., lib. V, cap. 1, pag. 45g. 

( 5 ) Pag. 5 o 3 in seguito a’ suoi Dialoghi sulf eloquenza, ediz. 
di Parigi in 12.'; 1740. 

(tì) Berault Berca$tel, Storia della Chiesa, tom. I, pag. 4 >a, 
ediz. di lt< 'snnron. 

(7) Nutriva egli tanta slima per esso lui clic non lo chia- 
mava mai die col uoiuc di suo maestro. Flcury, P. Ceillier, 
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S. CIPRIANO 5 

S. Cipriano nacque in Cartagine verso il principio 
del terzo secolo da una famiglia che in quella 
grande città occupava un posto distinto. La cura 
con cui venne educato , le avventurose disposizioni 
che non tardarono a manifestarsi in esso lui, le sue 
speranze di fortuna e di gloria diressero i primi 
suoi passi vèrso la carriera del foro. Allevato in 
grembo al paganesimo il giovane Cipriano ne prese 
ben tosto tutte le abitudini (i).. 11 suo ingegno ed 
il suo sapere furono causa che i voti di tutta la 
città lo chiamassero alla scuola di eloquenza c lo 
gridassero professore ( 2 )} dignità che allora equi- 
valeva ad un ftnpiego. Da quella cattedra Cipriano 
si acquistò subito la più grande rinomanza (3). Vi- 
veva allora in Cartagine un santo sacerdote appel- 
lato Cecilio (4) , cui Cipriano si legò con vincoli di 
stretta amicizia. Colpito dai discorsi che udiva dalle 
sue labbra sulla eccellenza della cristiana religione, 
cominciò a gustare le verità divine e la santità 
della morale evangelica. Dopo avere però lunga 
pezza esitato, si converti al cristianesimo e ricevette 
il battesimo dalle mani di Cecilio, di cui, per rico- 
noscenza di un sì prezioso beneficio, volle assumere 


Tillcmont, Lombert, Vita di s. Cipr., pag. 124. S. Girolamo 
racconta Hi aver conosciuto un vecchio clic nella sua prima 
gioventù aveva avuto relazioni particolari con s. Cipriano e 
aveva inteso dire Ha esso lui clic non passava mai giorno 
in cui il santo vescovo di Cartagine non leggesse Tertulliano 
c che soleva dire : Mi si dia il maestro ; col qual nome egli 
lo designava. ( Calalo", script, cccìes . , tom. IV, pari. Il, 
fot, 1 55 , edit. martian. ) 

( 1 ) Dopili., Bibl. defili aut. rccìes., tom. I, pag. 5 i 8 . 

(a) Lomliert, Vita di s. Cipriano, pag. 7, ediz. in 4 -° 

( 5 ) S. llicron. in cap. HI, lon. pag. 1489, toni. HI, nnv. 
edit. P. Ceillier, Storia degli scrittori ecclesiastici, tom. Ili, 
pag. 2. 

(4) 11 Tillemnnt e Berault Berrastcl dopo lui vogliono die 
questi sin quello stesso di cui Minncio Felice ha formato uno 
degli interlocutori del suo Dialogo. (Meni, eccles. , tom. Ili, 
pag. i5i, ) Questa opinione lascia più di un problema da 
sciogliere. 
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il nome, aggiungendolo al suo e facendosi chiamare 
77m.sc/u5 Cceciliantts Cyprianus, come è notato ne- 
gli atti del suo martirio (i). Non era peranco che 
neofìto quando il voto unanime dei cristiani di 
Cartagine lo chiamò al sacerdozio e ben tosto all’e- 
piscopato ( 3 ). La sua modestia oppose resistenza in 
sulle prime a tante sollecitudini-, ma, essendo stata 
la sua casa cinta dai fedeli, fu d’uopo cedere. Tutti 
i vescovi della provincia riconobbero nella sua ele- 
zione il giudizio di Dio. Egli fu consacrato nel 248 (3). 
La pace di cui allora godeva la Chiesa non fu di 
lunga durata. Decio , insignoritosi dell’ impero , co- 
minciò dal perseguitare il cristianesilno. 1 gentili , 
che non potevano perdonare a Cipriano il suo can- 
giamento di religione , lo designavano come una 
delle prime loro vittime ; onde corsero nella piazza 
gridando confusamente : Cipriano ai leoni ! 11 santo 
Vescovo, dopo aver consultalo Iddio sulla condotta 
che doveva tenere , segui il consiglio dato dal Si- 
gnore di fuggire , tanto per risparmiare un delittft 
a’ suoi concittadini , quanto per conservar sè stesso 
al suo gregge ; e dal luogo del suo ritiro continuò 
a governare la sua chiesa. Dopo la morte di Decio, 
sembrando clic la persecuzione si rallentasse, s. Ci- 
priano tornò a Cartagine , ove tenne molti concilj 
sugli affari della disciplina. Ma essendosi racceso il 


(1) Riferiti in tutte le edizioni delle sue opere ed in ltuy- 
uard. Ad. mavtyr., pag. 206. 

(2) Prcsbyterium et sccerdolium statini acccpit. (Pontius, 
In vit. s. Cypr. apuil Fell. , O/ier. s. Cypr., ediz. d'Oxford, 
pag. 3 . ) S. (jirolamo afferma la stessa cosa : Post non. mul- 
timi temporis clectus in preshylwium, elicmi episcopus aliar- 
thaginiensis constitutus est. 11 clic iion impedisce di credere 
che non vi sia stato qualche intervallo tra l’una e Pallia 
promozione, come afferma il dotto autore degli Annali ci - 
prianici posti in fronte alla edizione di Oxford, pag. 8, col. 2. 

( 5 ) •* lt Pearson ed il Tillcmont provano che bisogna adot- 
tare questa data.» (Nota di Boiler, Vita di s. Cipriano, al 
suo articolo Vite dei santi, traduzione dall’inglese di Gode- 
scard, toni. Vili, ediz. di Versailles del 1811, pag. 4 » 4 - ) 


/ 
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fuoco .«olio l'impero «li Valer inno con maggior im- 
pelo «li prima, s. Cipriano fu preso e condotto in- 
nanzi al proconsole «leH’Africa, che a prima giunta 

10 esiliò a Cuculia , ove visse circa un anno. Ri- 
chiamato per ordine del novello proconsole, fu ben- 
tosto condannato ad esser ilecapilato. Egli consumò 

11 suo martirio ai i4 settembre dell’anno a58 (t). 

Finché un volume esisterà, le sacre 
Carte finché si serberanno, ogn’ alma 
Di Cristo amante fia clic li legga, c i tuoi 
Aurei precetti, o Cipriano, impari (2). 

Noi lo faremo prima conoscere come apologista ; 
e considerandolo sotto quest'aspetto abbiamo di lui: 
i.° tre libri delle Testimonianze contro i giudei; 
2. 0 il Trattato della vanità degli idoli ; 3.° Lettera 
a Demctriano (3). 

ì I- 

» 

I. DELLE TESTIMONIANZE. 


È questa nna semplice raccolta, senza alcuna spie- 
gazione, dei passi dell’antico Testamento che provano 
la divinità di Gesù Crislo e la verità della sua chiesa. 


(i) Vedi Ponzio, Lonibert, Fleury, Storia eeeles., toni. II, 
pag. 5?4- ediz. in ia.“ 

(a) Dum liber ulìus erit, dum scrìnia sacra litterarum. 
Te leget omnis amans Christum, tua, Cypriane, discet. 

PrCDEITT., Peristeph. Hymn. XIII. 

(5) Abbiamo condotto il nostro lavoro sopra s. Cipriano se- 

S tienilo principalmente l’edizione di Oxford, la quale è opera 
i Giovanni Fell vescovo di questa città , da lui curata in- 
sieme con Pearsou c corredata di dotte dissertazioni. L’ edi- 
tore di Parigi è Giacomo di Pamele (PameKus), nominato 
al vescovado di Sant-Omer. Esiste nella Biblioteca del re un 
ms. prezioso ed antico, sul quale il Balusio aveva fatto un’ e- 
dizione del santo vescovo di Cartagine, rimasta ms. fra le sue 
carte. Noi l’abbiatno del pari consultata. 
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Questo è 1’ argomento dei due primi libri : il terzo 
contiene i precetti della morale (■). 

II. TRATTATO DELLA VANITA’ DEGLI IDOLI (2). 

Analisi. 

Coloro che dal paganesimo furono dichiarati Iddj 
non meritano questo titolo, perchè altro non furono 
che monarchi , di cui i sudditi venerarono dopo 
morte la memoria. Per questo furono ad essi innal- 
zati tempj ed eretti simulacri, onde mantenerne la 
effigie ; per questo immolarono ad essi vittime ed 
in loro onore celebrarono feste. E questi, che furono 
conforti per la perdita di que’ personaggi, divennero 
pei posteri atti di culto. In tal guisa ciascuna nazione 


(1) Sembra clte Butlcr creda clic s. Cipriano fosse ancor 
catecumeno quando compose quest’ opera ad inchiesta di un 
certo Quirino, da lui chiamato suo figliuolo : Obtemperandum 
fuit , fili carissime, desiderio tuo spirituali. ( Edit. Oxon. , 
pag. i3. 1 

(2) Si legge in uno scrittore assai celebre de’ nostri giorni. 
« Secondo Lattanzio, sovrannomato il Cicerone cristiano, s. Ci- 
priano è il primo padre eloquente della chiesa latina.» (Si- 
gnor di Ch..., Genio elei cristianesimo, parte 111, lib. IV, 
cap. 11, ediz. di Parigi in 8.°; tom. II, pag. Ii5. ) Lattanzio 
non avrebbe potuto parlare cosi senza contraddirsi grossola- 
namente ; avendo egli parlato con lode di Tertulliano e di 
Minucio Felice. ( Divin- instil , lib. V, cap. I. ) Sembra che 
egli dia la preferenza a s. Cipriano ; ma non lo appella già 
il primo, come se altri Fadri non lo avessero preceduto. L’il- 
lustre scrittore aggiunge : » Ma s. Cipriano imita quasi dap- 
pertutto Tertulliano , affievolendo del pari ed i difetti c le 
bellezze del suo modello. Tale c il giudizio del signor di La 
llarpc , di cui iu fatto di critica bisogna sempre citare l’au- 
torità. » 

La llarpc uon farà mai autorità in fatto di critica cccle- 
siastjpa. 

Questo giudizio del signor La llarpc si legge alla pag. 5oq 
del 111 voi., ediz. di Tolosa, i8i5- Ma il dotto critico non 
fece che copiare Houlcvillc nel suo Discorso preliminare. 
(Vedi Dupin, ììibl., tom. I, pag. 519 e 5ao. ) 
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mantenne pii Iddj che ricevette dalla tradizione; e 
da ciò ebbe origine la moltiplicità delle religioni. 

Alessandro il grande scriveva a sua madre di 
aver ottenuto da un sacerdote la rivelazione di que- 
sta misteriosa origine delle divinità pagane. Si co- 
nosce la storia anco degli Iddj di Roma ; i cui pre- 
stigi sono opera di quegli spiriti mentitori e va- 
gabondi che , dopo aver degradato la loro celeste 
origine, si occupano nel trarre a perdizione gli uo- 
mini e nel trascinarli alla loro rovina (i). Sono quegli 
stessi che i poeti appellano demoni e che si chiu- 
dono nelle statue e nelle immagini degli idoli, ispi- 
rando i sacerdoti, animando le viscere delle vittime, 
dirigendo il volo degli uccelli , presiedendo alle 
sorti, dando oracoli ora veri, ora falsi ( giacché an- 
ch’ essi ed ingannano e sono ingannati ) , turbando 
la vita , inquietando i sonni , insinuandosi occulta- 
mente nei corpi , storcendo le membra e togliendo 
la sanità , onde farsi pagare con pingui sacrifici la 
pretesa guarigione. I loro sforzi sono tutti indiriz- 
zati a distornar gli uomini dal culto del vero Dio 
ed a spingerli alla superstizione. Ma quando noi li 
scongiuriamo in nome del vero Dio cedono iniman- 
tinenti ed escono dagli ossessi. Tu li vedi ben tosto 
alla voce di uno di noi ed all’ azione di una se- 
greta possanza mostrare coi loro urli e coi loro ge- 
miti di essere tormentati, lacerati, arsi, e confessare 
alla presenza di quegli stessi che li venerano donde 
vengano c quando si ritirino (2). Per questo motivo 


( 1 ) Diabolus sibi comites ad crimen et ad pcenam quanti 

» il demonio nell’alleanza ohe contrae cogli uomini altro non 
cerca che di renderli complici de’ suoi misfatti, onde renderli 
poi partecipi delle sue pene.- (Senault, Paneg . , tom. 11, 
pap. 400.) .... 

( 2 ) « Un siffatto appello ai sensi supporrebbe follìa in s. Ci- 
priano , se i fatti de’ quali si tratta non fossero notori. 
(Boiler sull'autorità /li Fcll., Vite de’ santi, tom. Vili, pag. $5.) 
Bisogna far la stessa supposizione non solo per riguardo a 
tutti gli apologisti, die lo affermano negli stessi termini, ma 
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essi prevengono gli animi- dei popoli contro noi , 
onde ci odi ino prima «li conoscerci, per tema che, se 
ci conoscessero, non c’imitassero od almeno non ci 
condannassero. Non v’ ha dunque che un Dio solo, 
la cui eccellente natura non ammette uguale, perchè 
in essa risiede la onnipotenza (i). 

Discendiamo alle cose utnane, per risalire dappoi 
alle divine. Due inventori della stessa arte, due ar- 
tefici di una stessa opera , due legislatori in una 
stessa repubblica, due re in itno stesso paese, due 
signori in una stessa terra , due possessori di uno 
stesso podere , due padroni in una stessa casa non 
sono forse sconci e come tali mostrati dalla ragione 
e dalla esperienza, per poco che esse sieno consul- 
tate ? Che mai v’ ha che sia più debole, più difet- 
toso , più disordinato di ciò die abbiamo enume- 
ralo ? A più forte ragione adunque dee esistere un 
solo Signore nel mondo, che colla sua parola forma -\ • 
tutto ciò che esiste , Io governa colla sua sapienza 
e Io sostiene col suo potere (2). 

Inaccessibile ai nostri sensi Iddio supera ogni in- 
telligenza ; ed il suo essere non può definirsi altri- 
menti che col dire che egli è superiore ad ogni 


a tutto il loro secolo , clic essi chiamano in testimonio della 
vcn'ità del fatto. 

Su questo fatto cosi decisivo c cosi importante nello stesso 
tempo rammentiamo , aurhc a rischio di ripeterci, e le testi- 
monianze «li Tertulliano ( jipolog. , cap. XX11I ) e quelle di 
IMI micio Felice c di Origene , rafforzate da Lattanzio e da 
'8. Agostino. ( Vedi le parli che spettano ai citati Padri nel II 
e 111 volume di questa biblioteca. ) 

( 1 ) Nec nomen Dea queeras : Deus nonien est ili !. .. Tarn 
magni imperii duos fortuna, non cavit .... Vide cwtera • rex 
unus apibus , dux unus in gregibus , in armentis rector 
uniis : tu in cielis summam potestatem dioidi credas et 
scindi illius ac dioini imperii totam potestatem .... qui uni- 
versa qucccumque sunl verbo jubet, radane dispensai, virtute 
consuminoti In/inilus , immensus et soli sibi, tantns qnnn- 
tus est, notu s. ( Pag. ifo, i45. — Vocìi anche Minitelo Felice.) 

( 2 ) Il Molinier ha tradotto queste sentenze di s. Cipriano , 
Semi, scelti, tom. Vili, pag. .>54. 
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definizione. Qual tempio sarebbe degno di esso lui ? 
L’intero universo è il' suo tempio: ed io, che mi 
trovo sì largo in un edilìzio, pretenderò di chiudere 
in un angusto recinto una sì grande maestà qual è 
la divina? Dio dee essere dedicato nella nostra 
mente c consacrato nel nostro petto. ( Ideo sic cum 
digne cestimamus dum irìcestimabilem dicimus .... 
In nostra dedicandus est niente , in nostro conse- 
crandus est pectore. ) 

Non cercar nome a Dio ; il suo nome è Dio: Nec 
nomea Deo queeras ; Deus nomea est illi. Le cose 
che esistono in numero debbon essere distinte le 
une dalle altre con nomi particolari : ma Dio , che 
è uno, che è solo non ha bisogno per essere rico- 
nosciuto che del suo nome di Dio : Deus, qui solus 
est. Deus vocabulum est Nè mai lo comprendiamo 
meglio, se non quando lo riconosciamo incompren- 
sihile. Sic enim dign e cestimamus dum inaestimabilem 
dicimus (i). 

Tale è la saggia economia che ha diretto lo 
stabilimento della religione fra gli uomini. A prima 
giunta Iddio si è scelto un popolo che egli onorò 
con una grazia particolare ; e questi erano gli Ebrei, 
deposilarj della promessa di un futuro messia , an- 
nunciato a tutti i popoli del mondo come quegli 
che doveva essere la luce ed il maestro di tutte 
le nazioni. Esso è Gesù Cristo , nostro salvatore , 
nostro Dio , Dio e uomo tutt’ insieme, ccc. ( dalla 
pag. 8 alla 1 2. ) 


( 1 ) “ Con oneste parole, s. Cipriano ci fa conoscere la 
grandezza di blu c dà risalto alla sua unità, ma nello stesso 
tempo ce lo descrive come superiore ai sensi ed all'intelletto 
dell uomo ..... La sua immensità lo rende presente nello 
stesso tempo a tutti i luoghi dell’universo. Il delitto che uni- 
sce in sé tutti gli altri delitti è quello di non riconoscere 
Iddio, che è impossibile di ignorare. » ( Nam et vulgus in 
multis lìeitm naturalità' coiifUelur. ) Muliuier , Semi, scelti, 
toni. Vili, pag. 53 j. 
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S. Cipriano scorre rapidamente i miracoli di Gesù 
Cristo, i suoi palimcnti , la sua risurrezione, la sua 
ascensione al ciclo, il successo dell’ evangelica pre- 
dicazione. 

l’er esperimentare la fede de’ suoi discepoli Dio 
permette che sia posta nel crogiuolo delle persecu- 
zioni ; onde si spiega contro i cristiani tutto 1’ ap- 
parecchio dei supplizj. La pazienza che rende testi- 
monianza alla verità serve al suo trionfo. Dio lo 
permette , affinchè Gesù Cristo sia manifestato non 
solo dalla voce de’ suoi predicatori , ma dal sangue 
de’ suoi martiri , come il Figliuolo di Dio invialo 
agli uomini per salvarli. Per questa fede ci attac- 
chiamo ad esso lui , camminiamo sulle sue tracce , 
sotto i suoi vessilli, allo splendore della face eh’ ci 
ci presenta : si, camminiamo sulla via della salute , 
fondali sulla promessa che ci ha fatto del possesso 
del regno celeste e di Dio suo padre, riservato a 
quelli che lo cercano c che in lui sperano. INoi ci 
troveremo con esso lui in mezzo all’ eterna gloria 
se Io prendiamo pèr modello e lo imitiamo, (pag. 1 3.) 

III. iRATTATO CONTRO DEMETRIANO (l) 

indiritto a lui medesimo. 


u Finora , o Demetriano , io ti aveva deprezzato 
quando latravi contro Iddio unico c vero e facevi 
tanto rombazzo con bocca sacrilega e con empie 
parole ; essendo io d'avviso che fosse meglio e più 
conforme alla verecondia lo sprezzar col silenzio la 
ignoranza di chi erra anziché provocar colle parole 


(i) Quest’opuscolo è intitolato Liber ad Demelrianum , a 
Demetriano proconsole dcU’Aliica c persecutore del rrislia- 
nesimo. Fcll sparge alcuni dubbj su questa qualità di pro- 
console. ( Edit. Oxon., pag- 139, nota.) Erbe imporla, indi- 
lle l’altra di persecutore è incontestabile? 
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l'insania «l’un [>azzo. Nè, cosi ailopcrava senza l’au- 
torità «livina ; mentre sta scritto : Non li mctlcrc a 
ragionare dinanzi agli stolli , perchè sprezzeranno 

i tuoi sensali ragionamenti (l’rov. XXIII, g) 

E tu, visitandomi più per voglia di contraddire che 
per desiderio d’ imparare e strepitando con clamo- 
rose ingiurie anziché udire con pazienza le mie ra- 
gioni, facevi sì che mi sembrasse inetto divisamenlo 
il disputar teco ; mentre era più facile il vincere 
coi clamori i concitali fiotti di un mar tempestoso 
che frenar la tua rabbia coi trattali. E pur vana 
fatica il presentar lume al cieco , il discorrere col 
sorde, il parlar di sapienza ad un bruto. Conside- 
rando queste cose, ho taciuto spesso, ho vinto colla 
pazienza la impazienza , non potendo nè ammae- 
strare un’ indocile nè frenare colla religione un em- 
pio nè trattenere un furibondo colla dolcezza. Ma 
ora che tu dici udirsi le «[uerele di molli <x>ntro 
noi perchè insorgano fre«[uenti guerre , perchè in- 
crudelisca la pestilenza e la fame , perchè le nubi 
e le piogge ci tolgano la serenità, -ed imputarsi a 
noi tutti questi flagelli (i), non posso tacer oltre, 
affinché il nostro silenzio non sembri effetto della 
verecondia , ma bensì dell’ impotenza a difenderci. 
Rispondo adunque a te, o Denìetriano, ed agli altri 
che tu forse hai aizzali, seminando calunnie contro 
i cristiani, e li sei fatti compagni, comunicando a«l 
essi il tuo odio. Ma chi si lasciò spingere al male 
dalla menzogna, tornerà al bene «piando sentirà la 
forza della verità. ( pag. i »g. ) 

» Tu hai detto doversi a noi imputare tutte quelle 
calamità che ora scuotono ed opprimono l’universo 

I ierchè non sono da noi venerate le vostre divinità, 
’er riguardo a ciò, ignorando voi Iddio e la verità, 


(i) Si Tiberis asce udii ad manda, si Nilus non ascendit 
in a/va , si ctelum stetit, si terra morii, si James, si Ittcs ; 
slatini cluistianus ad leuiietn. ( Tei tuli. , Jpulog., cap. XL.) 
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dovete sapere primieramente che il mondo è in- / 
vecchialo e clic non ha più nè il vigore nè la 
forza che prima lo rendeva si gagliardo. Il verno 
non ha più quelle copiose piogge clic fecondano 
le sementi ; 1' estate non ha più quegli ntdori clic 
fan maturar le biade ; nè in primavera si scorgono 
cosi rigogliosi i seminati, nè 1’ autunno presenta le 

frutta in si larga copia Dappertutto la natura, ' 

esausta, diventa avara de’ shoì doni. Tutto degenera 
c vien meno; l’agricoltore nei campi, il nocchiero 
nel mare, il soldato negli accampamenti, l’innocenza 
nel foro, la giustizia ne’ tribunali, la concordia nelle 
amicizie , la perizia nell:: arti, la disciplina nei eo- * 
stumi. Credi tu che ci possa essere nella «vecchiezza 
quel vigore e quella forza clic rendea sì potente la 
gioventù ? * 

» È questa la sentenza pronunciata da Dio in- 
torno al mondo ; questa è la legge ad esso pre- 
scritta , che tutto ciò che nasce debba morire, che 
tutto ciò che cresce invecchi, ciò che è forte s’ infievo- 
lisca e ciò che è grande si assottigli prima ed , 
allorché sarà diminuito e debole , unisca. Quando 
adunque rimproveri ai cristiani che tutto si dimi- 
nuisce coll’ invecchiar del mondo adoperi come un 
vecchio il quale se la prendesse co’ cristiani perchè 
nella sua età è più debole , perchè non ha 1’ udito 
ugualmente acuto nè i piedi così lesti nè la vista 
si pronta nè il corpo tutto si valido ed adiposo , 
perchè finalmente un tempo la vita degli uomini 
si prolungava oltre i novecento anni , ed ora può 
arrivare appena al termine di un secolo. Quanti 
fanciulli veggiamo già canuti, in cui le chiome ven- 
gon meno prima di crescere ! Piè l’ età in essi ha 
fine colla vecchiezza , ma con questa comincia .... 
Perché poi arda più spesso la guerra, perchè la ste- 
rilità e la carestia moltiplichino i mali, perchè fre- 
quenti sicno i morbi , perchè il genere umano sia 
disastrato dalla pestilenza , non devi far le maravi- 
glie , riilcltendo che tutto ciò veimc predetto ai 
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tempi in cui siamo ; clic cioè si sarebbero veduti 
imperversare e molti e varj mali e che all’nppros- 
simarsi del giorno del ‘giudizio Iddio , sempre, piu 
sdegnato, avrebbe moltiplicate le piaghe del generi^ 
umano. Imperocché non c già , come tu dici per 
ignoranza e per brama di lagnarti a torto , non è 
già perchè noi non adoriamo i vostri Iddj che ac- 
cadono queste disgrazie, ma perchè da voi non ado- 
rasi il vero ed unico Dio. Essendo egli padrone c 
reggitore dell’universo, e non potendo in terra suc- 
ceder nulla che egli non faccia o non permetta di 
fare, se succede qualche -cosa che manifesti l’ira di 
Dio, non avviene già per causa di noi adoratori di 
lui, ma per le colpe vostre, o idolatri, che non vi 
date cura nè di cercarlo nè di temerlo , clic siete 
da lui allontanati mercè una vana c menzognera 
superstizione la quale vieta che il Dio di tulli di- 
venga l’oggetto del cullo c dei voti di tutti (i). 
Temerai il Signore Dio tuo c lui solo servirai , e 
pel nome di lui farai giuramento (Deuter. VI, i3). — 
J\/on avrai altri Dii dinanzi a me (Exod. XX, 3). — 
Non andate dietro a Dei stranieri per adorarli e 
servirli e non piwocate me ad ira con le opere 
delle vostre mani ; ed io non darò a voi afflizione. 
Cosi Geremia ( XXV, 6 ). Ed un altro ilei profeti 
ugualmente pieno del divino suo spirito v’ intima 
il suo sdegno e le sue vendette. Perche la mia 
casa è deserta , c ciascuno di voi ha avuto gran 
fretta per la casa propria , per questo fu proibito 
ai cieli di darvi rugiada cd alla terra di produrre 
i suoi frutti. E mandai l’ asciuttore sopra la terra 
e sui monti e a ’ danni del grano e del vino e 
dell’olio e di tutti i prodotti delle campagne e degli 


(1) li P. Iicauiiy.il tl Ila parafrasato questo Inailo roti 
molta làrcudia in un Sani, sulla previdenza , (li cui si è 
conservata l' aualisi ucl volume ilei sunti di questo grande 
pi editatole, pubblicato ucl lUao, alla pag. adì. 
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uomini e dei bestiami e di lutti i lavori manuali 
(Agg. I, 9> io, 1 11 )• Un altro profeta vien fulmi- 
nando somiglianti minacce. Io impedii che non ve- 
nisse a voi la pioggia , quando Ve mesi ancor ri- 
manevano sino alla mietitura; e feci piovere in 
iota città e in un’ altra non feci piovere ; ima parte 
fu rinfrescata, e un’altra parte patì l’asèiuttore per- 
chè io non le diedi la pioggia. E due e tre città 
concorsero ad una per aver acqua da bere , e non 
si dissetarono; ma voi non tornaste a me, dice il 
Signore ( Amos IV, 7, 8 ). 

» Ecco le minacce del Signore sdegnato : voi le 
udiste ; egli si vendica e vi gastiga perchè a lui 
non vi convertite. Ma voi, ostinati nella vostra in- 
docilità , vi stupite e mormorate se rara scende la 
pioggia, se l’ arsa terra è squallida per la polvere , 
se la sterile gleba non produce che erbe appassite, 
se la gragnuola percuote le viti , se un turbine 
schianta gli ulivi, se la fonte si inaridisce, se un’aura 
pestilenziale corrompe l’atmosfera, se contagiosi morbi 
travagliano l’ umana schiatta ; mentre tutte queste 
sciagure piombano addosso a chi le provoca coi pec- 
cati , e più si esacerba Iddio quand’ esse non ci 
possono correggere. E che tuLti questi flagelli ab- 
biano per iscopo o di correggere i cattivi o di pu- 
nirli (1) lo dichiarano le sacre carte. Senza frutto 
io gastigai i vostri figliuoli; non dieder luogo alla 
correzione ( Jerem. II , 3 o ). Ed il profeta tutto a 
Dio devoto risponde : Tu hai percossi costoro, e non 
sentiron dolore; li flagellasti, e non vollero ammet- 
tere correzione ( lbid., V, 3 ). Dio manda i gastighi c 


(1) Questi pensieri si debbono sporre in ogni sermone sulle 

calamità pubbliche e private. La Rue, tom. 1, pag. 363 ; — 
Massillon, Quares., pag. 63 ; Saurin, toni. X, pag. a58 som- 
ministreranno n questo proposito egregi modelli, il sermone 
sul digiuno del 1614 e forse il piti cloqueute de’ suoi dis- 
corsi , ma dispiace che l’ autore si sia lasciato dominare dal 
violento suo sdegno. 
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nessuno lo teme : non cessano i flagelli ili piombar 
dall’alto, e non si trema ed i cuori rimangono in- 
sensibili. E se non ci fosse questa celeste censura 
che si esercita in cielo, quanto maggiore non sa- 
rebbe l’audacia negli uomini, che si vedrebbero as- 
sicurata la impunità? Ti lamenti perchè perenni 
non sieno le fonti , salubri le aure e perchè la 
feconda terra e gli elementi non servano alla tua 
utilità ed a’ tuoi piaceri. Servi forse a Dio , o tu 
il quale vuoi che tutto a te serva ? Esigi servitù dal 
tuo servitore e, uomo qual sei, costringi un altro 
uomo ad obbedirti ; e mentre uguale fu il modo 
con cui nasceste , uguale sarà la condizione della 
morte, comune è il retaggio dell’anima, e con 
ugual legge e diritto si entra nel mondo e si esce, 
ciò nulla ostante se il servo non fa quello che ti 
talenta , se non obbedisce ciecamente a’ tuoi cenni , 
tu , imperioso ed esecutore severo della tua sover- 
chia potenza, lo sferzi, lo percuoti, lo affliggi e lo 
tormenti bene spesso colla fame , colla sete , colla 
nudità , col ferro anche e col carcere. E non rico- 
nosci, o miserabile , il Signor tuo Dio mentre così 
eserciti il tuo dominio ? Ma 6e i presenti flagelli 
non arrecano alcun vantaggio nè convertono gli 
animi nè li volgono al cullo del Vero Dio col ter- 


rore che spargono, vi aspetta dopo morte un eterno 
carcere , una fiamma perpetua ed una sempiterna 
pena : nè quivi si darà ascolto ai gemiti dei sup- 
plicanti , posciachè nemmeno qui in terra si dà 
reità alle tremende minacce di un Dio sdegnato , 
il quale per bocca del profeta esclama e dice. 
Udite la parola del Signore voi , figliuoli d’Israele, 
perocché il Signore viene a far giudizio degli abi- 
tatori di questa terra ; perocché non è verità e 
non é misericordia , perchè non è scienza di Dio 
sulla terra. La bestemmia e la menzogna e l’ o- 
ut iddio e il furto e /’ adulterio Ì hanno inondata , 
e il sangue incalza il sangue. Per questo la terra 
sarà in pianto , e tulli i suoi abitanti saranno in 


Guillon, Ioni. II'. 
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languore , e le bestie della campagna e gli uc- 
celli dell’ aria e i pesci stessi del inare periranno 

(Ose. IV, i, 4)- 

« Ecco che questi vaticinj di Dio si avverano al 
presente ; nè alcuno, essendone testimonio, pensa al 
futuro. Fra tante avversità, fra le quali l’anima si 
trova angustiata e chiusa , piace 1’ essere malvagio , 
ed in mezzo a sì gravi pericoli non giudichiamo 
di noi stessi ma condanniamo gli altri. Vi sdegnate 
perchè Dio si corrucci, quasiché, vivendo male, me- 
ritiate qualche bene; quasiché tutto quello che ac- 
cade non fosse ancor minore e più lieve di quel 
che meritano le vostre colpe. 0 tu che giudichi 
altrui, sii finalmente giudice di te stesso, entra nei 
nascondigli della tua coscienza e , posciachè non 
v' ha più nè vergogna nè timore nel peccato , ed 
ormai si pecca in guisa che sembri con ciò di an- 
dar più a grado agli altri, guarda te medesimo con 
quegli occhi istessi con cui tutti ti veggono ignudo 
e qual sei. Imperocché o sei gonfio per superbia o 
rapace per avarizia o crudele per iracondia o pro- 
digo pel giuoco, od ubbriaco pel vino, od invi- 
dioso per livore od incestuoso per libidine o vio- 
lento per barbarie , e ti maravigli poi che cresca 
l’ira di Dio nel punire l’uman genere, mentre ogni 
giorno crescono i motivi del gastigo. Ti quereli che 
insorga un nemico , quasiché , se questo mancasse , 
ci potesse esser pace fra ^ gli stessi togati. Lamenti 
il nemico esterno, quasiché, se non ci fossero inva- 
sioni di barbari, non imperversassero più ferocemente 
al di dentro le calunnie , le ingiustizie e l’ abuso 
della potenza. Ti lagni della sterilità e della care- 
stia , come se la siccità produca una maggior fame 
di quel che fàccia la rapacità di chi arricchisce 
coll ammassare i grani e coll’ accrescerne il prezzo. 
Ti quereli che il cielo sia chiuso alle piogge, men- 
tre in terra si chiudono i granai. Accusi i contagi 
e la pestilenza , mentre in mezzo a questi flagelli 
o si scoprono si accrescono i delitti, mentre non 
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v’ha misericordia per gli infermi , e l’avarizia di- 
vora le spoglie degli stessi defunti. Timorosi nel- 
T adempiere i doveri della pietà , temerarj nel far 
empi guadagni , fuggite dal letto dei moribondi e 
cercale le spoglie dei morti in guisa che i miseri 
infermi sembrano abbandonati , appunto perchè si 
teme che curandoli non guariscano. Imperocché volle 
che perisse l’ammalato colui che usurpa il suo pa- 
trimonio. ( Patire cegrum voluti qui censum pereun- 
tis invadi!. ) 

» 11 terrore di tante stragi non può ancora in- 
spirarci la virtù, ed in mezzo ad un popolo in cui 
la morte miete si frequenti vittime nessuno pensa 
di essere mortale (j)j anzi si discorre qua e là, si 
rapisce, si occupa e non si dissimula il ladroneggio 
nè si indugia a commetterlo : quasiché ciò sia le- 
cito e necessario , quasiché chi non ruba sia dan- 
neggiato. Nei ladroni v’ ha un certo qual rossore 
nel commettere il delitto ; essi cercano gole inac- 
cessibili e deserte solitudini , ove peccano in guisa 
però di velare la colpa colle tenebre e colla notte. 
Ma l’ avarizia infierisce pubblicamente e, sicura in 
mezzo alla sua audacia , móstra nella luce del fòro 
gli stromenli della sua cupidigia. Da ciò proven- 
gono i falsarj, da ciò gli avvelenatori, da ciò i si- 
carj , che si scorgono in- mezzo alla città cosi pre- 
cipitosi nel commetter delitti , come impuniti dopo 
averli commessi. Il reo commette un delitto, nè si 
trova un innocente che lo vendichi .... Nè paghi 
di macchiar la vostra vita con ogni sorta di mis- 
fatti, sovvertite la vera religione con false supersti- 
zioni e perseguitale ingiustamente i seguaci di essa : 
onde nè volete adorar Dio nè permettere che sia 
adorato ; e mentre vi sono graditi quelli che for- 
mano questi inetti idoli e vani simulacri non solo. 


(i) Questo passo è imitato da l'Yomunticres , Quaresim., 
toni. 1 , pag. 34. 
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ma venerano anche certi mostri, solo vi dispiace il 
vero adoratore di Dio (i). Dappertutto nei vostri 
tempj s‘ innalza il fumo delle arse vittime e dei 
roghi delle bestie immolate ; solo gli altari del vero 
Dio o non esistono o sono occulti. 1 coccodrilli , i 
cinocefali , i serpenti , le pietre ricevono le vostre 
adorazioni ; ed il solo Dio non ha un culto in terra 
od impunemente non gli può essere prestato. Cac- 
ciale di casa uomini giusti, innocenti e cari a Dio ; 
li spogliate del patrimonio, li caricale di catene, li 
chiudetè in carcere , li tormentate col ferro , col 
fuoco, colle bestie (a). Nè siete conienti che i no- 
• stri dolori abbian corta durata e brevi sieno le no- 
stre pene , ma prolungale le torture e gli altri 
tormenti, inventaudone di nuovi con ingegnosa cru- 
deltà. 

» Qual è mai questa insaziabile rabbia dì carni- 
ficiita? Perchè siete tanto avidi d’incrudelire? Sce- 
gliete uno dei due : od è un delitto l’ essere cri- 
stiano, o no : se lo è , perchè non uccidete subito 
colui che confessa di esser tale? se non lo è, per- 
chè tormentale un innocente ? Io non poteva es- 
sere sottoposto alla torfura se non nel caso in cui 
avessi negato di essere cristiano, in cui avessi dis- 
simulato la mia credenza. Ma, confessando io sponta- 
neamente, anzi gridando con alte ed iterale voci 
di essere cristiano , per qual cagione mi tormenti ? 
lo nego i vostri Dii non già in luoghi segreti e 
nascosti, ma pubblicamente nel foro, al cospetto de’ 
magistrati e de’ presidi .... Perché ti volgi alla in- 
fermità del corpo ? Perchè combatti colla debolezza 
dell’umana carne? Vieni a lottare col vigor del mio 
animo, vinci il mio intelletto, distruggi la mia fede, 
trionfa , se pure il puoi , colla disputa e colla ra- 
gione. - 


(1) Gò venne applicato eloquentemente ai detrattori della 
divozione Ha Massiilon, Avvento, pag. 44 ‘>. 

(a) Stimili, Pamuir., toni. Ili, pag. 109. 
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« Se le vostre divinità barino qualche forza e 
potere, sorgano a vendicar sè medesime, a difen- 
dere la propria maestà. Che cosa .mai posson fare 
in favor dei loro adoratori, se non si possono ven- 
dicare di quelli che le disprezzano? Tu che ven- 
dichi i tuoi Iddj sei maggiore di essi che sono ven- 
dicali ; e se superi quelli che adori, devi esser dai 
medesimi e venerato e temuto, ben lungi dall'ado- 
rarli tu stesso e dal temerli. Vergognatevi adunque 
del vostro culto, vergognatevi di sperare difesa da 

3 negli che voi stessi difendete. Oh se udiste e ve* 
esle que’ vostri Iddj allorquando sono da noi scon- 
giurali cogli esorcismi e quando dai pungoli delle 
nostre parole sono costretti ad uscir dai corpi degli 
ossessi ! Quando , tormentati dalla divina potenza e 
dagli invisibili flagelli, confessano piangendo e ge- 
mendo il futuro giudizio 1 Venite e riconoscete da 
voi medesimi la verità di quanto noi diciamo. E 
posciachè dite che questi sono i vostri Dei , cre- 
dete almeno ad essi : e se non volete prestar fede 
che a voi medesimo, colui ciré ora vi assedia e vi 
accieca saprà ben farsi intendere e vi dirà che quegli 
Iddj ai quali voi indirizzate le preghiere ne in- 
dirizzano dal loro canto a noi; che ci temono quando 
voi vi prostrate ai loro piedi ; che tremauo alla no- 
stra presenza come miserabili schiavi, mentre voi li 
riguardate come i vostri padroni. Certamente po- 
treste rimaner confusi del vostro errore, veggendo 
le vostre divinità uscir dei corpi degli ossessi alla 
semplice nostra voce ed udendoli confessare i lor 
prestigi- ed inganni (i). 


(i) Il Moliaier, citato il testo rii s. Cipriano, incalza l'ar- 
gomento volgendosi ai moderni increduli «Voi avreste cre- 
duto ( lo voglio por supporre ) se aveste udita una simile 
testimonianza dalla bocca medesima dei deinonj. Ma, non po- 
lendo udir colli* vns:re orercltic , non potendo vedere il mi- 
racolo rogli occhi vostri , credetene a rio che la vostra co- 
scienza vi dice qui sulla singolarità e sulla certezza di questo 
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» Quale inerzia di mente adunque, anzi qual cieca 
e stolta demenza è inai quella di non voler uscire 
«Ila luce dalle tenebre , di non voler accogliere la 
speranza dell’ immortalità per giacere fra le catene 

di una morte sempiterna ? Perché t’ incurvi 

innanzi a vani simulacri e ad opere terrene ? Dio 
ti fece ritto, e mentre gli altri animali sono proni 
ed inchinali alla terra , la tua statura è elevata ed 
il tuo volto è eretto al cielo ed a Dio. Là guarda, 
colà dirigi i tuoi occhi e cerca Iddio nelle celesti 

regioni Per conoscere Dio , conosci prima te 

stesso ; lascia gli idoli inventati dall’umano errore ; 
volgili a Dio, che ti soccorrerà se lo preghi; credi 
a Cristo , mandato dal Padre per vivificare e solle- 
varci ; cessa le ingiurie e le persecuzioni contro i 
cristiani, che Dio stesso vendica e difende.' Nessuno 
di noi pertanto non resiste quando è preso , nè il 
popolo cristiano, benché numerosissimo , si vendica 
della vostra ingiustizia e violenza. La sicurezza che 
saremo vendicati ci rende pazienti : onde nutriamo 
una piena fiducia che non rimarranno inulti i no- 
stri patimenti , che quanto maggiore sarà la ingiu- 
stizia della persecuzione , tanto più giusta e più 
grave sarà la vendetta. In fatto la seelleraggine degli 
empi non insorse mai contro il nome cristiano senza 
che subito non le tendesse dietro la divina ven- 
detta. E per non ricordare antichi fatti e non ripetere 
il racconto delle vendette che Dio fece a favor de’ 
suoi seguaci , basti il recente esempio della mano 
vendicatrice di Dio, che ci protegge e che si vede 


miracolo : Aut si volueris, et libi crede. Credete a quell’ im- 
barazzo in cui la prova della religione col mezzo degli an- 
tichi miracoli vi getta, mettendovi in contraddizione con voi 
medesimo; credete alla confessione che sta per Sfuggirvi in 
favor di coloro che sulla fede di questi miracoli credono , 
come noi, esser vet» la cristiana religione. Aut si volueris, 
et libi crede. » ( Serm. sulla verità della religione cristiana, 
tom. XIII, pag. i5o. ) 


t 


Digitized by Càoogle 


s. cipriano - a3 

nelle rovine degli imperi , nella prostrata potenza 
dei monarchi , nelle disfalle degli eserciti o delje 
legioni pressoché annichilate (i). Nè ciò avvenne 
a caso, mentre le sacre Scritture ci dicono : A me 
si spella il fame vendetta, e io renderò a suo tempo 
quel che loro è dorato ( Deuler. XXXII, 35 ). E di 
nuovo lo Spirito Santo ci ammonisce : Non dire ; 
mi vendichem. Aspetta il Signore, ed ei ti libererà. 



dandole Iddio sdegnalo per vendicare la persepu- 
zione. (pag. 129, 1 34* ) 

>* Nè ci opponete che questi flagelli non vendi- 
cano i cristiani perchè anch' essi ne sono trava- 
gliati. — Sì , ma v’ ha questa differenza che le 
traversie del mondo sono sensibili per coloro che , 
riponendo la loro letizia e gioja in questa vita non 
hanno nulla a sperare nell’ altra , mentre non ar- 
recano esse alcun dolore a quelli che si consolano dei 
mali presenti colla fiducia dei beni futuri. Ristretti 
nell’ angusto circolo della vita i primi veggon con 
essa terminato Ogni conforto e , solo cercando la 
dolcezza e la voluttà presente , non aspettano che 
pena e dolore quando saranno partiti dal mondo. 
Noi al contrario nè siamo prostrati dalle avversità 
nè mormoriamo per qualunque siasi flagello o ma- 
lore. Vivendo più collo spirito che colla carne, vin- 
ciamo la debolezza del corpo colla fermezza del- 
l’ animo e sappiamo di essere provati e rafforzati 
coi tormenti e colle fatiche. Ciò che per voi è un 
soggetto di pena e di terrore non è per noi che 
una prova ed un sostegno. La vostra iiupazienza è 
clamorosa sempre e querula, ma la forte e religiosa 
nostra paziènza è quieta e grata a Dio, nè pretende 


(1) Vedi r opera di Lattanzio Della morte dei persecutori, 
di cui si è dato un sunto alla fine del volume precedente di 
questa Biblioteca , ed Orosio, BÙI., lil). Vii, cap. XXXI. 
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nulla di lieto e di prospero in terra , ma, benigna \ 
sempre e costante contro tutti i turbini del mondo 
ondeggiante, aspetta il tempo delle divine promesse. 

E per verità finattantochè dura questo corpo biso- 
gna che abbia la sua condizione comune cogli altri ; 
e solo nel separarsi da’ suoi simili col mezzo della 
morte l’uomo si libera dai mali clic opprimono 
l’ umana schiatta. Buoni e cattivi siamo interinal- 
mente rinchiusi nella stessa magione ed andiamo 
soggetti alla sorte medesima, finché, venuta la fine 
dei secoli , i virtuosi saranno sceverati dai malvagi 
ed andranno ai sempiterni regni o della morte o 
della immortalità. » ( pag. 1 34- ) 

Si mostra la certezza dcH’eslreino giudizio coi te- 
sti della Scrinino c si descrivono i segni forieri di 
qnell’ultima desolazione, paragonata alle piaghe del— 
l'Egitto, in cui nessuno fu salvo, tranne gli Israeliti, 
segnati col sangue dell'agnello pasquale. 

« In quel tremendo giorno quanto glorioso sarà 
il trionfo della fede cristiana 1 Quale sarà la pena 
dell’infedeltà! Quale la letizia dei credenti! Quale 
la tristezza dei perfidi per non aver creduto quando 
era tempo e per non poter più tornare indietro 
per credere! Li arderà un eterno fuoco, nè splen- 
derà un solo raggio di speranza che quei tormenti 
possano aver fine. Allora si vedrà un pentiménto 
sterile, e si udiranno vani gemiti ed inefficaci pre- 
ghiere. n 

§ IL 

ALTRI TRATTATI DI S. CIPRIANO. 


i. dell’unita' della chiesa cattolica. 

Abbiamo esposto c tradotto in gran parte questo 
celebre trattalo nel precedente volume, in cui lo 
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abbiamo unito al libro delle Prescrixioni di Tertul- 
liano. In alcune edizioni esso polla il titolo: Della 
semplicità elei pasturi. 

11. DI QUELLI CHE SONO CADUTI NELLA PERSECUZIONE. 

( De lapsis. ) 

« Ecco che la pace fu renduta alla Chiesa, o di- 
lettissimi fratelli , e, ciò che or ora sembrava diffi- 
cile agli increduli ed impossibile ai perlìdi, ci venne 
data la sicurezza dal soccorso e dalla vendetta di- 
vina. Le menti tornano alla gioja, e di nuovo splende 
la serenità che prima era nascosta dalle nubi e dalle 
tempeste. Si dee ringraziar Dio , si debbono cele- 
brare i suoi benefici ; benché, per vero dire, la no- 
stra voce non cessò di ringraziarlo nemmeno in 
mezzo alla persecuzione. Imperocché la potenza del 
nostro nemico non può andar tant’ oltre di proibire 
a noi che amiamo il Signore con tutto il cuore e 
con tutta l’anima, di benedirlo e di lodarlo sempre 
ed in ogni luogo. 

» Miriamo con occhio lietissimo quegli illustri 
confessori la ■ cui fede e virtù mostrassi con tanto 
splendore; li abbracciamo ed imprimiamo santi baci 
sulla loro fronte , saziando così quel desiderio che 
ci arde di rivederli. Ci sta presente quella candida 
schiera dei soldati di Cristo, che colla loro fermezza 
hanno sostenuto e rintuzzato la ferocia turbolenta 
della persecuzione, preparati a soffrire la prigionia 
ed armali ad affrontar pazientemente la morte. Voi 
avete con gran fortezza resistito al secolo, voi pre- 
sentaste un glorioso spettacolo a Dio , voi porgeste 
l’esempio ai fratelli di seguirvi. La religiosa vostra 
voce ha confessato Cristo ; le vostre illustri mani , 
non avvezze che ad opere divine, si astennero dai 
profani sacrifìcj ; le vostre bocche, santificate dal ce- 
leste cibo del corpo e del sangue di nostro Signore, 
ricusarono le reliquie impure dei cibi offerti agli 


« 
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idoli. Le vostre teste non si curvarono sotto quegli 
empi e scellerati velami in cui si sogliono ravvol- 
gere i capi di coloro che sacrificano. Le vostre 
fronti , purificate dal segno della croce, non hanno 
potuto sopportare la' corona del demonio, ma si ri- 
servarono ad ornarsi di quella di Dio. Oh quanto 
lietamente la madre Chiesa accoglie in grembo voi 
die tornate vittoriosi dal combattimento ! Oh come 
lieta e festosa dischiude le sue porte perchè en- 
trino le vostre schiere, che portano i trofei tolti al 
prostrato nemico 1 » ( pag. 87. ) 

S. Cipriano scorre i diversi ordini dei confessori 
di ogni sesso c di ogni età die si erano rcndtiti il- 
lustri colla loro fede senza essere scossi dalle mi- 
nacce dell’ esilio, della tortura, della confisca, della 
morte accompagnata dai più crudeli supplizj. Passa 
dappoi alla defezione di coloro che soccombettero 
c la caduta dei quali mischiava un amaro dolore 
alla sanla gioja recata alla Chiesa dalla perseveranza 
degli altri. 

« lo mi addoloro, o fratelli , io piango con voi ; 
nè ad alleviare il mio dolore giova la privata mia 
sanità , perchè il pastore sente più profondamente 
le ferite del gregge che le sue. Abbraccio tutti e 
partecipo della tristezza c del lutto di ciascuno ; 
gemo con chi geme, piango con chi piange e credo 
di essere abbattuto con quelli che in terra giacióho. 
1 dardi con cui il barbaro nemico ha feriti gli altri, 
ferirono anche le mie membra, e le spade passarono 
per le mie viscere. Il mio animo non potè essere 
immune e scevro dalla # persecuzione , giacché esso 
fu prostrato dall’amore allorquando prostrali vide i 
fratelli (1). « (pag. 88.) 


(1) Fénélon, il quale aveva studiato s. Cipriano, ha esposti 
questi medesimi senlimenti colla più affettuosa energia nella 
Seconda parte del suo Discorto per la consacrazione <ìcW e- 
lettore di Colonia, pag. 5 oo del tom. IV, ediz. Boullagc. Pa- 
rigi i8ai. Quest’ è il vero linguaggio della carità pastorale e 
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Il santo Vescovo scorge nella giustizia del cielo 
la causa della persecuzione clic si è scatenala sulla 
terra. 

u li Signore ha voluto mettere alla prova la sua 
famiglia ; e perchè una lunga pace aveva corrotto 
la disciplina a noi tramandata , egli volle rialzar la 
fede giacente e quasi dormigliosa. Quantunque per 
le nostre colpe meritassimo un più severo gastigo, 
pure il clementissimo Dio fece in guisa che tutto 
quello che avvenne sembrasse una prova , anziché 
una persecuzione .... Alle prime minacce del ne- 
mico un gran numero ha tradito la fede ; nè fu 
atterrato dall’impeto della persecuzione, ma si pro- 
strò con una volontaria caduta. Che c’ era mai di 
inaudito, che di nuovo, perchè si dovesse con tanto 
precipizio sciogliere il giuramento dato a Cristo? 
Non erano stati questi eventi prima dai profeti e 
poscia dagli Apostoli annunciati ? Lo Spirito Santo, 
di cui essi erano pieni, non ha forse predette e le 
angustie dei giusti e le ingiurie dei gentili ? Si 
potevan forse obliare ed i comandamenti del Si- 
gnore e le minacce del Vangelo contro i prevari- 
catori ? Ma ahi 1 chè molti li dimenticarono e non 
aspettarono nemmeno di essere presi e tratti ai tri- 
bunali per rinnegar Gesù Cristo. Vinti prima della 
battaglia, prostrati senza lotta, non si curarono nem- 
meno di portarsi in guisa da sembrare che loro 
malgrado sacrificassero agli idoli. Di loro spontanea 
volontà corsero al foro ed alla perdizione, quasiché 
già da molto tempo il bramassero , quasiché affer- 
rassero quella occasione che già da lungo tempo 
aspettavano. 

» Quanti, congedati dal magistrato perchè sorgiun- 
geva la notte, pregarono che non venisse differita 


quello che sempre dee mischiarsi all’espressione dell’aulorilà. 
Vedi anche Massillon , Serm. sulla confessione. Qunresinu, 
toni. 1, pag. 43a c 433- 
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la loro perdizione ! Con qual pretesto di violenza 
potranno scusare il loro delitto, mentre csi mede- 
simi fecero violenza per perire ? Quando spontanea- 
mente giunsero al Campidoglio per commettere un 
sì enorme misfatto, non vacillaron loro i piedi, non 
si offuscò la vista , non tremaron le viscere , non 
caddero le braccia? Non si istupidirono i sensi, non 
istette immobile la lingua, non mancarono le parole, 
quando il cristiano stava per rinunciare a Cristo , 
egli cbe già prima aveva rinunciato al demonio ed 
al secolo ? Ed in quell' altare su cui sacrificavano 
la loro anima non videro il loro funebre rogo ? 
Perchè, o misero, porti teco la vittima da immo- 
lare , mentre tu stesso sei vittima ? Su quelle fu- 
neste fiamme tu bai immolato ed arso la tua salute, 
la tua speranza e la tua fede. » 

Massillon Ita imitato queste patetiche idee (>); c 
benché quel brano sia eloquentissimo, non e clic 
una magnifica bozza di un archetipo pieno di energia 
c di affetto. 

S. Cipriano prosegue in questa sentenza : 


« Molti non furono paghi della propria perdi- 
zione, ma con vicendevoli conforti si precipitavano 
alla rovina e si ministravano a vicenda la coppa 
avvelenata. E perchè nulla mancasse alla enormità 
del delitto, si videro alcuni padri portare i loro fi- 
gliuoli all’altare degli idoli e fare in tal guisa cbe 
all’entrar nella vita perdessero il dono prezioso che 
conseguito avevano. Nel giorno dell'estremo giudi- 
zio non diranno essi forse : Noi non abbiam com- 
messo male di sorta nè abbiamo abbandonato la 
mensa del Signore per affrettarci a bere nella pro- 
fana coppa ; 1’ altrui perfidia ci ha rovinato ; e noi 
avemmo genitori parricidi (a) i quali rinnegarono 


(i) Serm. sulla ricaduta. Quarcs., tom. I, pag. a88. 

(a) Perdidit nos aliena perfidia : Patres sensimus panici- 
das. Questa sentenza, piena di energia c di verità, si trova in 
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per noi la madre Chiesa , rinnegarono Dio nostro 
padre? Cosi mentre pargoletti ed inesperti ed ignari 
eravamo di ogni colpa, gli altri ci mettevano a parte 
di un delitto e ci facevan cadere ne’ lacci dagli al- 
tri tesi. 

n Nè v* ha, oh dolore ! qualche giusta e grave 
causa che possa scusare un si enorme delitto. — 
Bisognava , diranno , perdere la patria , bisognava 
perdere il patrimonio. — Chi mai fra quelli che 
nascono e muojono non dee abbandonare la sua 
patria e perdere le sostanze ? Non si abbandoni piut- 
tosto Cristo ; si tema piuttosto di perdere l’ eterna 
salute. Grida pure lo Spirito Santo per mezzo del 
profeta : Partitevi, partitevi ; uscite ai costa : non 
toccate nulla d' immondo : uscite di mezzo a Ba- 
bilonia; purificatevi, voi che portate i vati del Si- 
gnore (Is. L11 , 11 ). Uscendo dal mondo vi sare- 
ste sottratti al pericolo di diventar partecipi del de- 
litto e per conseguenza anche del gastigo con cui 
si punisce il complice. Gesù Cristo ci raccomanda 
nel suo Vangelo e ci inculca col suo proprio esem- 
pio di fuggire la persecuzione. Imperocché, essendo 


Lattanzio, in Salviauo , in s. Ginn Crisostomo e nella mag- 
gior parte dei predicatori francesi , che la tolsero a qualche- 
dono di questi Padri per farne uso in varj argomenti. * Oi- 
mè 1 cliè questi sventurali fanciulli possono dire come quelli 
di cui s. Cipriano deplorava la sorte : Sono i genitori parri- 
cidi che ci hanno perduti. Essi vogliono impedire die Dio 
sia nostro padre ; non vogliono che la Chiesa sia nostra ma- 
dre. liti nobis Ecclesiam malrcm, illi patrem Deum negave- 
runt. * L’ antico vescovo di Sencz, Serm. lom. Ili, pag i55. 
Carlo di ISeuville riferisce questa sentenza in un Serm. sai- 
i educazione. Avv., toni. I, pag. 297 e 3i5. Il P. Beaurc- 
gard ha espresso lo stesso sentimento in una serie di incal- 
zanti interrogazioni. « Siete voi ancora i loro padri ? siete 
voi ancora i loro figliuoli? ecc. e Serm. sull educazione , 
pag. a5ti. E meglio nel suo Serm. sugli spettacoli. » Più cru- 
deli e pili barbari di que’ popoli idolatri che immolavano a 
false divinità i loro proprj figliuoli , ecc. » Pag. 33. Joli lo 
ha del pari imitato in un Serm. sui doveri dei padri per ri- 
guardo ai loro figliuoli. Dominio., toin. IV, pag. 344- 
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la corona del martirio una grazia che Dio si degna 
di compartire , non si può ricevere se non quando 
ad esso lui piacque di determinare il momento. 
Chiunque credendo in Cristo si ritira non nega la 
fede, ma aspetta il tempo; mentre al contrario co- 
lui che non ritirandosi cadde non si fermò che 
per rinnegar €680 Cristo. 

« Non si dee dissimulare la verità, o fratelli di- 
lettissimi, nè passar sotto silenzio la causa e la ma- 
teria della nostra ferita. Molti furono ingannati dal 
cieco amore di questa terra nè , inceppati d|i que- 
sta passione , poterono essere spediti nel ritirarsi o 
fermi nel sostener la persecuzione. Queste furono le 
catene , questi i lacci da cui fu ritardata la virtù , 
oppressa la fede, offuscata la mente, chiusa l’anima 
in guisa che presentarono al serpente tentatore una 
preda e facile e da nessuno difesa. ( pag. 89, 90. ) 

» — Ma si minacciavano i tormenti e sovrasta- 
vano gravi dolori a chi avesse ricusato. — Si può 
querelare dei tormenti colui che da essi fu supe- 
rato , e può scusarsi col dolore quegli che dal do- 
lore fu vinto. Si può allora domandar grazia e dire : 
Ho voluto lottar fortemente e, memore del mio giu- 
ramento , ho impugnate le armi della divozione e 
della fede; ma in mezzo al combattimento mi vin- 
sero gli spasimi ed i lunghi supplicj. Fu stabile la 
mente , forte la fede , e per lungo tempo l’ anima 
lottò coi tormenti; ma, ripullulando sempre la cru- 
deltà del giudice per tormentar me già affaticalo, e 
lacerandomi la sferza, battendomi i bastoni , stiran- 
domi gli eculei , squarciandomi le unghie , abbru- 
ciandomi la fiamma , la carne alla fine mi abban- 
donò, le viscere cedettero , e venne meno non già 
l’anima ma il corpo in mezzo ai dolori (1). Una 
tale causa può giovar mollo al perdono , ed una 
tale scusa può destar la compassione. In fatto Iddio 


(t) Seuault., Panegir., pag. 109 e l 4 o. 
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ha perdonato a Casto e ad Emilio, che, vinti nella 
prima lotta, rimasero vincitori nella seconda, in guisa 
che furono più forti in mezzo al fuoco quelli die 
dapprima al fuoco avevano ceduto , e superarono 
quello stesso elemento da cui erano stati dapprima 
superati. Pregavan essi non colle lagrime ma colle 
ferite , non colla voce lamentevole ma col corpo 
lacerato ; scorreva sangue invece di pianto ; e , in- 
vece delle lagrime dagli occhi , cadeva tabe dalle 
viscere abbruciate. Ma quelli che furon vinti or ora 
quali ferite possono mostrare , qual parte delle vi- 
scere squarciata o qual membro tormentato, mentre 
la loro fede non cadde dopo il combattimento, ma 
la perfidia prevenne la lotta? La necessità di de- 
linquere non può scusare quando si tratta di un 
delitto che pienamente dipende dalla volontà (i). 

» ?ìè queste cose io dico per aggravare la colpa 
dei fratelli , ma ptv indurre coi» maggiore efficacia 
gli stessi fratelli alla preghiera ed alla penitenza ; 
giacché sta scritto nel profeta : Quei che ti dicon 
beato f ingannano e guastano la strada che tu dei 
battere ( ls. Ili, i a ). Chi blandisce un peccatore e 
lo adula somministra il fomite del peccato nè raf- 
frena i delitti ina li alimenta (a). Al contrario chi 


(1) Se noi non siamo più ridotti a chiedere qnesle sangui- 
nose testimonianze , abbiamo sempre il diritto per lo meno 
di dire ai peccatori che pretendono la riconciliazione: «Ove 
sono quelle lagrime , quelle macerazioni , quelle opere di pe- 
nitenza che dovreste sostituire all’ inferno che meritate ? Ove 
sono quelle privazioni volontarie, quelle astinenze, quelle pra- 
tiche di mortificazione con cui dovreste pagare la giustizia 
divina e soddisfare ai rigorosi suoi diritti?" G. Terrasson, 
Serm. , tom. II, pag. i 2ti. Massillon espone questi sentimenti 
col piii vivo calore nel suo Semi, sull" incostanza nelle vie 
della salute. ( Quaresim ., tom. II, pag. 069, 271.) e Semi, 
sul femore dei primi cristiani. ( Misteri, pag. 36 g. ) 

(2) Non v’ha un sentimento, non un’espressione di que- 
st’ eloquente trattalo che non si possa applicare all’ ammini- 
strazione uel sacraineuto della Penitenza : onde Bourdaloue , 
Segaud , Froinenticres , La Huc, e tulli i, nostri predicatori 
evangelici non mancarono di cavar da esso la maggior parte 
dei lord discorsi su quest’ urguincnto. 
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con franchi consigli rimprovera insieme ed istruisce 
il suo fratello promove la salute del medesimo, b 
necessario che il sacerdote del Signore non inganni 
il peccatore con una fallace compiacenza, ma bensì 
lo guarisca con salutari rimedj. È inesperto quel 
medico che tratta con mano pietosa le profonde 
piaghe e dentro vi chiude il veleno che vi fer- 
menta. Bisogna aprir la ferita, tagliarla ed estrarne 
tutto il putridume. Gridi pure e si lamenti l’infermo 
impaziente del dolore ; vi ringrazierà dappoi quando 
avrà ricuperalo la salute. S’ introdusse , o dilettis- 
simi fratelli, un nuovo genere di sventura ; e qua- 
siché fosse lieve la crudeltà della persecuzione, s’ag- 
giunse un male ingannatore e velato sotto le ap- 
parenze della misericordia, ed una seducente rovina. 
Contro il vigore del Vangelo e contro la legge di 
Dio si dà é si riceve imprudentemente la pace e 
la comunione, che* riesce perico*osa a quelli che la 
danno ed infruttuosa a quelli che la ricevono (i). 
Non si lascia all’ ammalato il tempo di guarire nè 


(i) Fra quelli i quali erano caduti, moltissimi, vergognan- 
dosi di ior debolezza, domandavano di essere reintegrati nella 
rnmtininne dei sacramenti della Chiesa, àia, non avendo mag- 
gior coraggio per sopportare i rigori della penitenza di quello 
die uc avessero avuto per sostenere la prova della persecu- 
zione , adoperavano tulli i mezzi per ottenere di entrar nuo- 
vamente nella Chiesa. Sapendo quale venerazione si nutrisse 
(tei confessori , li sollecitavano a chieder grazia per loro , li 
aspettavano nella sU'ada allori Ite venivan condotti a morte, li 
andavano a trovare nelle loro prigioni c li inducevano cun im- 
portune sollecitazioni e coti lagrime spesso affettate ad ac- 
cordar loro quella che si chiamava cedola di pace, sulla quale 
era scritto: Il tale comunichi co' suoi. Non si poteva usare 
questa indulgenza seuza violar la disciplina. Lo zelo di s. Ci- 
pi'iauu ebbe piii d’ una volta occasione di sollevarsi contro 
quest' abuso. •< 11 santo Vescovo si querelava della viltà dei 
cristiani del suo tempo, i quali, come egli narra, andavano 
a mendicare di giorno in giorno presso ai santi martìri le 
indulgenze onde sottrarsi alle penitenze prescritte dai sacri 
Canoni. Nuovo metodo di aumentare il Vangelo , sciamava 
egli.» (L’abate Clément, Amento, pag. 176.) 


a 
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al peccatore il mezzo di soddisfare. La penitenza è 
sbandita dai cuori, ed i più gravi delitti sono ben 
tosto dimenticati : si coprono ie ferite dei moribondi 
e si dissimula la piaga mortifera aperta nelle pili 
profonde viscere, fornati appena dall’altare del de- 
monio si accostano al santuario di Dio colle mani 
che ancora mandano odore, delle vittime immolate 
e collo stomaco ancor grave dei cibi mortali offerii 
agli idoli. In tal guisa , colla scelleraggine ancor 
sulle labbra e col contagio nel cuore , usurpano il 
corpo del Signore , mentre la sacra Scrittura loro 
grida : L’ uomo che, essendo impuro, mungerà delle 
carni dell’ostia pacifica offerta al Signore sarà ster- 
minato dalla società nel suo popolo ( Levit. VII , 
so ). Anche l’Apostolo attesta lo stesso dicendo : 
Chiunque mungerà questo pane o berrà il calice 
del Signore indegnamente sarà reo del coipo e 
del sangue del Signore ( 1, Cor. XI, 37 ). Disprez- 
zati questi precetti o sordi a queste minacce, faceste 
violenza al corpo ed al sangue del Signore, rice- 
vendolo prima di aver espiato il delitto , prima di 
averlo confessato, prima di aver purgato la coscienza 
col sacrificio e . colla imposizione delle mani del sa- 
cerdote ; in guisa che peccaste più gravemente ora 
col vostro sacrilegio che prima coll’ aver rinnegalo 
Iddio. Credono che sia pace quella che alcuni ven- 
dono con ingannatrici parole ( 1 ). No, non è questa 
una pace , ma una guerra ; nè si congiunge alla 
Chiesa colui che è separato dal -Vangelo. 

» Perchè si dà alla empietà il nome di pietà ? Per- 
chè mai coloro i quali sempre debbono piangere 
e sempre pregar Dio sono sciolti dalla legge della 
penitenza e pretendono di essere ammessi alla co- 
munione ? Questo è per loro come la gragnuola per 


(1) Vedi un’ eloquente imitazione di tutto questo passo in 
un sermone del Segaud Sulla vera e sulla falsa pace , 
pag. 4 o 3 e 406, in seguito a’ suoi Misteri. Parigi 175-2. 
Guuagn, Tom. IT. 3 
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le biade (i), l’ardente soffio di un vento pér gli 
alberi, una fiera procella per le navi. Tanta indul- 
genza toglie il conforto delle eterne speranze ed 
allontana dal porto la nave, che va ad infrangersi 
contro gli scogli ; ed è una persecuzione nuova e 
più raffinata della quale si giova il nemico della 
nostra salute per far tacere i rimorsi, per cancellare 
la memoria del peccato, per soffocare i gemiti della 
coscienza e per impedire che racquisti la grazia del 
Signore con una lunga e piena penitenza (2). 

» Nessuno erri, nessuno inganni sé medesimo : il 
solo Iddio può aver di noi misericordia ; egli solo 
può darci u perdono dei peccati , egli che per noi 
ha patito , egli che si . immolò per le nostre colpe. 
L’ uomo non può essere maggiore di Dio , nè il 
servo può perdonare per sentimento di compassione 
i delitti che si sono commessi contro il padrone. 

» Noi crediamo certamente che molto possano 
presso il supremo giudice i meriti dei martiri e le 
opere dei santi (1): ma quando sarà venuto il giorno 
del giudizio e quando , terminati i secoli e caduto 
il mondo, il suo popolo si presenterà innanzi al suo 


(1) Massillou si è giovato di questa sentenza naW Istruzione 
sul giubileo, 1 voi. delle Conferenze, pag. 379. 

(2) O apostolo del Vangelo , devi tu fulminare il delitto 
dell’ indegna comunioue , della falsa penitenza , della rica- 
duta nel peccato? Prendi in prestanza da s. Cipriano le fol- 
gori, rallorzate da nuovi darai che si possono togliere al La 
Rue ( Serm. sulle cattive confessioni , tom. IV, pag. 3 o 5 1 , 
al Molinier ( Serm, sulla comun. pasq., tom. II , pag. 208 
e 209.), a Lenfant (Serm. sulla confessione, tom. Vili, 
pag. 262 e seg. ) 

( 5 ) Credimus quidem posse apud judicem plurimum mar- 
fyrum merita et opera juslorum : testimonianza decisiva in 
favore delle indulgenze. La sola restrizione che il santo Ve- 
scovo vi appose e la necessità di concorrere alla loro in- j? 
lei-cessione con tutti gli atti di una personale penitenza. 

-Tutto dò che pretende s. Cipriano è che non si può , in 
virtù dei meriti de’ martiri , assolvere in questa vita alcuno 
il quale non abbia fatto penitenza. » ( P. Ceillier, Storia degli 
scrittori ecclesiastici, tom. Ili, pag. 09.) 
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tribunale. Fino a quell’ epoca chiunque con teme- 
raria fretta crede di poter dare la remissione dei 
peccati od ardisce di violare i precetti di Dio non 
solo non giova, ma nuoce ai caduti nella persecu- 
zione. Egli provoca lo sdegno di Dio, ben lungi 
dall’ obbedire alle sue leggi. » (pag. 9».) 

Molli martiri avevan chiesto io morendo che fos- 
sero ammessi alla riconciliazione quelli che erano 
caduti. Nel tempo istesso che s. Cipriano rispetta la 
loro volontà, risponde che bisognava a prima giunta 
essere sicuro che Dio avesse ratificato la loro do- 
manda. Mosè aveva pregato per le colpe del popolo 
e non ne aveva ottenuto il perdono. I patriarchi ed 
i profeti non furono sempre esauditi nelle preghiere 
che indirizzavano a Dio pei peccatori del loro tempo. 

a La domanda che 1 ’ uomo dee fare a Dio delle 

S razie è una chiara testimonianza che da Dio dipende 
concederla (1). Nulla può ottener l’uomo, se Dio 
non annuisce. Ora nel Vangelo così parla il Signore : 
lo dico a voi che chiunque avrà riconosciuto me 
dinanzi agli uomini, lo riconoscerà il Figliuolo 
dell’uomo dinanzi agli angeli di Dio (Lue. XII, 8). 
Se non è vero eh’ egli negherà colui che Io avrà 
negato, non è vero nemmeno che riconoscerà colui 
che lo avrà riconosciuto. 11 Vangelo non può essere 
in parte vero ed in parte falso (a). Bisogna ammet- 
tere delle due cose 1' una : o 1’ apostasia non fu un 


( 1 ) Questo sentimento è espresso da Fromentiéres, Quares., 
tom. 1, pag. 3ai. 

(a) Non votesi Evangelium in parte consistere et in parte 
nutare. 11 r. Lejeune , dopo aver riferita questa sentenza di 
s. Cipriano, ne fa un’eloquente applicazione. (Serm. XL1II 
delle qualità della fede, tom. 11, pag. 65.) Nel che egli fu 
imitato da Massillon. - La religione non cangia ; il Vangelo 
ci propone ancora le stesse massime, ecc. - ( Fervore dei 
primitivi cristiani, in seguito ai Misteri, pag. 638.) Tutto que- 
sto bel discorso del vescovo di Clermont spira il genio di 
s. Cipriano e lo spirito dei primi secoli. „ 
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delitto, e la confessione un merito; o la fede che 
ha trionfato dee ricevere la ricompensa , e l’ apo- 
stasia dee essere punita. Nessuno, o fratelli carissimi, 
nessuno invilisca la dignità dei martiri, nessuno di- 
strugga la loro gloria e le loro corone. Coloro i 
quali hanno eseguito i precetti di Dio non possono 
indurre i vescovi a violarli. Pretenderà forse qual- 
cheduno di essere maggiore di Dio, sia in bontà per 
perdonare , sia in potenza per credere che egli ab- 
bia d’ uopo d’ un soccorso straniero e che solo non 
basti a proteggere la Chiesa ? A meno che si sup- 
ponga che tutto ciò sia accaduto senza che Dio il 
sapesse o senza che egli lo permettesse , mentre 
tanti oracoli della sua Scrittura ce lo avevano an- 
nunciato. Quanti avvertimenti e presagi non ci an- 
nunziavano prossima la sua vendetta 1 Qual timore, 
qual fede nutriamo noi se non abbiamo potuto es- 
sere corretti dalla persecuzione medesima ? Le nostre 
cervici alte e ritte furono percosse senza poter /sssere 
abbattute. Gli animi tumidi e superbi furono vinti 
ma non umiliati. Chi fu atterrato e ferito, minaccia 
a chi è ritto ed intatto ; e perchè subito non ottiene 
di ricevere fra le impure sue mani il corpo del 
Signore ed il sangue nella bocca macchiata e sulla 
lingua sacrilega , si scatena contro il sacerdote di 
Gesù Cristo. Oh quanto sei furioso e demente ! Ti 
sdegni contro colui il quale si sforza di allontanar 
da te lo sdegno di Dio ; minacci colui che implora 
per le la divina misericordia, che sente più di te 
il dolore della tua ferita e che versa per te quelle 
lagrime che non iscorrono dal tuo ciglio. Con que- 
sta condotta tu aggravi il tuo peccato. Mostrandoti 
implacabile coi sacerdoti di Dio pensi forse che 
Iddio stesso si possa verso di te placare ? Ricevi 

1 >i uttosto i consigli che ti diamo e non chiudere 
e orecchie ai salutari nostri precetti. Perchè gli 
acciecati tuoi occhi non iscorgono la via della pe- 
nitenza che noi ti dischiudiamo ? Perchè la deli- 
rante tua mente rigetta i salutari rimedj che noi 
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le presentiamo tratti dalle divine Scritture? Se al- 
cuni increduli non prestan fede al futuro , credano 
al presente ; giacché a Dio piace talvolta di punire 
i colpevoli in questa vita. Sono castigali alcuni per- 
chè sieno corretti gli altri. Exenvpla sant omnium 
tormenta paucorum. » 

Qui il sanlo Vescovo riferisce varj falli contem- 
poranei e quello Ira gli altri che egli dice avvenuto 
sotto i suoi occhi : P l'assente ac teste me ipso acci/lite 
quid evenerit . 

« Un padre ed una madre, datisi tremanti alla 
fuga, abbandonarono una pargoletta custodita dalla 
nutrice, che la portò al magistrato. Veggendo costui 
che la fanciulla non poteva ancora mangiare le 
carni immolate agli idoli per la tenera sua età , le 
fece presentar del pane intriso nel vino , che era 
un avanzo del sacrifìcio di alcuni apostati. Qualche 
tempo dopo la madre ricuperò la sua pargoletta e 
la condusse nel luogo in cui erano raccolti i fedeli 
per pregare. All’improvviso la fanciulla, mostrandosi 
impaziente delle orazioni, cominciò a scuotersi, ad 
agitarsi e , quasi fosse posta alla tortura , manifestò 
quel che le era accaduto con tutti quei segni che 
l’ età ancor tenera poteva suggerire a quell’ anima 
semplice. Terminato il santo sacrifizio, il diacono 
cominciò a presentare il calice agli astanti; e venuto 
alla fanciulla, costei, per un segreto sentimento che 
le inspirava la divina maestà, voltò la faccia, chiuse 
le labbra e ricusò il calice. Insitelte il diacono e 
fattole, malgrado della resistenza, inghiottire alcune 
gocce , essa le rimise singhiozzando. Così la sacra 
Eucaristia non potè rimanere in un corpo ed in 
una bocca violata (1). 


(1) Ioli, dopo aver riferito questo fatto, conchiude: -Da 
ciò giudicale del delitto che offende Dio con una cattiva comu- 
nione. » ( Discorso per una prima comunione. Opere miste, 
pag. 228, 229.) 
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» Questo solo esempio basterebbe per manifestare 
che Dio si allontana quando è rinnegato. E quanti 
peccatori impenitenti non vegliamo noi in preda al 
demonio, che li spinge fino al furore e li dà in 
preda alle più violente agitazioni! Consideri ciascuno 
non già quello che agli altri è accaduto, ma quello 
che egli stesso meriterebbe; nè creda di essersi 
sottratto alla punizione perchè fu differita la pena, 
mentre dee temere sempre più 1 ’ ira che Iddio 
giudice rattiene e la quale sarà tanto più formidabile 
«pianto più lenta. » (pag. 94, 95 .) 

Fra i caduti nella persecuzione si annoverava un 
gran numero di quelli i quali, per non esporsi al- 
l’ onta di una pubblica apostasia, presero dal magi- 
strato alcuni viglietti 0 libelli per non essere inqui- 
siti come cristiani , donde ebbero il nome di li- 
be/latici. Tutti i santi vescovi riguardarono questa 
debolezza come una professione indiretta della ido- 
latria. 

« Non credano costoro di essere dispensati dal 
far penitenza ; giacché quantunque non si sieno lor- 
date le mani con nefandi sacrificj, pure macchiarono 
la loro coscienza con que’ libelli. Le parole scritte 
in questi viglietli sono un atto di rinuncia a Gesù 
Cristo, sono la dichiarazione di un cristiano che 
nega di esserlo. Confessò di commetter un atto 
chiunque ad un altro affidò l’ incarico di commet- 
terlo (1). Sta scritto: Voi non potete servire a due 
padroni ( Matth. VI, a 4 ). Ora il libellatico , obbe- 
dendo all’ editto del padrone secolare , obbedì più 


(1) Questo sentimento è giustificato dai testi della lettera 
del clero di Roma a s. Cipriano e del santo Vescovo ad An- 
tornano , che noi sotto riferiremo. Si possono a questo prò* 
posilo consultare le chiuse del Rigaut e del vescovo di Oxiort, 
rbe termina la sua importante nota con questa specie di epi- 
fonema : Tantillum distabat iste libellaticorum orcio ab im- 
pudenti et aperta apostasia . 
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agli uomini che a Dio. Egli ha potuto ingannare 
gli uomini, non già Iddio, che vede i cuori di tutti 
e giudicherà non solo dei fatti , ma anche delle 
parole e dei pensieri. La sua colpa diventa ancor 
più grave facendo a Dio l'oltraggio di confonderlo 
cogli uomini e di credere che col sottrarsi al ri- 
gore delle leggi umane non si ha più nulla a te- 
mere dalla parte della divina giustizia. Si crede forse 
cristiano chi si vergogna o chi teme di apparir 
tale ? E men reo per non essersi presentato agli 
idoli, per non aver profanato la santità della fede 
sotto gli occhi di un popolo che la insulta, per non 
aver macchiale le mani e la bocca con funesti sa- 
crificj e con immondi cibi. Per questi motivi può 
, ottenere più facilmente il perdono, ma non è scevro 
da colpa ; nè dee cessare dal far penitenza e dal 
chiedere a Dio misericordia , onde non aggravi il 
delitto trascurando di ripararlo (1). (pag. 9 5 . ) 
r> Lo stesso Dio ha notato i caratteri della vera 
penitenza per bocca del suo profeta Gioele : Conver- 
titevi a me con tutto il cuor vostro , nel digiuno , 
nelle lagrime e nei sospiri ( li , 1 a ). Crediamo 
noi che si penta di tutto cuore colui che fin dal 
primo giorno della sua colpa non trascurò di an- 
dare al bagno ; che, caricato lo stomaco di cibi e di 
bevande squisite, non ha ancor la domane digerita 
la cena e non si prende alcuna cura dei poveri 
che han bisogno del necessario? Come mai può 
piangere la sua morte colui che se ne va lieto e 
festoso ? Qual tempo consacrerà alle lagrime ed ai 
gemiti quella donna che si abbiglia con tanta ri- 
cercatezza e non procura di ricuperare la veste di 


* (1) Condizione in fatto sempre necessaria per ottenere la 

riconciliazione, come s. Cipriano ed il clero romano non 
cessano dal richiederla, tenendosi ugualmente lontani e dalla 
molle indolenza del sacerdote Luciano e daU'iiiflessibile rigore 
di Novazlano. (Vedi su questo saggio temperamento il ’lil- 
lemout. Meni., torà. IV, pag, 70 e seg. j 
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Cristo che ha perduto (i)? Se la morte avesse ra- 
pito una persona a voi cara , prorompereste in ge- 
miti ed in pianti , pinzereste il volto di tristezza, 
vi coprireste colle gramaglie , lascereste incolti i 
capelli. Avete, o infelici, perduta l'anima vostra ; e 
morti .spiritualmente come siete , pretenderete di 
sopravvivere a voi medesimi e non verserete la- 
grime amare e continue? Non vi seppellirete nel 
ritiro, sottraendo a tutti gli occhi la vostra vergo- 
gna od il vostro pentimento? Ecco per voi una 
catena di nuove iniquità ben più deplorabile an- 
cora ; essere caduto e non pensare a rialzarsi, aver 
commesso tante colpe e non aver avuto tante lagrime 
per deplorarle. Ecce pejora adirne peccandi vulnera, 
ecce majora delieta ; peccasse nec salisfacere, deli- 
quisse nec delieta deflere. 

« Indulgenti con sè medesimi a segno di dive- 
nire ingiusti ed impazzati , disprezzano i precetti 
di Dio , trascurano di medicar le ferite , non vo- 
gliono far penitenza ; sconsigliati prima del delitto, 
sono ostinati dopo il delitto; non furono prima co- 
stanti e non supplichevoli dopo. Quando dovevano 
star ritti giacquero, e quando si dovrebbero prostrare 
credono di alzarsi. 

n Ma voi, o dilettissimi fratelli, che il timore di 
Dio ritiene sulle sponde uel precipizio , voi che 
nella caduta medesima non perdeste mai di vista 
la vostra ferita, guardate le vostre colpe con occhio 
di dolore e di pentimento ; riconoscete il gravissimo 
peso della vostra coscienza ; nè disperate della di- 
vina misericordia, senza però presumere con troppa 


(i) Tertulliano, Sulla penitenza, cari. VI ed XI, imitato da 
La Colomb. , Serm. , tom. Ili, pag. 02. — Mulinici' , Senti, 
scelti, tom. I, seconda parte del Serm. sulla confessione. — 
La Rue, Necessità della penitenza nei mali pubblici, tom. 1, 
pag. 58o. — 11 P. Reauregaid, seconda parte del Senn. sulla 
penitenza. — Neuville nel Suo Semi, sul peccato mortale si 
è spesso scontrato coirs. Cipriano. Quares., tom. 1, pag. 77, 9S. 
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leggerezza il perdono. Se da una parte Iddio è 
un padre indulgente, dall’altra è giudice severo. 

( 9 6 > 97- ) , 

» Ad una profonda ferita non manchi una lunga 
e diligente medicina , e la penitenza non sia mi- 
nore della colpa (i). Credi tu forse di poter pre- 
stamente placare quel Dio che con parole perfide 
hai rinnegato , a cui hai anteposto il patrimonio , 
di cui hai violato il tempio ? Credi tu che facil- 
mente si muoverà a compassione colui che dicesti 
-non appartenerli? Bisogna pregare, piangere, gemere 
e giorno e notte ; bisogna prostrarsi nella cenere e 
nel cilicio ; bisogna rigettar tutti i vani ornamenti 
per ricuperare la veste di Cristo ; bisogna digiunare 
dopo aver gustali i cibi del demonio ; bisogna in 
somma attendere alle buone opere, con cui si pur- 
gano i peccali, e far molte elemosine, che liberano 
l’anima dalla morte (a). Una tal fede operatrice fu 
in vigore sotto gli Apostoli , ed in questa guisa i 
primi fedeli osservarono i precetti di Cristo. Erano 
attivi e generosi , anzi davano tutto agli Apostoli 


(1) Pcenitentia crimine minor non sit. Questa sentenza è 
divenuta in certo qual modo un proverbio sui nostri pergami. 

“ Innalziamo le nostre grida ed i nostri sospiri a misura 
che innalzossi la voce- dei nostri peccati ; versiamo lagrime 
secondo la misura delle nostre colpe ; la peuiteuza non sia 
minore del delitto, nè i rimedj sien minori delle piaghe.» 
(Tcrrasson, Semi., tom. I, pag. 3l8. ) oli rimedio dee es- 
sere proporzionato alla piaga rui si applica : una penitenza 
interiore alla colpa non può espiarla come è d’uopo. » ( Col- 
let, Serm., tom. I, pag. 4i3. — Serm. di Trevoux in Mon- 
targli, Dizion. aposlol., tom. IV, pag. 520. — Paraud, Serm.. 
tom. 1, pag. 43- — Bourdaloue, eivo., pag. 4o5. ) 

(2) Dopo alcune sentenze piene d’anima e di verità il P. Le 

Jeune traduce queste parole di s. Cipriano , Serm. LX1X 

contro i violatori del lor battesimo, tom. 1, parte seconda, 

pag. 886, 887. Vedi tre belle pagiue di Tornet, Serm. sulla 
penitenza, tom. I, pag. 3o8 e seg. e 4^4 > >0 cui richiama ■ 

forti pensieri di s. Cipriano e di Tertulliano a questo pro- 
posito. 
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da distribuire , quantunque non avessero tante colpe 
da espiare (i). 

n Con queste condizioni Iddio ci ha mostrato la 
speranza del perdono. Non lo concede se non a 
coloro il cui cuore è penetrato da un sincero pen- 
timento e commosso da un amaro e vivo dolore , 
pcen iteriti ; se non a quelli che provano la loro 
conversione colle opere, che seguono costantemente 
gli esercizj della penitenza e che con coraggio per- 
severano nelle lagrime , nei digiuni nelle fatiche 
acconce ad espiare le colpe innanzi a Dio , ope- 
ranti ; se non a quelli che gemono, che tergono le 
loro iniquità colle lagrime e domandano grazia con 
umiltà, con sommissione, con fervore, oranti (a). 
Allora Iddio pub aver riguardo a cib che i martiri 
domandano, a cib che i sacerdoti fanno in favor 
di tali penitenti. Chi in siffatta guisa soddisfa il 
Signore trarrà dalla sua caduta medesima, mercè il 
divino ajuto , un accrescimento di coraggio e di 
forza per nuovi combattimenti. Il suo ritorno al 
grembo della Chiesa darà a questa santa madre tanta 
gioja quanto è il dolore che le ha cagionato; ed 
egli acquisterà diritto non solo al perdono ma anche 
alla corona. » (pag. 98.) 

ili. dell’ orazione dominicale. 

S. Cipriano non fece che estendere con nuove spie- 
gazioni il trattato di Tertulliano sn questa mate- 
ria ( 3 ). Amendue cominciano coll'elogio dell’orazione 
dominicale, ma v’ha una maggior pompa nell’esor- 
dio del santo Vescovo. 


(1) Moiinier, Sopra, pag. 61, 61. 

(a) Cosi Pacaud ha parafrasata la famosa sentenza di s. Ci- 
priano. Premienti, operanti, roganti potest (Deus) clemen - 
ter ignoscere. (Disc. sul giubileo , toin. Ili, pag. oai, 3 m. 
— L' abate Coment, Misteri, tom. II, pag. 3 q 4 - ) 

( 3 ) Pag. 149 e seg. nella edizione del nigaut. 


/ 
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S. Cipriano. « I precetti evangelici, o dilettissimi 
fratelli, non altro sono che comandi divini, fonda- 
menti che sostengono l’edificio della speranza, ap- 
poggi della fede che si corrobora , alimenti del 
cuore, regole che dirigono il nostro viaggio , soc- 
corsi che ci conducono alla salute. Iddio volle che 
molte cose fossero e dette ed ascoltate dai profeti 
suoi servi : ma quanto maggiori sono quelle che 
lo stesso Figliuolo di Dio ha dette ed insegnate 
colla sua voce , non già mandando chi gli prepa- 
rasse la via, ma venendo egli stesso e dischiuden- 
doci e mostrandoci il sentiero ?... Ora fra i suoi 
ammaestramenti e precetti divini, co’ quali provvede 
alla salute del suo popolo, ci diede la formola della 
preghiera ; onde chi ci concedette la vita ci ha an- 
che insegnato ad orare , affinchè , usando noi le 
parole che il Figliuolo ci ha poste sulle lahbra , 
siamo più facilmente ascoltati dal Padre. ... 11 pre- 
gare altrimenti sarebbe non solo ignoranza ma an- 
che colpa. . . . Con quanto maggiore efficacia impe- 
treremo ciò che domandiamo in nome di Cristo qua- 
lora il domandiamo colle sue stesse parole ( 1 ) I » 
(P a g- 99-) 

Tertulliano si esprime su quest'argomento colla sua 
robusta precisione. 

« Nell’orazione dominicale si racchiude il com- 
pendio di tutto il Vangelo (a). Anche Giovanni 


(1) Quanti) rfficacius impetramus quod petimus in Christi 
nomine, si petamus ipsius oratione! (Vedi Montargon, Diiion. 
apostol., tom. V, pag. asa. ) 

(a) Revera in oratione breviarium totius Evangelii. — 
- Preghiera compendiosa, ma preghiera sublime, che serve ad 
esprimere si bene i diversi sentimenti dei figliuoli del padre 
celeste , il loro vivo zelo per la gloria del suo nome , una 
ferma aspettazione del compimento delle sue promesse, la lor 
sommessione interna agli ordini della sua volontà , una piena 
fidanza nella sua benefica providenza , il tributo della loro 
1 icouosceuza per le grazie già ricevute, un’ ardente brama di 
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aveva insegnato ad orare a’ suoi discepoli, ma tutte 
le cose di Giovanni servivano di strada per andare 
a Cristo. . . . Consideriamo la celeste sapienza di 
Gesù Cristo e primieramente il precetto di orare 
in segreto, come richiedeva la fede dell’ uomo. . . . 
Seguita a mostrarsi la sapienza nel precetto , che 
consiste in non reputare di dover presentarsi a Dio 
con molte prole (i). Ma questa brevità quanto è 
scarsa di parole , altrettanto è ricca di sentimenti. 
Poiché non racchiude solamente gli uflizj proprj 
dell’ orazione, che sono la venerazione di Dio e la 
supplica dell’ uomo , ma quasi tutto il parlare di 
Dio, e tutta rammemora la cristiana dottrina, n 
(cap. I.) 

S. Cipriano ricorda le condizioni della preghiera. 

« li discorso di chi prega dee essere accompa- 
gnato dalla calma dello spirito e dal pudore : Quie- 
tem continens et pudorem. Pensiamo di essere al 
cospetto di Dio e che dobbiamo andargli a grado 
tanto colla compostezza del corpo, quanto col tono 
della voce. » (pag. 100. ) 

Queste premesse si 'trovano ampiamente esposte 

nei sermoni moderni in cui si tratta della preghiera. 

(Vedi Massillon, Quares , tom. I, pag. 3 ao e 370.) 

« La preghiera dee venir dal cuore; perchè Dio 
dà retta al cuore e non alla voce; Deus non vocis 
sed cordis auditor, sicut conspector. » 

Si porta l’esempio di Anna, madi e di Samuele (a). 


ottenerne di nuove e la loro invincibile avversione per tutto 
ciò che gli potrebbe dispiacere. » L’abate Poulie, Omelia sul 
figliuol prodigo. (Serm., tom. 11, pag. i3i. ) 

( 1 ) Non agmine verborum adeundum ad Dominum. Quan- 
tum substringitur verbis, tantum diffundilur sensibus. 

. (a) Avvenne che, pregando ella e ripiegando dinanù al 
Signore, Heli la stava osservando. Or Anna parlava in cuor 
suo ; e si moveano solamente le sue labbra, ma non si sen- 
tiva niente la voce. Credette perciò Heli che ella Jbsse 
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e del pubblicano del Vangelo (1), che vien contrap- 
posto alla orgogliosa preghiera del fariseo. Il sanlo 
Vescovo discende poi a raccomandare particolarmente 
la preghiera pubblica. 

« Iddio, maestro della pace e della concordia, il 
quale ci ha insegnato la unità, volle che uno per 
tutti pregasse, come egli in uno ha portati tutti. 
Questa preghiera è una sorgente di grazie e di bene- 
dizioni , una condizione necessaria per aver diritto 
all’eterna dimora : Deus, qui habilare facit unanimes 
in domo, non admiltit in divinam et cetemam do- 
lman nisi eos apud quos est unanimis oratio. » 

Si conferma questa dottrina coll’ esempio dei tre 
giovanetti ebrei nella fornace , degli Apostoli e dei 
primitivi cristiani. 

« Il pregare in privato è un pregare per sè ; 
mentre chi dice preghiera esprime un pubblico voto, 
manifestato in presenza di tutti o dell’unione delle 
membra che formano tutto il corpo del popolo cri- 
stiano. » (pag. 101.) 

Tanto s. Cipriano quanto Tertulliano entrano nella 
spiegazione del Pater. 

S. Cipriano. « L’ uomo nuovo, l’ uomo rigenerato 
e restituito a Dio per mezzo della sua grazia co- 
mincia col dire Pater, perchè egli ne è divenuto 
figliuolo. A tutti quelli che lo ricevettero die potere 
di diventar figliuoli di Dio , a quelli che credono 
nel suo nome ( Jo. 1 , 12). E questa una testimo- 
nianza di adorazione e di fede con cui riconosciamo 


ubbriaca (I, Keg. I, 12, i 3 ). «Le sue labbra tremanti, il 
suo corpo convulso .... fan credere al sommo sacerdote che 
essa sia ubbriaca. Ma ora i cristiani, cui Dio ha insegnato a 
pi egare, sono meno fervidi di questa donna ebrea ; e le nostre 
donne pregano con tanta freddezza che i sacerdoti non te- 
mono più di cadere in somiglianti abbagli. « ( 11 P. Heaure- 
gard. Semi, sulla preghiera, dnalisi, pag. 108.) 

(1) La Colórnb., Semi,, lom. IV, pag. uc>. 
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che Dio esiste, che egli è il principio della pater- 
nità e che colui che sta ne’ cieli è il nostro vero 


l V» 

Padre nostro, che sei ne’ cieli. Padre di tutti 


quelli che credono in lui ; di tutti quelli die, rinati 
per mezzo della grazia spirituale e santificati , co- 
minciarono ad essere suoi figliuoli. La qual voce 
colpisce anche i giudei , i quali ci avevano prece- 
duti in questa gloriosa adozione, ma, facendo morir 
Gesù Cristo, hanno rinunciato al retaggio e ricusato 
di aver Dio per padre. 

Tertulliano: « Chiamandolo Padre lo riconosciamo 


per Iddio. Questa appellazione è nome e di pietà 
e di potestà. Parimente nel Padre s’invoca il Fi- 
gliuolo, dicendo egli : Io e il Padre siamo la stessa 
cosa (Jo. X, 3o). Nè si tralascia la Chiesa, poi- 
ché nel figliuolo e nel padre vi s’ intende anche 
la madrè ; dalla quale ne viene il nome e di padre 
e di figliuolo. In un genere adunque e in un solo 
vocabolo ed onoriamo Iddio ed accusiamo coloro 


che si sono scordati del loro padre. — Il nome di 
Dio padre non era stato manifestato a nessuno, ed 
anche Mosè, che aveva interrogato Dio del suo nome, 
ne aveva udito un altro. A noi fu rivelato nel Fi- 


gliuolo, poiché il figliuolo denota il nuovo nome 
di padre, (cap. II e 111.) 

S. Cipriano. » Oh quanto grande è mai la indul- 
genza del Signore, quanta la sua degnazione e la 
sua bontà nel volere che noi lo appellassimo col 
nome di Padre e fondassimo su questo titolo la 
nostra fraternità col suo divin Figliuolo 1 Nessuno 
di noi avrebbe ardito di farlo , se Dio non ce lo 
avesse permesso. Ma ci dobbiamo ricordare che, 
chiamando Iddio col nome di padre, siamo in ob- 
bligo di diportarci come figliuoli di esso e, sicco- 
me ci compiaciamo di essere tali, così anch’egli si 
possa compiacere di aver noi per figliuoli. Viviamo 
come se fossimo tempj in cui abita Dio ; ed es- 
sendo celesti e spirituali, non ci occupiamo che di 
cose spirituali e celesti. 


Digitized by Google 



a. CIPRIANO * 47 

Sia santificalo il tuo nome. 

S. Cipriano. » Non già che noi desideriamo che 
Dio sia santificato, egli che solo è il principio della 
santità ; ma perchè egli stesso ha detto: Siate santi, 
perchè aneli io sono santo ( Lev. XX, 7 ) , doman- 
diamo che noi, già santificati nel Battesimo, perse- 
veriamo ad esser ciò che abbiamo cominciato. E 
questa preghiera viene da noi ogni, giorno rinno- 
vata perchè, cadendo ogni giorno , abbiam bisogno 
di una quotidiana santificazione che purghi le no- 
stre colpe. 

Tertulliano. » E quando mai il nome di Dio 
non è egli santo e santificato per sè medesimo, 
mentre per sè medesimo santifica gli altri? Quella 
corona d’angeli che lo circonda non resta mai di 
dire : Santo , santo , santo. Per lo che anche noi , 
iniziati nei sacri loro cantici (1) (angelorum candi- 
dati), se pure giungeremo a meritare il lor consorzio, 
impariam fin d’ ora quella celeste voce in onore di 
Dio e quell’uffizio della futura beatitudine. E que- 
sto è quanto appartiene alla gloria di Dio. Ma 
quando diciamo : Sia santificato il nome tuo , do- 
mandiamo che sia santificato in noi e negli altri , 


( 1 ) «Tertulliano ci riguarda come persone destinate ad es- 
sere bentosto compagne degli angeli e c* insegna per nostro 
conforto che, mortali come noi siamo, ci troviamo già in uno 
stato assai conforme al loro : angelorum candidati. Gli an- 

f eli, dice egli, non si occupano nel cielo che della santità di 
Ilo, cl>e è l’argomento dei loro cantici ; e sembra ebe sic- 
come essa li unisce sempre al sommo bene, così essi ricono- ' 

srano incessantemente questo beneficio sciamando : Sanctus . 
sanctus , sanctus. Ora desiderando i cristiani fin da questa 
vita una tale santificazione del nome di Dio e ripetendo 

ogni giorno le parole che Gesù Cristo istesso ha posto ad 

essi sulle labbra : Sanctificetur nomea tuum , anticipano , al 
dir di Tertulliano, l’ufEzio degli angeli ed, imparando a me- 
scolar le loro - voci con quelle di que’ beati spiriti , sono , se 
cosi ci è permesso di esprimerci, candidati degli angeli : an- 
gelorum candidati . « Froment., Panegirico di s. Tomaso 

d Aquino. ( Scrm., toro. I, pag. i83.) 
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onde obbedire al precetto di pregare per tutti, aDche 
pei nostri nemici, (cap. III. ) 

Venga il tuo regno. 

S. Cipriano. » Cerchiamo a Dio che venga il 
suo regno, nella stessa guisa che abbiamo doman- 
dato la santificazione del suo nome. Imperocché 
quando mai Iddio non regna o quando mai comin- 
cia il suo regno, che sempre fu nè mai cesserà di 
essere ? Ma il regno che il suo divin Figliuolo 
venne a conquistare siamo noi stessi , che egli ha 
redenti col prezzo del suo sangue. . . . Siccome egli 
è la nostra risurrezione, al dir dell’Apostolo, perchè 
noi risuscitiamo in esso lui , così forma il nostro 
regno, perchè noi regneremo in esso lui, non de- 
siderando che il suo regno del cielo e calpestando 
quello della terra, (pag. 103.) 

Tertulliano. » Il pregare che venga il regno di 
Dio è un bramare che s’accosti la fine del mondo. 
Bramiamo che si anticipi il regnare , non che si 
prolunghi il servire (1). Se non ci fosse prescritto 
in questa orazione di chiedere la venuta del regno 
di Dio , l’ avremmo chiesta spontaneamente , affret- 
tandoci di giungere ad ottenere la beata speranza. 
Nell’Apocalisse (VI, io) gridano al Signore Vanirne 
de’ martiri di sotto l’ altare : E fino a quando , o 
Signore , indugi a far vendetta del nostro sangue 
sopra gli abitatori della tetra ? E certamente questa 
vendetta loro è indiritta alla fine de’ secoli. Anzi , 
O Signore, venga più presto che sia possibile il tuo 
regno , desiderio de’ cristiani , confusione delle na- 
zioni infedeli , allegrezza degli angioli ; pel quale 
combattiamo o piuttosto preghiamo. 

Sia fatta la tua volontà così in cielo, come in terra. 


• 

( 1 ) » Non sono queste eleganti parole, ma è il fondamento 
della religione ; sono semplici pensieri, da me debolmente 
espressi , dei cristiani de’ primi secoli : Oplamus malurius r e- 
gnare et non diutius servire .» (Moliuier, Semi, scelti, 
tom. IV, pag. a54-) 
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S. Cipriano. « Non domandiamo con queste pa- 
role- che Dio faccia ciò che vuole , ma che noi 
possiamo fare ciò che egli vuole. Imperocché eh» 
mai può impedire che Dio faccia ciò che gli talenta? 
Ma siccome il demonio mette ostacoli al compi- 
mento della divina volontà nei nostri cuori e nelle 
nostre azioni , noi preghiamo Iddio che i suoi vo- 
leri in noi s’adempiano. Ed affinchè «ò addivenga 
abbiamo bisogno della volontà dello stesso Dio, cioè 
del suo ajuto e della sua proiezione ; perchè nes- 
suno di noi è forte per sé stesso , ma solo per la 
grazia e misericordia divina. Gesù Cristo pertanto 
ci insegna ad operare in tutto conformemente alla 
volontà di Dio, anziché alla nostra, dandocene egli 
stesso l’esempio coU’iuimolarsi interamente ai voleri 
del divino suo Padre. Se vogliamo vivere eterna- 
mente , dobbiamo obbedire alla sua volontà nel 
tempo. Ora la volontà di Dio richiede che siamo 
umili nel conversare , stabili nella fede , verecondi 
nelle parole , giusti nei fatti , misericordiosi nelle 
opere, disciplinati nei costumi ; che non facciamo 
ingiuria a veruno, che tolleriamo quelle degli altri; 
che amiamo Iddio di tutto cuore , che amiamo in 
lui il Padre e temiamo in lui la divinità ; che 
nulla anteponiamo a Gesù Cristo, perchè nulla an- 
cor egli a noi antepose ; che stiamo attaccali alla 
sua croce con forza e coniìdenza e che , quando si 
tratta del suo nome e del suo onore, siamo costanti 
nel confessarlo e mostriamo nella tortura quella 
fidanza con cui l’ abbiamo affrontata e quella pa- 
zienza nella morte che ci meriterà la corona. Quest’ è 
veramente un voler essere coerede di Cristo; quest’ è 
un adempire il precetto di Dio di far la sua volontà. 

» Nè preghiamo soltanto pei fedeli , ma anche 
per gli infedeli , seguendo l’esempio del Dio di 
carità, che fa risplendere il sole tanto sui buoni, 
quanto sopra i malvagi (i). (pag. io3. ) 


(i) .. La religioni; tutta ci predica di orar gli uni pei' gii 

Gbillon , Tom. IV. 4 
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Tertulliano. >j Che altro vuole Iddio se non che 
noi camminiamo secondo la sua dottrina ? Chiediamo 
adunque che egli ci somministri la sostanza e la 
forza del suo volere, perchè siamo salvi e in cielo 
e in terra ; mentre il complesso della sua volontà 
è la salute di quelli che egli ha adottali : Summa 
voluntatis ejns salus eorumquos adoptavit (i). 

« Gesù Cristo ha adempito alla volontà di Dio 
coll’ istruire , coll’ operare e col patire, e disse non 
di far la sua volontà, ma quella di suo Padre. « 
( cap. IV. ) 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 

S. Cipriano. « Non cerchiamo soltanto il pane 
spirituale necessario alla vita della nostra anima , 
non solo il pane vivo disceso dal cielo, che si di- 
stribuisce nella sacra Eucaristia, in cui crediamo che 
la sua carne sia realmente presente ; ma doman- 
diamo ancora che questo pane, dato ogni giorno in 
cibo di salute, sia da noi degnamente ricevuto e 
che non ne stiamo digiuni in punizione di qualche 
grave colpa; posciachè il non parteciparvi è un 
separarsi dal corpo di Gesù Cristo , il quale ci ha 
detto : Chi di un tal pane mangera, vivrà eterna- 
mente ; e il pane che io darò e la carne mia , la 
quale io darò per salute del mondo (Jo. VI, 53). 
Gli domandiamo anche il pane materiale, di cui 
abbisogniamo pel sostegno del nostro corpo ; chie- 
dendo prima il regno di Dio e riposandoci per 
tutto il resto sulla sua divina providenza. Aggiun- 
giamo oggi (fiodie). senza darci briga della domane : 
giacché, tutto essendo di Dio, nulla può mancare a 
colui che possedè iddio , purché non receda mai 
dalla santificazione. Per conservar 1’ ordine adunque 


altri. L’ antichità tutta ce lo dice ad alta voce. La preghiera 
dal cristiano si la per la chiesa cattolica , che è ima. S. Ci- 
priano lo disse e lo aveva imparato dal suo maestro Tertul- 
liano. ( Molili icr, Semi, scelti, toni. IV, pag. ) 

( 1 ) Colici, Semi., toni. 1, pag. 5o. 
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dobbiamo mellere i bisogni dell’ anima prima di 
quelli del corpo , chiedere i beni spirituali prima 
dei temporali e domandar questi soli per la rela- 
zione che hanno coi primi. ... A Daniele chiuso 
nella fossa de’ leoni è mandato il cibo da Dio; anzi 
quel buon servo di Dio medesimo è nutrito fra 
quelle belve fameliche e pur tranquille. Piella stessa 
guisa è alimentato anche Elia in mezzo alla 6ua 
fuga, e gli uccelli gli portano il cibo. Oh detestabile 
crudeltà dell'uinana malizia 1 Le belve non lacerano 
Daniele ; gli uccelli pascono il profeta, e gli uomini 
tendono insidie ed incrudeliscono, (pag. io5) 

Tertulliano. » Qual vantaggio ci recherebbero 
gli alimenti, se Iddio poi ci avesse veramente de- 
stinali coinè tori al sacrifìcio ? Quid proderunt , si 
reputantur revera quasi laarus ad vidimarli ? » 

E rimetti a noi i nostri debili , come noi li ri- 
mettiamo a’ nostri debitori. 

S. Cipriano e Tertulliano. » Rammentiamo di 
essere peccatori : e chi è mai che da peccato sìa 
mondo ? Pie facciamo a Dio 1’ umile confessione e 
lo preghiamo che ci voglia perdonare in virtù della 
promessa che ci fece del perdono mentre ci in- 
giungeva di far lo stesso cogli altri. La misericordia 
che avremo esercitata col prossimo dee essere la 
misura di quella che desideriamo sia esercitala con 
noi medesimi. Con qual fronte domanderemmo il 
perdono a Dio , se non sapessimo perdonar noi 
medesimi ? 

ri INei sacrificj offerti da Abele e da . Caino il Si- 
gnore riguardava non tanto i doni, quanto i cuori. 
11. primo per la innocenza de’ suoi costumi e per lo 
spirito di pace da cui era animato presentava la 
immagine del cristiano che fa la sua offerta in- 
nanzi all’altare; e meritò di essere egli stesso of- 
ferto in olocausto, simbolo di Gesù Cristo nella sua 
immolazione. Tali souo quelli cui si promettono le 
corone; mentre i cristiani imitatori di Caino nu- 
trono al par di lui la discordia nei loro cupri ed 



I 
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al par di Ini sono dichiarati omicidi. Qual grave 
delitto è mai la discordia ! Essa non potrebbe es- 
sere espiata dal martirio medesimo. Quale criinen 
est quod martirio non potesl expiari ! » 

Tertulliano aggiunge la parabola del servo cru- 
dele coi suo compagno c castigato dal comune lor 
padrone col fargli pagare 1 ’ intero suo debito ; dal 
clic cava la conseguenza della necessità di una pe- 
nitenza il cui rigore si estenda fiuo ai minimi pec- 
cali. Questa rigorosa penitenza è da lui chiamala 
esomologesi ? c sola è proporzionata alle colpe, sola 
capace di ottenerne la remissione (1). 

E non c indurre in tentazione. 

S. Cipriano. « Gesù Cristo ci manifesta qui che 
il demonio nulla può contro di noi se non in (pianto 
lo permette Iddio. E Iddio lo permette per mante- 
nerci nel sentimento continuo della nostra depen- 
denza e del soccorso di cui abbiamo d’ uopo per non 
essere vinti ; e lo permette per esperimenlare la 
nostra virtù. 

n Lungi adunque da noi la presunzione nella 
preghiera. 11 giusto guardi al più giusto, il santo 
al perfetto. Nessuno domandi le grazie come se 
avesse diritto di ottenerle e le meritasse. Se è giu- 
sto, lo dee a Dio : onde tutto riferisca a Dio, con- 
fessando la propria indegnità ; renda a Dio quest’o- 
nore e questo rispetto : la bontà di Dio gli accorderà 
poi lutto: Ut, dum pnccedit hiunilis et submissa 
confessio et datar totum Deo , quidquid siq>pliciter 
cum timore et honore Dei petitar ipsius pietate prce- 
sletAr (2). * 

Tertulliano. » Fate orazione, acciocché non siale 
tentati. Gli altri andarono soggetti alle tentazioni 


(1) Imitato da Massillon, Discorso sul fervore dei primitivi 
cristiani alla line del volume dà’ Misteri, pag. Sòp. 

(a) Moliuìer, Seni, scelti, toni. IV, pag. 444 : e Montar» 
gol), Dizion. aposlol., toin. V, pag. 222. 
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perché abbandonarono il Signore e si diedero piut- 
tosto a dormire che a pregare, (cap. Vili.) 

S. Cipriano. »> La preghiera termina con quelle 
parole che ne sono il compendio : Ma liberaci dal 
male. Non rimane più niente che si possa chieder 
oltre; giacché, impetrata la protezione di Dio contro 
il male, siamo sicuri da tutti gli assalti del demonio 
e ilei mondo. 

» Qual maraviglia avvi mai , 0 dilettissimi fra- 
telli, se questa preghiera è un compendio di tutto 
ciò che dobbiamo chiedere a Dio, poiché Iddio slesso 
l’ha dettata ? 11 Verbo di Dio la insegnò agli uo- 
mini, egli che comparve sulla terra per illuminare 
i dotti e gli ignoranti, tutti i sessi e tutte le età, 
(pag. 106. ) 

Tertulliano. » Ma liberaci dal male. In così 
poche parole quanti oracoli dei profeti , degli apo- 
stoli, degli evangelisti, quanti sermoni del Signore, 
parabole, esempi e precetti sono accennati ! Dio solo 

F ote-va insegnarci come voleva essere pregalo ; e 
orazione, da lui ordinata fin da quando usciva dalla 
divina bocca, ascese al cielo animata da un sì gran 
privilegio di raccomandare al Padre quelle cose che 
aveva insegnate il suo Figliuolo (i). (cap. IX.) 

n Perché ci metteremo noi a far orazione con le 
mani lavate, ma collo spirito immondo, quando alle 
mani istesse è necessaria la pulitezza spirituale per 
alzarle pure e monde dalla falsità, dalla strage, da' 
venetìcj, dall’ idolatria e dalle altre macchie che si 
concepiscono collo spirito , ma s’ imprimono colle 
mani? II giudeo osserva rigorosamente le abluzioni 
prescritte dalla legge, ma le sue mani non potranno 
mai tergere in sempiterno il sangue innocente che 
hanno versato. Noi adoriamo il Signore, non lo con- 
danniamo ; anzi ci dobbiamo opporre all’esempio di 
chi Io condannò, nè perciò lavarci le mani, le quali 


(i) Bqurdaloue, Quaresim., tom. I, pag. 787. 
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sono abbastanza terse perchè le lavammo in Cristo 
una volta con tutto il corpo. Al contrario le mani 
degli Ebrei saranno sempre immonde del sangue 
dei profeti e insanguinale eternamente di quello 
del Signore. E perciò, essendo per eredità rei della 
coscienza de’ loro padri, non s’ardiscono di alzar le 
mani al Signore , temendo che qualche Isaia non 
esclami, e Cristo s’ inorridisca. ( cap. XI. ) 

» Gli orecchi di Dio stanno forse ad aspettare 
il suono della voce ? Come dunque l’ orazione di 
Giona potè giungere al cielo dal ventre della ba- 
lena e fin dagli abissi per mezzo a tanta mole 
d’acqua ? 

n In che consiste la preghiera del cristiano? Egli 
domanda a Dio di esser fermo nella grazia che ha 
ricevuto, capace di quella che desidera, degno della 
gloria che aspetta (i). •> 

$. Cipriano nel finire il suo trattalo torna a parlar 
dui caratteri della picgliicra. 

u Essa dee essere ripetuta e perseverante ad esem- 
pio di quella di Gesù Cristo , il quale quantunque 
fosse senza peccato, pure pregava assiduamente nel 
tempio e per lo spazio di intere notti. Quanto più 
noi che siamo peccatori dobbiamo pregare e per noi 
e per gli altri! (pag. 107.) 

Il santo Vescovo insiste sui difetti clic ci fanno 
perdere il fruito della preghiera. 

» Sapete voi che cosa sia il pregare senza atten- 
zione? E un voler che Dio v’intenda, mentre voi 
non intendete voi medesimi ; è un vegliare cogli 
occhi e dormire col cuore, invece che un cristiano 


( 1 ) Petit eorum qute hnhet stabilitaUm , eomm qua* con - 
cupiscit nptitudinem , eorum qua: ventura sunt irternitatcm. 
( Montargon , Vicdonn. apostnl. , toni. V. pag. ig3 citando 
Tertulliano; — Mulinici', Sulla fede. Semi, scelti, toni. IV, 

P a S- 439) 
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dee vegliar eoi cuore , . quand' anche i suoi ocelli 
fossero sopiti (i). 

n Le nostre preghiere non hanno forza se non in 
quanto sono unite a quelle di Gesù Cristo ; giacché 
non v’ ha che Gesù Cristo il quale si possa dire 
con s. Paolo che fu esaudito pel rispetto dovuto 
alla sua persona. Quando Dio ci esaudisce non è già 
a riguardo di ciò che siamo o di ciò che meritiamo, 
pcsciachè noi medesimi non siamo nulla e nulla 
per noi meritiamo, ma ci esaudisce a riguardo del 
suo Figliuolo e perchè il suo Figliuolo ha pregato 
per noi prima che fossimo in istato di pregare (a). 

» Quando oriamo, bisogna vegliare, o fratelli ca- 
rissimi, ed attendere alla preghiera con tutto il cuore. 

, Stia lungi ogni pensiero carnale e secolare , nè ad 
altro pensi 1’ animo che a ciò che pregando cerca. 
Anche il sacerdote premette alla orazione quelle 
parole : Innalziamo i cuori ( Sursiun corda ) : ed il 
popolo risponde : Li abbiarfio rivolli al Signore ( Ha - 
beinns ad Dominimi ) ( 3 ). » 

Si prova che la preghiera dee essere accompa- 
gnata dalle opere cogli esempi di Sara, sposa di To- 
lda, c del centurione Cornelio. 

« 11 pregare altrimenti non è già un adorare la 
divina maestà, ma un’ offenderla ed un’ insultarla. 
Hoc est majestatem Dei negligendo orationis offen- 
dere (4). « ( pag. 1 08. ) 


(i) Fromentières, Quaresim., toni. I, pag. a5i. 

(a) Boordaloue, Serm. sulle preghiere. Quares . , toni. 1 , 
pag. a8g, ago. 

(3) S. Giustino aveva già indicato le preci preparatorie al 
santo sacrificio ( tom. I, pag. 5o8 ). S. Cipriano ce ne tra- 
manda le espressioni , c s. Cirillo ci riferisce che vi si ag- 
giungevano quelle parole : Rendiamo grazie al Signore nostro 
Dio. — E giusto e ragionevole il farlo. ( Mistagngn V . ) 

(4) Molinier, Serm. scelti, tom. IV, pag. 43’. 
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IV. DELLA CONDOTTA DELLE VERGINI. 

Si fa in sul principio un elogio delia disciplina 
o della regola. 

« La disciplina è la custode della speranza, l’àn- 
cora della fede, il nutrimento di una buona indole, 
la maestra della virtù , quella che sempre ci fa ri- 
manere in Cristo , vivere in Dio e giungere alle 
celesti promesse ed ai premj divini. Il seguirla è 
salubre, il trascurarla mortifero ( pag. 67. ) 

» Gesù Cristo cf ha indicalo la regola della no- 
stra condotta ; nè se ne stette pago al guarirci, ma 
ci ha avvertito di stare in guardia. Non permette t 
egli a colui che ha guarito di far tutto quel che 
gli talenta , ma Io ritiene sotto il giogo di una 
severa disciplina onde prevenire le ricadute (1). » 

Si parla del dovere della perseveranza, che è co- 
mune a tulli i cristiani ed incumbe particolarmente 
alle vergini. S. Cipriano le appella : 

« Fiori dell’ecclesiastico germe, decoro ed orna- 
mento della grazia spirituale, immagine di Dio, in 
cui si riflette la santità di nostro Signore e la parte 
più illustre della greggia di Cristo (2). » ( pag. 68. ) 

Il ministero evangelico non mancherà di applicare 
a tutto il sesso i saggi avvertimenti che s. Cipriano 
dà alle vergini cui dirigeva in particolare questo 
trattato. 


( 1 ) Fromentières, Quni-es., tom. I, pag. 481 . 

(2) >< Felici vergini ( dice l' antico vescovo di Scnez ) per 
servirci delle belle parole del santo vescovo di Cartagine , 
vergini felici , che una virtù si bella orna e santifica , come 
la religione santifica i suoi tempj 1 fiorite col candore ilei gi- 
glio e spandete il profumo della grazia c della virtù. » 
( Serm . , tom. Ili, pag. 68. Vedi anche l’abate Clcment, 
Quarcsim., toni. II, pag. 45. ) 
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« Noi parliamo ad esse più colla tenerezza di un 
padre che coll’autorità di un superiore (i). 

n Le virtù della temperanza e della castità non 
consistono solamente nel preservare il corpo da ogni 
sozzura , ma nel difendersi dai vani ornamenti , la 
cui ricercatezza non offende meno il pudore. Ogni 
vergine non dee solamente esser casta, ma apparire 
ed esser tenuta come tale. Virgo non esse tantum, 
sed et intelligi debel et credi. Al solo vederla tutti 
per tale la riconoscano ; nulla nel suo esterno non 
■smentisca la sua professione ; nè ricerchi il perico- 
loso onore di mostrarsi, ma si tenga come riservata 
ad alcun che di eccellente e di divino. « 

Questa dottrina si trova in mirabil maniera chia- 
rita dai testi delle sacre Scritture. 

S. Cipriano fa la stessa domanda che faceva Ter- 
tulliano. 

« Conosceva forse s. Paolo altra gelosia di quella 
in fuori del suo divin maestro crocifisso ? Se mai è 
permesso di gloriarsi della sua carne, è quand’essa 
è lacerata in nome di Gesù Cristo ; quando un sesso 
debole si mostra più forte dei carnefici che si osti- 
nano accaniti nel martoriare ; quando affronta i ro- 
ghi, le croci, le unghie di ferro, gli animali feroci 
per giungere alla corona. Ecco il nobile abbiglia- 
mento della carne , ecco i magnifici ornamenti che 
è permesso di desiderare (a). » 

Si domandava ai tempi di s. Cipriano, come si do- 
manda ai nostri, se i ricchi che si dedicano al ser- 
vigio di Gesù Cristo non potevano permettersi mag- 
gior ricercatezza dei poveri nell’ abbigliamento ; in 
caso diverso che dovevano essi fare delle loro ric- 
chezze. 


( 1 ) Di queste parole fa uso il Massillon nelle Conferenze 
a' suoi parochi, tom. II, pag. 3g. 

(a) Fromentières, Quarcs., tom. I, pag. 5oi. 



I 


58 


APOI.Or.ISTI LATINI 


S. Cipriano risponde che non conosce altre ric- 
chezze , fuorché i heiji spirituali , divini , celesti , 
quelli clic ci conducono a Dio e di cui conserveremo 
eterno il possesso nel seno di Dio; ma che queil’al- 
tra specie di beni di cui si gode nel secolo c che 
non andrà oltre il secolo dee dividere nel nostro 
cuore il dispreizo che i sacri oracoli vogliono che 
nutriamo pel mondo, cui abbiamo rinuncialo mercè 
■ voli del nostro battesimo. ( pag. 69, 70.) 


« Tu ti chiami ricca ed opulenta ; ma s. Paolo 
ti ammonisce intorno alluso delle tue ricchezze ed 
intorno alla moderazione degli abbigliamenti. Le 
donne nel loro vestito decente si omino di vere- 
condia e modestia, ne coi capelli arricciati ne con 
oro e perle e con vestimento preziose (I, Tim. II,, 
9 ). L’ apostolo s. Pietro e dello stesso avviso e , 
dicendo che l’ ornato delle donne non dee es- 
sere al di fuori , come nell’ acconcia'ura de’ ca- 
pelli o nell’ oro o nel vestimento , ma nell’ orna- 
mento del cuore (I, Pelr. Ili, 3 ), non tollera la 
pompa nelle mogli , che potrebbero scusarsi colla 
volontà dello sposo , e molto meno in una ver- 
gine cristiana , che non ha pretesto di straniera 
autorità e che solo a sé stessa può imputare il suo 
fallo. 

3* Tu dici di esser ricca ed opulenta : ma non 
si dee far tutto quello che si può , nè sono le- 
cite le brame e le compiacenze di un mondo ri- 

I trovato , i raffinamenti che oltrepassano le sante 
egei del pudore. Tutto mi e permesso , diceva 
s. Paolo , ma non tutto mi toma bene. Tutto mi è 
permesso, ma io non sarò schiaro di cosa alcuna 
( I, Cor. YI, 12). Se tu ti abbigli sontuosamente e 
se in pubblico ti mostri con vesti magnifiche , tiri 
a te gli occhi della gioventù, desti i sospiri di essa 
e ne alimenti la concupiscenza. Quantunque non 
cada tu stessa , pure fai cadere gli altri ; e come 
se porgessi spada e veleni a coloro che ti guar- 
dano, noti ti puoi scusare col dir di essere pudica. 
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L’ iniquo lusso e gli impudichi ornamenti ti con- 
dannano (1); e tu non sei più annoverata fra le 
vergini di Cristo perchè vivi in modo di essere da 
altri amala. 

n Tu li chiami ricca ed opulenta : ma conviene 
forse ad una vergine il vantare le sue ricchezze ? » 

- Si adducono varie sentenze della Scrittura contro 

coloro che vantano le ricchezze. 

t 

« Tu dici di posseder dovizie e credi di poter 
far uso di ciò che Dio li ha conceduto di possedere. 
Usane , ma per cose salutari : usane, ma per buone 
arti, usane, ma secondo i precetti di Dio e gli esempi 
del suo divin Figliuolo. Ti sentan ricca i poveri , 
ti sentano doviziosa gli indigenti. Dà a censo il iuo 
patrimonio a Dio; dà pane a Gesù Cristo; riponi 
i tuoi tesori là dove nessun ladro possa penetrare , 
nessun uomo violento rapire; compra ì poderi colà 
dove tu possa aver frutti perenni e sicuri, dove la 
grandine non percuota, non corroda la ruggine, non 
arda il sole, non corrompa la pioggia. Pecchi con- 
tro Dio per quest’ istesso che credi eli’ egli ti abbia 
conceduto le ricchezze per altri usi : giacché se Id- 
dio ci diede la voce non ce la diede già perchè 
fosse l'organo di canti amorosi e turpi ; se ci diede 
il ferro , ce lo diede per coltivare i campi e non 


(1) «Oli quanto v’ingannate, dice s. Cipriano: Etsi ipsa 
non peccas , excusnri non potcs , quasi mente casta sis et 
pudica. Quantunque la vostra carne non sia disonorata dal 
perento che io non oserei nominare e che voi mostrate di 
aver tanto iu orrore, questa pretesa castità uou vi scusa, es- 
scudo il vostro spirito ed il vostro cuore ugualmente corrotti. 
Donde io lo so ? E chi me lo fa conoscere ? Sono i vostri 
abiti, dice quel Padre, sono i vostri ornamenti lascivi: Re- 
darguii te cul/us improbus , et impudicus orna tu s. « ( Joli , 
Semi, contro il lusso. Donùn., tom. IV, pag. i 45 . ) Senault 
ricorda gli stessi testi in uno de’ suoi Panegirici, toni. Ili , 
pag. 481. Bourdaloue colla ordinaria sua energia iucalza Io 
stesso ragionamento e nei medesimi termini, quantunque non 
citi s. Cipriano. ( ut s/v. Scrm. sullo scantlalo, pag. 89,) 
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per uccider l’ uomo ; se creò l’ incenso , il vino , il 
fuoco, non li creò perché servissero ai sacrificj degli 
idoli. Riguarda adunque un gran patrimonio come 
una grande tentazione ; esso ti fu conceduto per 
redimerti dai peccati e non per accrescerli. 

>i Tutta quella pompa di vesti, tutti quegli allet- 
tamenti di forme non si addicono che alle prostitute; 
posciachè nessuna donna è tanto sollecita degli ador- 
namenti quanto quella che lien a vile il pudore. 

» Chi non esecrerà, chi non fuggirà quel che fu 
causa agli altri di rovina ? Chi mai fìa che brami e 
prenda ciò che fu come spada per trucidare un altro? 

» Se uno , inghiottita una bevanda , morisse, tu 
non dubiteresti che egli non avesse bevuto il ve- 
leno, nè certamente berresti ciò che agli altri fu 
mortifero. Ora qual ignoranza del vero , qual de- 
menza dell’ animo non è quella di voler ciò che 
sempre nocque e di credere che non perirai per 
quella stessa causa per cui gli altri perirono ! » 
(pag- 7°> 7 1 ' ) 

Tornando agli artificj adoperati dal sesso femmi- 
nile per dar risalto alla bellezza’, il santo Vescovo 
cosi prorompe. 

« E v’ha chi ardisce mutare ciò che Iddio fece? 
Non è forse un metter mano all’opera di Dio il vo- 
lerla trasformare, non sapendo che tutto ciò che nasce 
è fattura di Dio, e fattura del demonio tutto ciò che 
si trasmuta ? Ditemi di grazia : se un egregio pit- 
tore facesse un ritratto in cui l’ arte , emula della 
natura, avesse perfeltamenle espresse le forme del- 
l’archetipo, ed un altro pittore vi avvicinasse il suo 
pennello presumendo di correggerlo o di perfezio- 
narlo, non farebbe egli una grave ingiuria al primo 
dipintore, e questi non ne concepirebbe gravissimo 
sdegno (i)? É tu credi di passartela impunemente 
se ritocchi l’immagine di Dio ? 


(i) Più di un moderno si è arricchito con questi pensieri 
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» Non temi tu che nel giorno della risurrezione 
il tuo Creatore non ti riconosca più e che con voce 
di censore e di giudice severo non ti discacci al- 
lorquando a lui ti presenti per cercargli il premio 
e le ricompense promesse ? Non temi che allora ti 
dica : Questa non è opera mia ; non è la mia im- 
magine? » (pag. 72. ) 

S. Cipriano non permeile alle vergini cristiane nè 
le coiiversazioni nè gli altri mondani piaceri. 

u Che cosa in quelle ragunale s’ impara ? Che 
cosa vi si scorge? Quanto mai la vergine si allon- 
tana dal suo scopo, mentre , venendovi pudica , ne 
parte lasciva ? Quando pudica quce verterà impudica 
discedit ? Quantunque resti vergine di corpo e di 
mente, pure appanna la sua qualità virginale cogli 
occhi, colle orecchie e colla lingua. Voi non fissate 
sopra alcuno sguardi impudici , no , ma ne siete 
l’oggetto; la vostra presenza desta la curiosità e le 
passioni, che ricadono sopra voi medesime. Non mac- 
chiate i vostri occhi con ree brame, ma siete sem- 
pre colpevoli di quelle che destate in altrui. 

n In tal guisa la Chiesa si vede spesso costretta 
a piangere la caduta delle sue vergini , la distru- 
zione di sì bel fiore e dell’ onore della continenza 
e della pudicizia. Così il demonio insidiatore si ral- 
legra di veder compili i suoi voti e di aver trion- 
falo colle sue insidie. » 

Se vi fosse esagerazione in questa morale, bi- 
sognerebbe accusarne la slessa Scrittura ; giacché 
s. Cipriano uoo manca di appoggiarsi ai testi della 


e con queste similitudini. Vedi il P. Le Jeune , Sera». LXI 
contro il lusso delle donne, toni. 1, secouda parte, pag. 527 , 
555. — Fromenliéres, Quares., tom. 1 , pag. 565 , 564- — 
La Coloinb. , Sulle maschere e sulle allegr ie del carnovale , 
toni. Ili, pag. 171 . — La Ruc. « Quando i santi Padri le- 
vava!) si allo il grido contro ]' immodestia degli abbigliameli- 
ti, ecc. " (Sul lusso degli abiti. Avv., pag. 254-) 
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medesima, clic non .nnmettoao nè dispensa nc ecce- 
zione. Le nostre membra sono i tempj di Dio : pu- 
rificati dalle sante acque del Battesimo , noi siamo 
ed<i sacerdoti e le vittime di questo tempio, la cui 

J aurezza dee formare il più bell'ornamento. I privi- 
egi della ricchezza istessa e le convenienze del grado 
non iscusaiio nè punto nè poco l’uso delle pompe e 
delle vanità del secolo : colui che vuol essere il di- 
scepolo di Gesù Cristo dee crocifìggere la sua carne 
colle sue false delicatezze e co’ suoi sregolati appetiti. 

« Ascoltatemi adunque, o vergini, come un padre 
tenero che vi dà salutari avvertimenti e non pensa 
che al vostro bene. Siate tali quali vi fece il Crea- 
tore e non cedete ai più deboli nemici , mentre 
avete trionfato dei più pericolosi. 

» 11 mondo vi sorride , ma è un traditore ; vi 
blandisce per ingannarvi , vi alletfa per perdervi , 
vi solleva per precipitarvi e vi fa decadere dal 
vostro sicuro e nobilissimo seggio (i). 

» Ai martiri succedono le vergini, che occupano 
il secondo grado : esse mostrano lo stesso coraggio, 
lo stesso disprezzo del mondo e della carne. Biso- 
gna anelar per salir sulle alture e per sollevarsi ia- 
lino alla cima delle montagne: e che si dovrà fare 
per salire al cielo? Ma consideratene la ricompensa : 
per la vita fulura il regno di Dio; per la presente 
la liberazione da tutti gli impacci del secolo , la 
esenzione da tutte le pene e aa tutti i pericoli che 
sono annessi allo stato di matrimonio. Nell’ istante 
in cui le vergini si sposano a Gesù Cristo entrano 
in possesso della gloria e sono sulla terra ciò che 
gli altri eletti non debbon essere che in cielo. Prima 
di risuscitare esse posseggono i vantaggi della ri- 
surrezione e , vivendo ancora nel tempo , in cui 
tutto è corruttibile , partecipano già della eternità. 


(i) Segami, Qnares . , toni. 1, pug. 097. — Senault, /’u- 
neghici, toni. J, pag. 123. 
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cui la corruzione non si può approssimare (i). 
(cap. 73.) ‘ 

» Animatevi con vicendevoli esortazioni e fate 
nascere ira voi una santa emulazione di virtù. Tol- 
lerate con animo forte tutte le fatiche per giungere 
alla felicità ; e ricordatevi di noi quando in voi 
sarà guiderdonala la verginità. » (pag. 74 -) 

v. dell’ elemosina (a). 

, Si ragiona del precetto dell’ elemosina fondalo sul 
comando clic lo stesso Iddio ci li a fatto , e si ad- 
darono i lesti della Scrittura. La bontà divina ci ha 
compartito un gran beneficio presentandoci il mezzo 
di riscattar le nostre colpe coH’eleinosiua. 

« Non aveva l’umana fragilità e debolezza nostra 
dove si volgere , se la pietà divina , con mostrarci 
l’opere della giustizia e della misericordia, di nuovo 
non ci soccorreva e non ci mostrava una certa 
strada da non mai deviare dalla nostra salute ; per 
uiezzo della quale da qualunque bruttura siamo poi 
macchiati , ci possiamo tener mondi con T elemo- 
sina ... . Nel medesimo modo che l’acqua del Bat- 
tesimo ne smorza il fuoco di geenna , 1 ’ elemosine 


(1) Questo passo è tradotto dall’ abate Auschne nell’ Ora- 
zione funcl» e della duchessa di Rohan, pag. 8. 

(a) Quest’ operetta lia per titolo: De opere et elctmosjnis. 
— 11 commendatore Annibai Caro ha volgarizzato questo 
sermone di s. Cipriano c due orazioni di s. Gregorio naziau- 
zeno a 1 equisizione di papa Marcello II , allotti cardinale 
di s. Croce , come narra il suo nipote Giambattista Caro 
nella dedica di questa versione al Cardinal Farnese. <i Questa 
(dice il Seghezzi nella vita del Caro) fu la prima delle opere 
di lui non islainpate mentre egli visse, thè usi i alla luce 
dopo la sua morte." La prima edizione è l’aldina (Venezia 
làtìg); la seconda è di Yerrelli 1777; la terza di Milano 1813. 
( Collezione dei classici italiani. Opere di A. Caro, voi. VU, 
parte seconda. ) INui abbiamo laLto uso del volgarizzamento 
di sì celebre scrittore in quelle parli die al Guillun piacque 
di scegliere dal sermone di s. Cipriano. Il Trad. 
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e le operazioni giuste spengono la fiamma de’ pec- 
cati (i). » 

Si mostra die se Dio ci lia dato ricchezze non c 
che per diffonderle coll’elemosina nelle mani dei po- 
veri ; che esse sono un puro deposito e non una pro- 
prietà ; che Gesù Cristo ad ogni pagina del Vangelo 
ci vieta di riguardarle come un nostro Lene. Si pro- 
vano poi i vantaggi dell’elemosina con esempi tratti 
dai sacri libri, e fra gli altri con quello della risur- 
rezione di Tabita. (pag. 137 .) 

« Tabita, una donna molto giusta e molto ele- 
mosiniera, infermando ve^ne a morte. Fu chiamato 
Pietro al suo cadavere ; il quale , secondo il solito 
dell’apostolica umanità, subitamente comparve. Erano 
quivi alcune vedove , le quali tutte gli si misero 
attorno e, piangendo e pregando per essa, gli mo- 
stravano i manti , le tonache e gli altri vestimenti 
che avevano prima ricevuti da lei, intercedendo per 
la morta non con le lor voci, ma con l’opere fatte 
da Tabita stessa. Conobbe Pietro che si poteva im- 
petrare quel che si dimandava per questa via e 
che Cristo non sarebbe mancalo dell’ ajuto suo a 
preghiera di quelle vedove, essendo esso medesimo 
stato vestito nelle persone loro. Sicché, inginocchian- 
dosi e facendo orazione , poich’ ebbe , come idoneo 


( 1 ) I riformati abusano di queste parole per conchiudere 
che la remissione dei peccati, da s. Cipriano attribuita alla 
penitenza ed alle buone opere, è opposta a quella che egli 
attribuisce al sangue del Salvatore. » 11 santo Martire , ri- 
sponde Bossuet , a ciò non pensava : egli non fa ebe riferire 
i passi della Scrittura in cui la remissione de’ peccati è at- 
tribuita all’elemosina ed alle buone opere. Se queste maniere 
di dire portasser seco l’esclusione dei sangue di Gesù Cristo, 
bisognerebbe far la stessa accusa ai testi dei sacri libri che 
affermano 1’ elemosina resistere ai peccati c purgarli, ecc. Se 
adunque egli attribuisce particolarmente a Gesti Cristo la re- 
missione dei peccali nel Battesimo , ciò addiviene perchè in 
esso agisce solo e senza che sia necessario di congiungervi 
le nostre buone opere. - ( Istruzione pastorale sulle promesse, 
toni. V, ediz. iu 4-”, pag. ito.) 
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avvocato che egli era delle vedove e dei poveri, 
portate avanti a Dio le preci che gli erano state 
commesse, si rivolse al corpo, che, già lavato, stava 
disteso sopra una tavola, e disse. Tabita, levali su 
in nome di Gesù. Cristo. Piè fu mancato a Pietro 
d’esser subito sovvenuto da colui che nell’Evangelio 
aveva detto che si concederebbe quel che fosse 
domandato in nome suo. Sicché, sospesa la morte c 
fermato lo spirito, con meraviglia e stupore di tutti 
che erano presenti , tornando 1’ anima a ravvivare 
quel corpo, fu Tabita di nuovo rivocata a questa 
luce del mondo (Act. IX, 4° )• ” 

Si numerano varj pretesti contro la elemosina. 

« Ma tu resti forse d’ operare perchè questa tua 
larga operazione , mancando il patrimonio , non ti 
riduca in noveriate. Quanto a questo non ti sgo- 
mentare. Sta sicuro che della roba che si spende 
in uso di Cristo e della quale si fanno opere cele- 
sti non si vede mai fine. E questo non ti prometto 
io del mio, ma sopra la fede delle Scritture sante, 
sopra le promesse dell’autorità divina. 

» Tu dubiti forse che il tuo patrimonio non li 
manchi, se con esso cominci a far largamente delle 
opere buone: e non vedi, poverèllo, che, mentre 
temi che li manchi la roba, ti privi della vita e della 
salute propria ? e mentre attendi a non diminuir le 
cose tue non vedi che vai scemando te stesso, amator 
di mammona piuttosto che di te medesimo? 

» E tu temi che , operando e facendoti gràto a 
Dio, ti manchi da vivere? Attestando e dicendo esso 
nell’ Evangelio a confusione di quelli che sono di 
dubbia mente e di poca fede : Guardale i vola- 
tili del cielo, che, non seminando , non mietendo, 
non riponendo, son pasciuti dal Padre vostro cele- 
ste. ; ... E tu credi che ad un cristiano , ad un 
servo di Dio , ad imo dedito a far buone opere e 
caro al sqo Signore possa mancar cosa alcuna ? i 
l’ensi forse che chi pasce Cristo non sia pasciuto 
Glillou, Tom. IT . 5 
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ila lui ? E che dii ci «là delle cose celesti e delle 
cavine ci manchi delle terrene? Donde ti viene 
questa incredulità ? Donde si empio e si sacrilego 
concetto ? Che fa nella casa della fede un petto si 
perfido, un che non crede assolutamente in Cristo? 
Cristiano ti fai tu chiamare ? 

» Che vai mettendo innanzi quest* ombra , e que- 
ste bagattelle per iscusarti in vano? Confessa piut- 
tosto le cose che son vere ; e non potendo gab- 
bar quelli che sanno , apri il secreto e l’ intrinseco 
del cuor tuo e di’ che ti trovi l’animo assediato 
dalle tenebre della sterilità , abbandonato dal lume 
della verità, pieno il petto d’un’alta e profonda cali- 
gine d’avarizia, prigione e servo de’ tuoi danari, le- 
gato e incatenato dalle tue cupidità, e da te mede- 
simo ristretto in quei lacci donde Cristo ti ha sciolto. 

Oh va , dividi le tue rendite col tuo Signore ; 
parli i tuoi frutti con Cristo ; metti Cristo a com- 
pagnia di quel che tu possiedi in terra , acciò che 
egli ti chiami con lui all’ eredità del regno del cielo. 

» Tu ti credi, per esser ricco, d’ osservare la fe- 
sta; quando non guardi mai dove sia la corbona (i), 
quando non ci comparisci mai per sacrificare , anzi 
te ne vai con parte del sacrificio fatto dal. povero. 
Riguarda nell’ Evangelio a quella vedova che , ri- 
cordandosi de’ precetti divini , quando era più cir- 
condata ed oppressa dagli affanni e dalla povertà , 
faceva le opere buone , mandando per offerire alla 
cassetta quei due soli minuti (a) che le restavano : 
la qual cosa avvertendo il Signore, come quello che 
esaminava l’opera di quella donna non dalla valuta 
di quel che dava, ma dalla qualità dell’animo di lei. 


(i) « Corbona e voce latiua che significa borsa comune de’ 
sacerdoti di alcuna chiesa. >• Cosi il vocabolario : ma uoi la 
rrediamo di prella origine greca Il Trad. 

(i) Minuto i una inonda chiamata anche picciolo , od il 
Caro la fa corrispondere all’ et va minuta duo deli* Evangelio. 
( Lue. XXJ, 3. ) Il Trad. 
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e che considerava non quanto , ma di quanto era 
parte quel eli 'ella offeriva, rispose e disse : In verità 
io vi dico che questa vedova ha fatto a Dio maggior 
presente di tutti: perchè gli altri hanno mandalo 
a donare di quel che abbondavano ; e costei della 
sua povertà tutto quel che le restava per vitto suo. » 

Si reca un altro esempio, della vedova di Sarepla 
(III, Rcg. XVII, la), che donò al profeta Elia quel 
- poco di farina che riservava pei bisogni de’ suoi 
proprj figliuoli. L'olio e la farina si nioltiplicaiouo 
in guiderdone della sua carità verso il Profeta. 

« Che se col fare elemosina si fa 1 ' usura a Dio 
e col dare a’ minimi si dona a Cristo , non deve 
alcuno in alcun modo preferir le cose terrene alle 
celesti nè le umane alle divine. Cosi fece quella 
vedova nel terzo libro de’ Regi ; che essendosi per 
la secca e per la fame consumato ogni cosa c 
avendo d’ un poco di farro e d’olio che le restava 
cotto un pane sotto la cenere, il qual finito doveva 
morir essa co’ suoi figliuoli , sopravvenne Elia e , 
domandandole che desse prima da mangiare a lui, 
dipoi che mangiasse ella e i suoi figliuoli di quel 
che le avanzava, non dubitò d’ obbedirgli e nou 
antepose i suoi figliuoli ad Elia, con tutto che fosse 
madre e in tanta necessità. In cospetto di Dio si fa 
veramente quel che a Dio piace. Offerse questa ve- 
dova prontamente e volontieri quel che le si do- 
mandava ; e non dette una parte di quel che le 
abbondava, ma il tutto di quel poco che aveva ( 1 ) j 
cibò prima un altro quando i figliuoli per manca- 
mento di cibo eran vicini a morte ; ed in tanta 
fame e tanta carestia non pensò prima al cibo che 
alla misericordia ( pag. 189, i4o). 

» Tu dirai d’ aver la casa piena di figliuoli 
e che questa lor moltitudine è cagione che non 


(1) A'on de allindanti porlio, sed de modico totem. 
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perseveri di esser largo nelle opere buone. E per 
questo dovresti tu più largamente operare , perchè 
sei padre di più figliuoli e più sono quelli per 
chi tu devi pregar Ilio. Tu hai da supplire pei' di- 
fetti di molli , da pregar per molte coscienze , da 
riscattar molte anime. E siccome in questa vita se- 
colare nell’ allevare i figliuoli quanto più n’ hai , 
tanto di più spesati sono , cosi nella spirituale e 
nella celeste quanto avrai maggior copia d’essi, tanto 
più devi spendere a far dell’opere buone. Cosi Job per 
aver molti figliuoli faceva molti sacrificj ; e quanti 
erano essi suoi figliuoli, tante erano le vittime che 
offriva a Dio (i). Se tu dunque ami i tuoi figliuoli, se 
porti lor quella piena dolcezza di carità che a padre 
si conviene, sei maggiormente tenuto per amor loro a 
bene operare, acciocché per mezzo delle tue buone 
opere siano raccomandati a Dio. E non hai da pen- 
sare che padre de’ tuoi figliuoli sii tu mondano e 
infermo, ma quello il quale è padre eterno e fermo 
de’ figli spirituali. Questi devi tu procurare che sia 
padre loro ; a lui consegna le facoltà che tu vuoi 
conservare agli eredi tuoi ; lui fa tutore de’ tuoi 
figliuoli, lui curatore, lui protettore e la divina sua 
maestà contra tutte le ingiurie del secolo. Il patri- 
monio che si raccomanda a Dio è talmente custo- 
dito che i ladri non te lo rubano , la repubblica 


(i) - Voi avete figliuoli, avete una uumerosa famiglia c 
dite che le vostre bisogne uon vi permettono di mostrarvi 
liberale verso i poveri. Ciò v’impone l’obbligo di una carità 
piti copiosa ; giacché avete un maggior numero di persone per 
cui dovete placar Dio, maggiori peccati da riscattare , mag- 
giori anime da liberare, maggiori coscienze da render monde 
da! falli continui cui la nostra fragilità va soggetta c da te- 
ner lontane dalle tentazioni cui è esposta. Voi siete sacer- 
dote nella vostra famiglia , voi dovete istruire , pregare per 
tutti , sacrificare per tutti. ( Bossuet , Semi. , toni. Vi , 
pag. 585. Vedi anche Frorocnlièrcs, Quares., tom. 11, pag. i0. 
— ha Bue, Quarti., tom. Ili, pag. 171 , traduce queste pa- 
role' islessc di s. Cipriano. ) 
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non te lo toglie , la camera non lei confisca , nè 
da lite nè da calunnia alcuna della corte ti vien 
travagliato. In sicuro finalmente è posta quell’ ere- 
diti. clie si conserva sotto la custodia di Dio. Que- 
sto è pensar dopo sè a’ suoi cari figliuoli, questo 
è con paterna pietà provedere a’ suoi futuri eredi. 

K la elemosina a tutti quelli che la fanno un 
buono spettacolo jn cospetto del sommo Dio. E qual 
altro, fratelli dilettissimi, se ne rappresenta del quale 
Iddio sia spettatore ? Se nelle feste dei gentili 
grande e gloriosa cosa ne pare la presenza de’ pro- 
consoli o degli imperatori, e li rappresen latori le 
fanno con apparato e spesa maggiore per poter 
piacere a maggiori personaggi ; quanto più illustre 
e di più gloria sono quegli spettacoli che hanno 
Dio e Cristo per' ispetlatori ! Quanto più ricco ap- 
paralo, quanto più larga spesa si deve fare dove 
concorrono a vedere tutte le virtù de’ cieli ! Dove 
convengono tutti gli angeli suoi ! Dove chi li rap- 
presenta non chiede nè la quadriga nè il consolato, 
ma s’ acquista la vita eterna! » 

In luogo di quest’ augusto corteggio clic circonda 
il cristiano misericordioso , s. Cipriano con un pa- 
tetico movimento , che fu spesso dopo lui imitato , 
mette nell’opposta parte il demonio, che viene a ri- 
clainar come suoi i cuori duri che si lasciarono do- 
minare dall'anror delle ricchezze. 

« Ma per far vergognare maggiormente i pigri e 
gli sterili, che per cupidità di danari non operano 
alcun bene circa il frutto della loro salute , e per- 
chè, olire alla sordida coscienza che hanno, s’ arros- 
siscano ancor dell’ indegnità e della bruttezza loro, 
voglio che ciascuno s’immagini che qui salti fiiora 
il diavolo con tutti i suoi servi , cioè col popolo 
della perdizione e della morte, e che, per via d'esa- 
mine paragonando questa sua plebe con quella di 
Cristo, esso Cristo presente e giudicante, lo provo- 
chi dicendo : Io per questi che sono con me non 


/ 
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sono stato battuto, non flagellato , non ho portata 
la croce, non ho sparso il sangue : qpesta mia fa- 
miglia non è stata ricomprata con, la mia passione, 
non tirata con la promission del regno del cielo , 
non richiamata al paradiso con la restituzione del- 
l’ immortalità : e nondimeno quanto ricchi , quanto 
grandi spettacoli , in quanto tempo procurati e con 
quanto prezioso apparato mi preparano, avendo per 
questo vendute e obbligate le cose loro ! £ se la 
rappresentazione non riesce onorevole, con villanie 
e eoa fischj son cacciati via e alcuna volta a furbi- 
di popolo sono presso che lapidati. Or mostrami , 
Cristo, dal canto tuo rappresentatoci che siano come 
i miei, fammi vedere questi tuoi ricchi, questi tuoi 
pieni di ogni bene, se nella tua chiesa, in cospetto 
tuo, fanno di queste rappresentazioni, impegnando 
e dissipando le cose loro, senza permutarle con ce- 
lesti tesori, con tanto miglioramento di possessione, 
come fanno i tuoi. In questi miei spettacoli tempo- 
rali e terrestri nessuno si pasce, nessuno si veste , 
nessuno vi s’ intrattiene con alcuno di questi sol- 
lazzi : tutto quel che vi si spende si gitta via con 
vano piacere e di nullo profitto fra la pazzia di 
chi li rappresenta e l’ errore di chi li* vede. In 
quelli che si fanno a te, in quel che si dona a’ tuoi 
poveri, tu sei pasciuto, tu prometti a’ tuoi, che li 
rappresentano , vita eterna. E con tutto ciò quelli 
che con le tue divine mercedi e con questi tuoi 
celesti premj sono onorati da te a pena son tanti , 
quanti son questi miei che si disfanno e periscono 
per me. Che risponderemo noi a questo ? » 

ie stesse idee patetiche si trovano espresse for- 
s’ anche con maggior vigore da s. Basilio il grande 
nella sua prima omelia (De umore erga Deum et 
proximum ). Egli introduce il demonio nel giorno 
dell’ estremo giudizio, che compare alla presenza di 
Gesù Cristo per insultare a’ suoi disertori. « Il de- 
monio , il quale non pensa che ad accusar gli uo- 
mini, veggeudo non rimanergli che quel giorno per 
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farlo, vi si diporterà da furibondo, esagerando i de- 
litti dei reprobi. Per fargli maggior onta al cospetto 
di una più grande moltitudine egli dirà a Gesù Cri- 
sto in tono di motteggio : Io non sono il creatore di 
questi ; io non ho dato loro uè la vita nè il nutri- 
mento ; essi non ricevettero lauti beni da me; io 
non ho sacrificato la mia vita nè sofferto per essi ; 
non feci loro sperare il paradiso per ricompensa: 
eppure essi si sono dedicali al mio servigio, ama- 
ron meglio obbedire a me che a voi: ond’essi sono 
miei ( 1 ). » 

Il Bossuet ha imitato un altro passo di s. Cipriano 
( Semi,, tom. VI, pag. 3g6 ) sull’elemosina. «Date, 
date generosamente e fate il contrario della sangui- 
suga di Salomone: Salomonis sanguisugam in contra- 
rium (emulato; «Jfer, affer. Perchè tante folli spese? 
Perchè tanta inutile magnificenza ? Divertimento c 
vano spettacolo degli occhi, il quale non fa che de- 
stare un vano stupore e nella ambiziosa follia de- 
gli uni c nella cieca ammirazione degli altri. Che 
vi servono tutte qu'elle superflue spese? Che serve 
quel lusso enorme della vostra casa ? Tutto ciò pe- 
risce. » 

S. Cipriano fluisce colla scena dell’estremo giudi- 
zio, in cui Gesù Cristo chiamerà alla sua destra co- 
loro i quali lo avranno nutrito e vestilo ne’ suoi 
poveri, ed alla sua sinistra quelli i quali, non avendo 
obbedito al precetto dell’ elemosina, avranno oegato 
a sè medesimi il privilegio di esser fra gii eletti ; e 
rammenta, in terminando, 1' esempio dei primitivi 
cristiani. 

« Degna cosa, divina cosa è 1’ elemosina, fratelli 
carissimi : una operazion salutifera , un conforto 
grande di quelli che credono ; presidio della salute 


( 1 ) Tradotto da Dupout ( Meditazioni , tom. I, pag. 3a3). 
Joli vescovo d’Agen ha riprodotto splctididamcule questa 
prosopopea in un Senti, sul rispetto dovuto alle chiese per 
un giorno di dedira ( Opere miste, pag. uà), e forse s’ad- 
dice ancor meglio a quest’argomento. Solo ci maravigliamo 
elio egli uè renda l’onore a Tertulliano. 
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e della sicurezza nostra ; bastone della speranza , 
guardia della fede , medicina del peccato posta in 
potere di colui che la fa j cosa grande e facile a 
farla senza pericolo di persecuzione, corona di pace. » 
(pag. i44.) 

VI. DEI VANTAGGI DELLA PAZIENZA. 


Non è questa un’ opera didascalica , come sono 
alcuni scritti moderni pubblicali sotto lo stesso titolo, 
ma un vero sermone, suscettivo di essere traspor- 
tato tutl’ intero sui nostri pergami. Prima d’ im- 
prenderne la versione ho voluto conoscere un dis- 
corso dell’accademico Fontcnelle, coronato dall’ac- 
cademia francese nel tempo in cui essa proponeva 
ancora pe’ suoi concorsi un argomento di morale o 
di religione. Nè ho lungamente esitato a chiudere il 
libro ed a far ritorno a s.. Cipriano per trovarvi 
l’eloquenza. 

u Dovendo parlar della pazienza , o dilettissimi 
fratelli, e sporne i vantaggi, donde mai comincerò 
se non dall’ invocare la vostra pazienza , che mi è 
necessaria in quest’ istante medesimo per essere da 
voi con attenzione ascoltato? Imperocché allora ap- 
punto il discorso si rende e salutare ed efficace 
quando si dia retta pazientemente a ciò che si dice. 
Rè io trovo, o fratelli caramente diletti, fra le vie 
che ci addita la celeste sapienza onde pervenire 
agli eterni premj una che ci conduca più spediti- 
niente alla salute ed alla gloria che quella ai una 
grande pazienza. 

» Anche i filosofi vantano di professare questa 
virtù : ma quanto è falso il lor sapere altrettanto 
falsa è la lor pazienza. Imperocché come mai può 
essere sapiente o paziente colui che non conosce nè 
la sapienza nè la pazienza di Dio? E non ce la 
insegna Iddio stesso parlando di questi pretesi saggi 
del mondo e dicendo per bocca del suo profeta : 
Perirà la sapienza de savj, e il sapere de suoi 
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prudenti svanirà ( Isai. XXIX., 1 4 ) ? Ugualmente il 
beato apostolo l’aolo, pieno come egli era del santo 
tipi ri lo e chiamato a convertire e ad ammaestrare 
i gentili, diceva: Badate che alcuno non vi seduca 
per mezzo di filosofia inutile e ingannatrice, secondo 
la tradizione degli uomini , secondo i principj del 
mondo, e non secondo Cristo : imperocché in lui 
abita tutta la pienezza della divinità corporalmente 
( Col. II, 8 ). E scrivendo ai Corinti : Niirno inganni 
se stesso : se alcuno tra di voi si tien per sapiente 
secondo il secolo , diventi stolto , a fine di essere 
sapiente. Imperocché la sapienza di questo mondo 
è stoltezza dinanzi a Dio. Imperocché sta scritto : 

10 impiglierò i sapienti nella loro astuzia. E di 
nuovo : il Signore conosce come sono vaili i pen- 
samenti de’ sapienti ( 1 , Cor. Ili, 18, 19, 20). Se 
pertanto la sapienza dei filosofi è falsa, tale dee 
essere anche la loro pazienza. Imperocché se quegli 
è sapiente che è anche umile e mite , e se i filo- 
sofi non sono tali , anzi si compiaciono boriosa- 
mente di sé medesimi , e per questo appunto dis- 
piaciono a Dio, è manifesto che non v ha verace 
pazienza ove domina un’ insolente audacia di affet- 
tata libertà ed una sfacciata iattanza che fa andar 
tronfio e pettoruto chi ad essa si diede in preda. 

m Ma noi, o fratelli carissimi, che siamo filosofi 
non già di parole ma di fatti e che mostriamo la 
sapienza non già colle vesti ma colla verità , che 
conosciamo la coscienza della virtù, anziché la iat- 
tanza, die aspiriamo ad esser grandi non tanto colle 
parole, quanto coi fatti, noi pratichiamo come veri 
servi di Dio la pazienza tal quale ce 1’ ha insegnata 

11 nostro divin maestro colle sue istruzioni e co’ suoi 
esempi. Imperocché noi abbiamo comune con Dio 

3 uesla virtù : esso è la origine della pazienza , c 
a questo sublime principio essa tragge la sua chia- 
rezza e la sua dignità. L’ uomo dee amare ciò che 
fu caro a Dio , il quale raccomanda quel bene che 
egli stesso ama. Se egli è nostro signore e nostro 
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padre, imitiamo la pazienza di chi è per noi in- 
sieme e signore e padre , giacché i servi debbon 
essere obbedienti, e non degeneri i figliuoli. Quale 
e quanta poi sia la pazienza di Dio si può scorgere 
osservando che egli soffre che gli uomini, ad onta 
della sua maestà e del suo onore, innalzino ternpj 
profani , adorino terreni simulacri e celebrino sa- 
crileghe feste. Nè egli soffre solo pazientemente una 
tanta iniquità , ma fa nascere il sole del pari sui 
buoni che sui cattivi ; e quando fa discendere sulla 
terra le rugiade del cielo non eccettua alcuno da' 
suoi beneficj e versa indistintamente piogge be- 
nefiche sui campi del giusto e dell’ ingiusto. Colla 
stessa costante uguaglianza noi veggiamo gli ele- 
menti servir del pari al reo che all’ innocente , al 
religioso ed all’empio, ai grati ed agli sconoscenti. 
Per tulli soffiano i venti, scorrono perenni- le fonti, 
biondeggiano le messi, maturano le uve, si caricano 
di frutta gli alberi , s’ innalzano frondose le selve 
e fioriscono i prati. E mentre Iddio è del continuo 
esacerbato dalle frequenti nostre offese, pure raltiene 
il suo sdegno e pazientemente aspetta il giorno 
stabilito pel gastigo. Ha in suo potere la vendetta 
e ciò nullaineno ama di esercitare la pazienza lun- 
gamente; egli sospende la punizione e va indu- 
giando per dare alla malignità del peccatore il 
tempo di cangiarsi , e perchè il peccatore stesso , 
dopo che si è lungamente avvoltolato nel lezzo 
de’vizj, si ravveda alla fine e rinsavisca; giacché lo 
stesso Iddio dice per bocca del suo profeta : Io non 
voglio la morie ai colui che si muore ; conveni- 
tevi e vivete (Ezech. XVIII , 3a ). Convertitevi al 
Signore Dio vostro ( dice un altro ’ profeta ) , per- 
chè egli è benigno , misericordioso e paziente e di 
molta elemosina e portalo a rivocare il gastigo 
( Joel. II, i3). Nella stessa sentenza ragiona s. Paolo, 
chiamando i peccatori alla penitenza. Disprezzi tu 
forse le ricchezze della bontà e pazienza e tolle- 
ranza di lui? Non sai tu che la bontà di Dio a 
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penitenza, ti mena ? Ma tu colla tua durezza e col 
cuore impenitente li accumuli un tesoro d' ira pel 
giorno dell 1 ira e della manifestazione del giusto 
giudizio di Dio ; il quale renderà a ciascheduno 
secondo le opere sue (Rom. li, 4-) Chiama giusto 
il giudizio di Dio perchè tardo , perchè sempre a 
lungo differito, onde colla lunga pazienza di Dio 
si proveda alla salute dell’uomo. ( pag. 1 4 5. ) 

» Ma per farvi comprendere ancor più chiara- 
mente, o dilettissimi fratelli, che la pazienza emana 
da Dio e che l’ uomo paziente , dolce e misericor- 
dioso è l’ immagine di Dio suo padre , ascoltatelo 
quando nel suo Vangelo egli espone i precetti 
della salute ed ammaestra i discepoli alla perfezione. 
Avete udito che fu detto : Amerai il prossimo tuo, 
odierai il tuo nemico. Ma io vi dico : amate i vo- 
stri nemici , fate del bene a coloro che vi odiano 
e orate per coloro che vi perseguitano e vi calun- 
niano ; affinché siate figli del Padre vostro che è 
ne ’ cieli , il quale fa che levisi il suo sole sopra i 
i buoni e sopra i cattivi , e manda la pioggia 
pe’ giusti e per gli iniqui. Imperocché se amerete 
coloro che vi amano, che premio avrete voi ? JYon 
fanno eglino altrettanto anche i pubblicani ? E se 
saluterete solo i vostri fratelli, che cosa fate di più 
degli altri ? IS'on fami eglino altrettanto i gentili ? 
Siate adunque voi perfetti come e perfetto il Padre 
vostro che è ne’ cieli ( Matth. VI, 4^< 4$ )• Disse 
adunque che si diventa vero figliuolo di Dio , che 
si rinasce ad una vita tutta celeste allorquando la 
pazienza di Dio è da noi manifestala colla imita- 
zione e quando si fa così risplendere colle opere 
quel carattere augusto di somiglianza collo stesso 
Iddio che Adamo aveva perduto colla colpa. Qual 
gloria non è mai quella di diventar simile a Dio I 
Quale e quanta felicità non è mai quella di acqui- 
stare una virtù che ci possa uguagliare alle lodi 
divine ! 

» ?iè Gesù Cristo ci ha insegnato solamente colle 
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parole questa dottrina, ma la pose anche in pratica. 
Ed avendo dichiarato di non essere disceso sulla 
terra che per compiere la volontà di Dio suo padre, 
fra le mirabili altre virtù che ci fanno riconoscere 
nella sua persona la divina maestà volle renderci 
sensibile colla sua pazienza quella del padre. Fin 
dal suo ingresso nel mondo tutte le sue azioni sono 
improntate con questa virtù. Comincia dallo spo- 
gliarsi della gloria di cui gode nel celeste soggiorno, 
e lìgliuolo come egli è di Dio non isdegna di as- 
sumere umana carne , e quantunque non sia pec- 
catore , consente a portare i peccali altrui. Rinun- 
ciando per qualche tempo alla immortalità , soffre 
di diventar mortale , perchè come innocente possa 
essere spento per la salute de’ rei. Signore come 
egli è riceve u battesimo da un servo ; e colui che 
viene a rimettere i peccali altrui non isdegna di 
tergere il suo corpo nel lavacro della rigenerazione. 
Digiuna per quaranta giorni , mentre gli altri ga- 
vazzano fra i cibi; soffre la fame e la sete onde 
saziare con un panè celeste coloro che avevan fame 
della parola e della grazia divina. Viene a lotta 
col demonio tentatore e , pago solamente d’ aver 
trionfato del nemico , non va oltre le parole. Co’ 
suoi discepoli non si mostrò già un padrone che 
spiega l’ autorità del comando, ma benigno e mite 
li amò con fraterna carità. Si degnò perfino di la- 
vare i piedi degli apostoli , onde alla vista di un 
tal Signore che tratta in siffatta guisa i suoi servi 
noi imparassimo come vadano trattati gli uguali. 
I\è v’ha maraviglia se egli siasi in tal guisa di- 
portalo co’ suoi discepoli sommessi , mentre il veg- 
giamo soffrire Ano agli estremi con tanta pazienza 
un Giuda, ammettere il nemico alla sua mensa, co- 
noscere un domestico nemico nè palesarlo , e non 
ricusare il bacio del traditore. Quanta equanimità 
poi, quanta pazienza non dimostrò egli mai nel tol- 
lerare i giudei ! Increduli come erano, non adopra 
per trarli alla fede che mezzi di persuasione ; alla 
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loro ingratitudine non oppone che condiscendenza 
e beneficj ; alle loro parole di contraddizione ri- 
sponde benignamente ; rintuzza il loro orgoglio con 
una clemenza inalterabile ; e cede alle loro perse- 
cuzioni con umiltà , sollecito sempre infino all’ ora 
fatale della sua passione e della sua morte di ri- 
condurre al dovere gli omicidi dei profeti, eterna- 
mente ribelli contro Dio. Nell’ istante medesimo in 
cui si sottopone al supplizio della croce prima che i 
suoi carnefici mettessero il colmo alla crudeltà col 
farlo morire e col versare il suo sangue , (piai pa- 
zienza non mostra mai in mezzo agli oltraggi ed 
agli insulti di un popolo cui è dato in preda ! 

» Con quale pazienza non ha egli sopportato e 
le ignominie e gli spuli ! egli che poco prima con 
un po’ di saliva aveva renduta la vista ad un cieco. 
Colui in nome del quale veggiamo al presente i 
suoi discepoli flagellare il demonio ed i suoi an- 
gioli sopportava allora la flagellazione ; e si lasciava 
incoronare di spine quegli che corona i suoi mar- 
tiri con ghirlande immortali. Era battuto coi pugni 
il viso di chi distribuisce le palme ai vincitori ( i ) ; 
spogliato delle sue vestimenta chi copre i suoi eletti 
con una veste immortale; abbeverato di fiele chi 
ci ha preparato una carne celeste ; e si dissetava 
■ coll’ aceto chi ci presenta la bevanda della salute. 
Quell’innocente, quel giusto, anzi la innocenza stessa, 
e la stessa giustizia si confonde in mezzo ai facinorosi ; 
la stessa verità è oppressa dai falsi testimoni ; chi 


(i) L’espressione latina è di questo tenore: Palmis in fa- 
ciali verberareluT qui palnias veras vincentibus hibuiC. Un 
antico traduttore francese lo ha cosi troslatato : *■ lo percos- 
sero nel viso con rami di palma, mentr’ egli distribuisce vere 

( ialine ai vittoriosi. » Non crediamo che la parola palma afi- 
lla qui un senso diverso dall'usuale nella lingua latiua, ossia 
di palina della mano. Il Vangelo non dice punto, che i car- 
udiri di Gesù Cristo l'abbiano percosso con rami di palma ; 
ma s. Matteo racconta che gli spularono in faccia e. io percos- 
sero co' pugni : Palmis in faciali i jus dederunt (XXVI, 67). 
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dee giudicare è giudicato ; ed il Verbo di Dio si 
lascia trarre come una vittima all’ ara senza quere- 
larsi. E mentre intorno alla croce del Salvatore si 
confondono le stelle si conturbano gli elementi , 
trema la terra, la notte copre il giorno, ed il sole 
nasconde i suoi raggi per non essere spettatore 
dell’orrendo misfatto degli Ebrei, egli non parla nè 
si muove e non manifesta la sua divina maestà 
nemmeno in mezzo alla sua passione. Tutto egli 
soffre e con perseveranza fino alla fine , onde in * 
lui si mostri un vero modello di pazienza perfetta 
e consumata. E dopo tutto ciò egli riceve ancora 
i suoi uccisori , se convertiti a lui si rivolgono , e 
l’ inalterabile sua pazienza non chiude la Chiesa a 
nessuno. Que’ suoi avversarj , que’ bestemmiatori , 
que’ nemici del suo nome , se fanno penitenza , se 
riconoscono il commesso delitto, sono da esso lui 
ammessi non solo al perdono, ma anche al premio 
del regno celeste. Che si pilo mai dare di più pa- 
ziente e di più benigno ? Dal sangue di Gesù Cristo 
è vivificato anche colui che ha versato il sangue 
di Gesù Cristo. Tale e tanta è la pazienza del Sal- 
vatore : e se tale non fosse, la Chiesa non avrebbe 
un apostolo anche in Paolo. Se adunque, o fratelli 
caramente diletti, anche noi siamo membri di Gesù 
Cristo, se di lui ci siam rivestiti nel Battesimo, se 
egli è la via che ci conduce alla salute , battiamo 
le salutari sue orme e seguiamo gli esempi che egli 
ci ha dati , come ne raccomanda l’ apostolo s. Gio- 
vanni : Chi dice di stare in lui dee battere la strada 
che egli batte (I, Jo. II, 6 ). In tal sentenza ra- 
giona anche s. Pietro, sul quale nostro Signore de- 
gnossi di fondare la sua chiesa. Anche Cristo patì 
per noi, lasciando a voi l’ esempio, affinchè le ve- 
stigio di lui seguitiate. Il quale non J è’ peccato, nc 
frode trovossi nella sua bocca. Il quale , venendo 
maledetto, non malediceva ; strapazzato, non minac- 
ciava , ma si rimetteva nelle mani di chi ingiusta- 
mente lo giudicava ( I, l’etr. II, 2 1 ). 
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» Vegliamo anche che i patriarchi , i profeti e 
lutti quei giusti che portavano in sè stessi un’ ini* 
magine , un segno del futuro messia , fra tulle le 
virlù custodirono la pazienza con forte e costante 
animo. Cosi Ahele, primo dei martiri, che dischiu- 
deva ai giusti l’arringo dei patimenti, non fa resi- 
stenza al fratello fratricida , ma mite ed umile si 
lascia trucidare. Così Àbramo, credente in Dio e dive- 
nuto per la sua fede padre dei fedeli, quando viene 
sperimentalo nella persona del suo figliuolo non du- 
bita, non esita, ma con paziente devozione obbedi- 
sce ai comandi di Dio. Così Isacco, figura dell’ im- 
molazione del Salvatore, si offre egli stesso pazien- 
temente al Padre , che lo vuol sacrificare. Così 
Giacobbe, posto in fuga dal fratello, abbandona con 
pazienza il suolo nativo e con maggior pazienta an- 
cora vien supplichevole a ridurre alla concordia coi 
doni l’ empio suo persecutore. Così Giuseppe , ven- 
duto dai fratelli e trascinalo in terra straniera, non 
se ne stette pago a perdonar loro , ma loro diede 
anche larga copia di biade senza prezzo. Anche 
Mosè soventi volte fu in preda al disprezzo di un 
ingrato e perfido popolo e corse pericolo di essere 
lapidato ; ciò nullameno benigno e paziente pregò 
per esso il Signore. In Davide poi y che fu lo sti- 
pite del Salvatore secondo la carne, quanto grande, 
mirabile e veramente cristiana pazienza non risplen- 
de ! Quante volte egli potè trucidar Saulle, suo per- 
secutore e che anelava di spargere il suo sangue! Ep- 
pure, avendolo già nelle mani, gli conservò la vita, 
ben lungi dal far con lui a mala guerra , e si di- 
chiarò vendicatore della sua morte. Finalmente tanti 
profeti uccisi, tanti martiri onorali con gloriose morti 
si acquistarono la celeste corona colla pazienza ; 
giacché non si può ricevere la palma dei dolori e 
dei patimenti se la pazienza non precede nei pati- 
menti stessi e nei dolori, (pag. 1^7. ) 

» Perchè poi, o fratelli carissimi, possiate più chia- 
ramente e con maggiore evidenza conoscere quanto 
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utile c necessaria sia la pazienza , pensate alla sen- 
tenza che (ili dall’ origine dei secoli e dal nasci- 
mento dell’ umana schiatta iddio pronunciò contro 
Adamo immemore del precetto e trasgressore della 
legge che gli era stata imposta. Allora conosceremo 
quanto pazienti dobbiamo essere nel mondo, perchè 
nasciamo per essere travagliati dalle angustie e dalle 
tribolazioni. E ad Adamo disse : Perchè hai ascol- 
tala la voce della tua consorte ed hai mangiato del 
frutto del quale io ti aveva comandato di non man- 
giare , maledetta la terra per quello che tu hai 
fatto : da essa tratrai con grandi fatiche il nudri- 
mento per tutti i giorni della tua vita. Essa pro- 
durrà per te spine e triboli, e mungerai l'erba della 
tetra. Mediante il sudore della tua faccia morigerai 
il tho 'patte, fino a tanto che tu ritorni alla terra , 
dalla quale sei stalo tratto ; perocché tu sei polvere 
e in polvere ritornerai. Tale è la catena che ci lega 
finché, sciolti dalla morte, partiamo da questa vita. 
Dobbiam passare tutti i giorni nella tristezza e fra 
i gemiti, dobbiam mangiare un pane bagnalo di su- 
dore ed ottenuto cogli stenti. Ciascuno di noi per- 
tanto all’ entrare nel mondo si manifesta colle la- 
grime e, di tutto ignaro , non conosce altro che il 
piangere. Per un certo istinto naturale si querela 
l’ animo ancor rozzo , e co’ suoi gemiti attesta di 
porre il piede nella vita mortale agitata del conti- 
nuo dalle ansietà, dalle fatiche e dalle procelle del 
mondo. Imperocché fino a tanto che si vive si suda 
c si travaglia. 

» Nè a tanti travagli, a tante fatiche si può tro- 
vare altro conforto, tranne la pazienza. Questa virtù 
è utile e necessaria a tutti, ma principalmente a noi, 
che siamo esposti a maggiori attacchi dalla parte 
del demonio; che ogni giorno ci troviamo sul campo 
di battaglia alla presenza di un nemico incanu- 
tito fra le armi ; che, oltre le tentazioni diverse e 
perpetue colle quali ci assedia , dobbiamo anche 
in forza della persecuzione abbandonare i nostri 
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patrimnnj , gemere nella carcere , portar le catene , 
esalar l’ estremo sospiro, affrontare il ferro, le belve., 
il fuoco, le croci, tutti in somma i generi di tor- 
menti e di {iene senz’ altre armi ebe quelle della 
fede c della pazienza. Imperocché Gesù (.risto stesso 
ce lo vaticinò : Tali cose vi ho delle affiuclic in 
ma abbiate pace. Nel mondo sarete angustiati: ma 
abbiale fidanza; io ho vinto il mondo (Jo. XVI, 
33 ). Se dunque noi, che abbiamo rinunciato al de- 
monio ed al mondo, siamo esposti a più frequenti 
e più furiosi attacchi dalla parte del mondo c del 
demonio, con quanto maggior pazienza ci dobbiamo 
armare onde avere una guida ed un sostegno con- 
tro tante traversie ? h questo un altro precetto del 
nostro Signore e maestro : Sarete in odio a tétti 
per causa del nome mio ; ma chi persevererà fino 
alla fine si salverà (Malth. X, aa). Sai'ete vera- 
mente miei discepoli , se persevererete ne’ mici in- 
segnamenti; e conoscerete la verità, e la verità vi 
farà liberi (Jo. Vili, 3i ). 

» Bisogna soffrire e perseverare , o amatissimi 
fratelli, affinchè, ammessi alla speranza della verità 
e della libertà , possiamo pervenire all’ una ed al- 
l’ altra ; posciachè appunto perche siamo cristiani 
partecipiamo ai benetìcj della fede e della speranza, 
ma per raccoglierne i frutti abbiam d’uopo di pa- 
zienza. Imperocché noi non tcndiam dietro alla glo- 
ria presente, ma alla futura secondo l’ ammaestra- 
mento di s. Paolo: In isperanza siamo tutti salvati: 
ora la speranza che si vede non è speranza ; cvn- 
ciossiacliè come speral e quel che uno vede ? Che se. 
quello che non vediamo noi lo speriamo, lo aspet- 
tiamo per mezzo della pazienza (Boni. Vili, a4, aó). 
Imperò è necessaria raspeltazionc e la pazienza onde 
terminare ciò che cominciato abbiamo e possedere 
mercé la grazia di Dio ciò che crediamo e che 
speriamo, finalmente l’Apostolo, dirigendosi altrove 
ai fedeli servi che si formano un tesoro ripo- 
nendolo nelle mani di Dio , così li conforta alla 
Guu-lon , Tom. IT. 6 
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pazienza : Per la qual cosa fino che : abbiam tempo 
facciamo del bene a tulli , massimamente però a 
quelli che per la fede sono delta slessa famiglia. . . . 
A' ori ci stanchiamo di far del bene ; conciossiachc 
non islancandoci mieteremo a suo tempo (Gal. VI* 
g, io). Ci avverte di non iscoraggiarci per impa- 
zienza nel far bene , di non lasciarci o traviare o 
vincere dalle tentazioni, di non fermarci nel mezzo 
dell’ arringo della gloria con pericolo di perdere il 
guiderdone e di far sì che periscano le buone opere 
passate, mentre le seguenti cessarono di essere per- 
fette : La giustizia del giusto noi potrà liberare qua- 
lunque iK>lta ei peccherà ( Ezech. XXXIII, 1 a ). Ed 
altrove: Conserva quello che hai, affinchè nessuno 
prenda la tua corona (Apoc. IH, 2). Parole tutte che 
ci esortano a perseverare nella pazienza, onde ripor- 
tar la corona che siamo vicini ad alferrare. (pag. i 4 &.) 

» La pazienza non solamente conserva i beni , 
ma respinge anche le avversità. Secondando gli im- 
pulsi dello Spirito Santo, opponendo la sua forza 
agli assalti della carne e dei sensi, combatte a no- 
stro favore con tutta la schiera delle virtù. Esami- 
niamo solamente qualcheduna delle sue opere, onde 
da essa conoscerle tutte. L’adulterio, la frode, l’omi- 
cidio sono delitti mortali. Ma abbia la pazienza 
gittate profonde radici nel vostro cuore , e l’ adul- 
terio non macchierà un corpo santificato e divenuto 
tempio di Dio , nè una vita innocente e tutta de- 
dicata alla giustizia sarà infetta dalla contagione 
della fraude , e mani consacrate dalla sacra Eucari- 
stia non si lorderanno di sangue. La carità è il vin- 
colo della cristiana fratellanza, il fondamento della 
pace , il cemento e la base dell’ unità ; è mag- 
giore della fede e della speranza, precede le opere 
ed il martirio medesimo e rimarrà con noi eter- 
namente presso Dio nel celeste regno. Ora togli 
alla carità la pazienza , ed essa, desolata , non può 
durare; togli ad essa quella forza di sostenere e di 
tollerare, e la sovvertirai fin dalle radici: onde 
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l’ Apostolo, parlando della carità, le dà per compa- 
gna la pazienza : La carità è paziente e beiujica ; 
la carità non è astiosa , non è insolente , non si 
gonfia, non è ambiziosa, non cerca il proprio inte- 
resse, non si muove ad ira , non pensa male ... a 
tutto si accomoda , tutto crede , tutto spera , tutto 
sopporta ( 1, Cor. Xlil, 4 )• Dimostra poscia onde le 
venga questa inalterabile perseveranza -, dalla pa- 
zienza cioè , che la rende atta a sostener tutto. Con 
tutta umiltà e mansuetudine , con pazienza , dice 
egli altrove, sopportatevi gli imi gli altri per carità, 
solleciti di conservare 1‘ unità dello spirilo mediante 
il vincolo della pace ( Eph. IV, 2 ). In tal guisa 
egli dimostra non esser possibile il conservare nè 
la unità nè la pace , se non ci sopportiamo 1’ un 
l’altro come fratelli, e se la pazienza non forma il 
legame della concordia. 

» Clic dirò io degli altri doveri del cristianesimo 
di non giurare, di non dir male, di non reclamare 
contro l’ingiuria, di presentar l’altra gtumeia a 
colui che ti percuote . di perdonare al Jratello fino 
a settanta volte sette , di amare i nemici e di pre- 
gar per quelli che ci odiano e ci perseguitano 1 
Come mai si possono eseguire questi precetti senza 
la pazienza? Ne abbiamo un luminoso esempio in 
s.. Stefano , il quale non domanda a Dio che sia 
vendicala la sua morte, ma che perdoni a’supi car- 
neiici : Signore, sciamava egli, non imputate ad essi 
questo peccato. Tale dovette mostrarsi il primo 
martire di Gesù Cristo : destinato ad aprire la glo- 
riosa carriera del martirio egli doveva essere non 
solo il predicatore dei patimenti del suo Signore , 
ma l’imitatore della sua inalterabile pazienza. Che 
dirò dell' ira , della discordia, del rancore, che non 
debbono annidare nel cuor del cristiano ? Regnan- 
dovi la pazienza, non jhj ssono trovarvi luogo quelle 
passioni ; e se vi si volessero introdurre, ne sareb- 
bero bentosto espulse come da un santuario paci- 
lìco in cui il Dio della pace ha formato la sua 
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sede. Finalmente l’Apostolo ci ammonisce dicendo: 
Non contristale lo Spirito Santo eli Dio, mercé di 
cui siete stali marcali pel giorno della redenzione. 
Qualunque amarezza e scandescenza ed ira e cla- 
more e maldicenza sia rimossa da voi con ogni 
sorta di malvagità (Eph. IV, 3o). Posciachè se il 
cristiano, entrato in porlo come dal mar tempestoso 
delle passioni , cominciò ad appartenere a Cristo , 
non dee ammettere nel suo petto nè ira nò discor- 
dia ; mentre a lui non è lecito nè di odiare nè di 
render male per male. 

n La pazienza non è meno necessaria per tollerare 
i varj mali del corpo ed i gravi dolori cui esso 
soggiace e da cui ogni giorno è travagliato e scosso 
l’uman genere. Imperocché dopo che il peccato del 
nostro primo padre ci ha fatto perdere il vigore del 
corjjo col privilegio della immortalità ; dopo che la 
morte ha trascinato con seco le infermità , e che 
noi non possiamo ricuperare la primitiva nostra 
forza che colla immortalità, dobbiamo sempre lottare 
con corpi così fragili ; il che non si fa che colle 
forze della pazienza. Per esperimentarci Dio ci manda 
varj dolori e molte tentazioni di diverso genere , 
come perdite degli averi, febbri ardenti, dolorose 
ferite, morti de’ più cari congiunti. Nè altro v’ ha 
che maggiormente sceveri i giusti e gli ingiusti, se 
non che questi nelle avversità si querelano e be- 
stemmiane?, ed il giusto è provato colla pazienza , 
come sta scritto : Col fuoco si fa saggio dell’ oro 
e dell’ argento ; e degli uomini acceltevoli nella 
fornace dell’umiliazione ( Eccli II , 5 ). ( pag. 1 49* ) 

» In siffatta guisa fu provalo Giobbe , che colla 
sua pazienza meritò di salire al più alto grado di 
gloria. Quanti dardi non lanciò contro lui il de- 
monio! A quanti tormenti non lo sottopose! Perde 
le sostanze ed è privato della numerosa prole. Rieoo 
come egli era e padre felice, in un istante non è 
più nè genitore nè padrone. S’ aggiunge il guasto 
delle ulceri cd il rodere dei vermi, clic consumano 
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le già putrefalle membra. E perché nulla mancasse 
alle svenlure che dovevano sperimentarlo , il de- 
monio gli suscita contro la stessa moglie , facendo 
uso cosi de' consueti suoi scallrimenti c giovandosi 
«lei ministero delle donne per sedurre e per ingan- 
nare. i\ò Giobbe si lascia abbattere da sì gravi ed 
iterati assalti ; ma trionfa di quelle angustie e fe- 
rite con vittoriosa pazienza e ne rende grazie a 
Dio. Anche Tobia , dopo tante opere di giustizia e 
di misericordia , è sperimentato colla cecità : ed il 
coraggio con cui egli sopjiorla la sua disgrazia gli 
meritò i favori segnalati di Dio, che volle coronare 
la sua pazienza. 

» E perchè, o dilettissimi fratelli, risplenda ancor 

1 )iù il bene della pazienza, consideriamo i mali dcl- 
’ impazienza. Siccome la prima è una grazia di 
Cristo, la seconda è opera del demonio ; e se quella 
si trova in colui nel quale abita Gesù Cristo, questa 
è propria di quelli che sono invasali dalla malizia 
del demonio. 

» Indaghiamone i principi e vedremo che il de- 
monio sopportò con impazienza che T uomo fosse 
fallo ad immagine di Dio. La rabbia che egli ne . 
concepì fu causa e della sua e della nostra rovina. 
Adamo, impaziente del divino precetto, stese la mano 
al frutto mortifero c cadde nei lacci della morte per 
non avere colla pazienza custodito la grazia ricevuta 
dal Creatore. Caino non divenne omicida del fratello 
se non perchè fu impaziente clic Dio mostrasse di 
gradire le offerte cd i sacrifici del medesimo. Esaù 
perdette il diritto della primogenitura per non aver 
saputo tollerare il digiuuo. 11 popolo ebreo aveva 
cominciato coll’ impazienza quella lunga carriera di 
infedeltà e d’ ingratitudine che forma tutta la loro 
storia. Mentre Mosè s’ interteneva con Dio , quel 
popolo, impaziente degli indugi, osò chiedere divi- 
nità profane e farsi precedere nel suo cammino da 
un vitello d’oro, opera delle sue mani; e, sempre 
impaziente, sempre indocile alle ammonizioni di Dio, 
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si lasciò trasportare a croci lìbere il Salvatore ed 
a dar di pifrlio nel suo sangue dopo essersi tinte 
le mani di quello dei profeti e dei giusti. 

» L’ impazienza è pur quella che forma gli eretici 
nella Chiesa e che, armando la ribellione contro la 
carità e contro la pace dei cristiani, rinnova gli ec- 
cessi della sinagoga e genera odj aperti e furibondi. 
E per non fare una lunga enumerazione delle sin- 
golarità tulle, affermiamo che lutto ciò che la pa- 
zienza edifica di pregevole la impazienza lo di- 
strugge e lo annienta. Avendo cosi enumerati , o 
dilettissimi fratelli , ed i beni della pazienza ed 
i inali dell’ impazienza, seguiamo con ogni sforzo la 
prima, con cui ed abitiamo in Cristo e giungiamo 
per mezzo di lui a Dio. Questa virtù copiosa e mol- 
tiplice non è già rinserrata in angusti confini , ma 
è ampissima e per la sua uberlà è simile ad un 
gran fiume diviso in molti canali, che dappertutto 

S ortano la fecondità ; in guisa che tutte le nostre 
uone opere traggono da essa il lor principio e ad 
essa come a proprio fine si riferiscono. E la pa- 
zienza che ci raccomanda e ci conserva fedeli a 
Dio : essa è che tempera lo sdegno , frena la lin- 
gua , governa la mente , custodisce la pace , regge 
la disciplina, infrange l’impeto della libidine, com- 
prime l'orgoglio, estingue le fiamme dell’odio, 
frena la potenza dei ricchi, ristora i poveri, difende 
nelle vergini la beata innocenza, la laboriosa caslilà 
nelle vedove ed i santi nodi della loro unione nei 
conjugi. Essa è che ispira umili sentimenti nella 
prospera fortuna e forti nell’ avversa , essa che ci 
rende miti contro le ingiurie e le contumelie : essa 
è che insegna a perdonare bentosto ed a chiedere 
perdono con iterate istanze se mai abbiamo man- 
cato : essa trionfa delle tentazioni, tollera le perse- 
cuzioni e consuma i patimenti ed il martirio: essa 
dà alla nostra fede un fondamento inconcusso, che 
solleva inlino al cielo l’ edilizio della nostra speranza: 
essa dirige i nostri passi nei sentieri che Gesù Cristo 
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ci ha dischiusi e ci rende figliuoli di Dio, mentre 
imitiamo la pazienza del padre. 

» Ma siccome sappiamo , o fratelli dilettissimi , 
che molli di voi , esasperati dalle ingiurie o dal 
dolore dei mali, brameranno di ottenere una pronta 
vendetta di coloro che si lasciano trasportare a si 
violenti eccessi e non vorranno aspettar la ripara- 
zione che se ne dee fare nel giorno dell’ estremo 
giudizio, li esortiamo ad abbracciar con noi la pa- 
zienza e fra le procelle di questo mondo , in cui 
siamo esposti agli insulti de’ giudei , de’ pagani e 
degli eretici , ad aspettar pazientemente il giorno 
della vendetta ed a non cercare di prevenirla con 
querele ; giacché sta scritto : Aspettami , dice il 
Signore, al giorno futuro di mia risurrezione ; pe- 
rocché mia volontà si è di congregare le genti e 
di riunire i reami ; e sopra costoro verserò il mio 
sdegno ( Soph. Ili, 8 ). E nell’ Apocalisse : Non si- 
gillate le parole di profezia di questo libro ; con- 
ciossiaché il tempo è vicino. Chi altrui nmce noc- 
cia tuttora ; e chi è nella sozzura diventi tuttavia 
più sozzo ; e chi è giusto si faccia tuttora più giu- 
sto ; e chi è santo tuttor più si santifichi. Ecco che 
io vengo tosto e meco porto onde dar la mer- 
cede e rendere a ciasciuw secondo il suo operare 
(XXII, io, i3 ). Perciò s’ingiunge ai martiri, 
che alzano il grido chiedendo di essere prontamente 
vendicati, di aspettare ancora lincile sia venuto il 
tempo e compito il numero dei martiri. E avendo 
apeito il quinto sigillo, vidi sotto Ì altare le anime 
di quelli che erano stati uccisi per la parola di 
Dio e per la testimonianza che avevano. E grida- 
vano ad alta voce dicendo : Sino a quando. Signore 
santo e verace, non fai giudizio e non vendichi il 
sangue nostro sopra coloro che abitano la terra ? E 
fu data ad essi una stola bianca per uno; e fu detto 
loro che si dian pace ancor per un poco di tempo, 
sino a tanto che sia compito il numero de’ conservi 
e fratelli loro, i quali debbon esser trucidati come 
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essi ( Apoc. VI, 9, 13). Quando poi debba venire 
la divina vendetta del giusto sangue è dichiarato 
dallo Spirilo Santo colla voce del profeta Malachia: 
Ecco che viene quel giorno come un' accesa for- 
nace ; e tutù i superbi e tutti gli empi saranno 
stoppie ( IV, 1 ). Leggiamo lo stesso nei Salmi, in 
cui l' arrivo del Signore nella pompa della sua 
maestà è cosi descritto : Manifesto verrà Dio , il 
nostro Dio e noti islarà in silenzio. Innanzi a lui 
un fuoco ardente, e con questo fuoco un turbine 
violento. Chiamerà di lassù il cielo e la terra a 
giudicare il suo popolo. Congregate a lui tutti i suoi 
santi, i quali formaron con lui alleanza per mezzo 
dei sacrijicj. E i cieli annunzieranno la giustizia 
di lui, perche il giudice è Dio (XLIX, 3 , 7). 
Isaia rivela gli stessi vaticini : ^ Signore verrà col 
fuoco, e il cocchio di lui sarà come tui turbine per 
espandere nella sua indegnazione il suo fusero e. la 
sua vendetta ncll’ardor delle fiamme ( LXV 1 , * 5 ). 
Il Signore uscirà fuori come un campione , come 
un eroe guerriero risveglierà il suo zelo. Mi tac- 
qui sempre: ma starò sempre in silenzio ? (XLI 1 , 
1 3 ). Chi è costui il qual dice : mi tacqui ma non 
sempre tacerò? Per verità egli è colui che come 
agnello si lasciò condurre al sacrìticio, che non 
apri la bocca come fosse sotto la mano di chi lo 
tosava. Sì egli è quel desso che non fu contumace, 
che non oppose resistenza di sorta ai carnefici che 
lo flagellavano, agli insolenti che percuotevano il 
suo viso, che non rivolse altrove la faccia per evi- 
tare la sporchezza degli spuli ; che , accusalo dai 
sacerdoti c dai seniori del popolo , nulla rispose e 
conservò costantemente il silenzio , in guisa che 
Filato istesso se ne maravigliò. Ma Cristo, che tacque 
nel dì della passione , non tacerà nel giorno della 
vendetta. Questi è il nostro Signore , il Dio non 
di tutti, ma dei fedeli e dei credenti, che, facendosi 
manifesto nella seconda sua venuta, non tacerà. Im- 
perocché, nascostosi prima sotto un’umile apparenza. 
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verrà allora in mezzo allo splendore della sua pos- 
sanza. 

n Aspelliamo, o fratelli caramente diletti, aspet- 
tiamo questo nostro giudice c vendicatore elle dee 
far la vendetta di sò stesso e del suo popolo o di 
lutti i giusti, cominciando dal principio del mondo. 
Chi bramerebbe clic si precipitasse la vendetta con- 
sideri clic colui il quale dee vendicar gli altri non è 
ancora egli stesso vendicalo. Dio padre ha comandato 
die si adorasse il suo figliuolo ; e l’apostolo l’adlo, 
memore del divino precetto, si esprime in questa 
sentenza : Dio pur lo esaltò e gli donò un nome 
sopra qualunque nome ; onde nel nome, di Gesù si 
pieghi ogni ginocchio in ciclo, in terra e nell’inferno. 
Nell’ Apocalisse l'angelo si oppone a Giovanni die 
voleva adorarlo, dicendogli : Guardati dal far ciò ; 
imperocché sono servo come te e come i tuoi fra- 
telli i profeti e quelli che. osservano le parole di 
profezia di questo libro: adora Dio (XXU, q ). 
Oh quanta è la pazienza di Gesù Cristo ! K ado- 
rato in ciclo c non vendicato in terra. Rivolgiamo 
il pensiero a questa pazienza in mezzo alle perse- 
cuzioni ed ai patimenti: rendiamo un pieno omag- 
gio alla fede della sua venula : nè sieno i sere i 
cesi audaci da voler essere vendicati prima del lor 
signore. Insistiamo piuttosto cd affatichiamoci con 
tutto il cuore per conservare un’ invitta pazienza , 
per esser docili agli ordini del Signore ; onde nel 
giorno della collera e delle vendette non siamo 
puniti coi peccatori, ma onorati coi giusti e con 
quelli che temono il Signore, n (pag. i5i, i5a.) 

VII. TRATTATO DELLA MORTALITÀ*. 

Questo trattalo c celebre fra quelli di f. Ci- 
priano ; cd ecco ciò che ad esso diede occasione. 
Una micidiale epidemia devastava l’Editto ; c qncslo 
Macello si era poscia diffuso per tutta l’Africa. Musc- 
hio ne parla nella sua istoria e cita lo scritto del 
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santo vescovo di Cartagine su quest’ argomento (i). 
S. Agostino ne cavò molte belle sentenze per op- 
porle tra le altre alle obiezioni di Giuliano contro 
la providenza. S. Cipriano descrive gli elTctti della 
mortalità in termini che non ripugnano alla gravità 
di uno .storico racconto. 

Il pestifero malore si dichiara con una dissenteria 
clic abbatte le forze ; un fuoco divoratore inaridisce 
gli organi della respirazione, circola nelle viscere, 
le divora e penetra fino al midollo delle ossa : vo- 
miti continui tengono gli infermi in uno stato di 
abituale convulsione; gli occhi si riempiono di jjd 
sangue infiammato ; negli uni le gambe od altre 
parti del corpo cadono putrefatte , distaccandosi da 
sè medesime ; in altri' la forza del veleno si comu- 
nica a tutto il corpo, che è prostrato da itti siffatto 
languore , cui non può sottrarsi che colla perdila 
della facoltà di camminare, di vedere o di udire. Di 
qual coraggio, di qual vigore non è d’uopo per soste- 
nere que’ violenti assalti del contagio c della morte I 
Di qual sublime rassegnazione per rimaner fermo fra 
quelle rovine in cui resta abbattuta l’umana natura, 
c per non essere rovesciato con quelli i quali nou 
ripongono la loro speranza nel Signore! 

Tra i fedeli cui s. Cipriano dirige questo trattato 
un grandissimo numero aveva dato il generoso esem- 
pio del coraggio e della rassegnazione; ma altri, sia 
per debolezza naturale, sia per mancanza di fede, 
sia per le attrattive della vita mondana, accusavano 
la providenza o perchè loro mandasse si gravi ca- 
lamità o perchè li confondesse coi pagani, sogget- 
tandoli agli stessi mali , o finalmente perchè loro 
rapisse la corona del martirio col sottoporli a pati- 
menti che non dovevano recar loro alcuna gloria. 


(i) Storia eeeles., lib. IX, rap. VII. «I ricchi, che per le 
loro provigioni erano difesi dagli orrori della carestia , non 
potevano difendersi dalle stragi della pestilenza ; c questi due 
flagelli, lanciati come due dardi dalla inano di Dio, divorarono 
in poco tempo quasi, tutte le famiglie.» Lo stesso storico 
racconta i prodigi della carità ed i sacrifici che fecero i cri- 
stiani a favor di quelli che erano colpiti dal pestifero malore 
e ne cadevano vittime. 
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Il santo Vescovo risponde ai primi od a quelli 
elie si lagnavano di essere percossi , in questa sen- 
tenza : 


« Chi si è arredato sotto gli stendardi del Si- 
gnore, chi, militando nei celesti accampamenti, spera 
il guiderdone del ciclo si dee far conoscere col 
nobile coraggio con cui affronta le procelle ed i 
pericoli del mondo. Ma che hanno mai di formida- 
bile queste tempeste , mentre Dio le ha si chiara- 
mente annunciate, preparando così il popolo cristiano 
a sopportar le guerre, le carestie , i terremoti , le 
pestilenze che lo dovevano travagliare? E perchè 
ìlagflli inopinati non ci scuotessero, ci vaticinò che 
sempre più negli ultimi tempi si sarebbero molti- 
plicate le avversili. Accade ciò che fu annunciato 
e quando imperverseranno le calamità predette, con- 
seguiteranno anche le promesse felicità , giusta la 
sentenza del Salvatore : Quando vedrete tali cose 
succedere, sappiate che il regno di Dio è vicino 
( Lue. XXI, 3 1 ). Chi mai dopo queste parole può 
darsi in preda al timore se non chi manca di fede 
e di speranza ? Se il giusto vive di fede , se voi 
siete tali, se credete veramente in Dio, perchè, si- 
curi delle promesse di Gesù Crislo , non vi ralle- 
grate di essere chiamati nel suo seno ? » (pag. 1 1 o.) 

Si riferiscono le parole del santo vecchio Simeone 
e si soggiunge : 

« Con tali sentimenti si chiarisce che allora i 
servi di Dio godranno della pace , della libertà , 
della quiete, quando , sottratti a questi turbini del 
mondo, entreranno nel porto dell’eterna sicurezza c, 
sciolti dalla morte, andranno a prender possesso delle 
sedi immortali. 

» Del resto che altro è mai questo mondo fuor- 
ché un campo di battaglia su cui lottiamo inces- 
santemente col demonio, ribattendo i dardi che egli 
ci scaglia da tutte la parti ? Dobbiam venire alle 
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mani coll’ avarizia , colla lussuria , coll’ iracondia , 
coll’ ambizione e respingere i vizj della carne e le 
lusinghe del secolo. La mente dell’uomo, assediala 
c cinta per ogni parte dalle insidie diaboliche , a 
stento resiste ad ogni assalto : se prostra l’ avarizia, 
insorge la libidine ; se è compressa la libidine suc- 
cede l’ ambizione ; se l’ ambizione è posta dall’ un 
de’ lati , si accende l’ ira , si gonfia la superbia ; ci 
invita la ubbriachezza, l’ invidia spezza i nodi della 
concordia, la gelosia soffoca l’amicizia. Vi vogliono 
costringere a bestemmiare contro la divina legge 
ed a giurare contro la vostra coscienza. L’ animo 
va soggetto ogni giorno a queste persecuzioni ed 
è incalzato a tanti pericoli. Ci piace forse di con- 
tinuare a viver qui fra le armi del demonio che 
ognora ci minaccia, o piuttosto non desideriamo 
noi di affrettare col mezzo della morte la unione 
con Gesù Cristo ? E non ci ha egli indiritte queste 
parole ? In verità in verità vi dico che piangerete 
e. gemerete ivi ; il mondo poi goch'à : voi sarete in 
tristezza, ma la vostra tristezza si cangerà in gaudio 
( Jo. XVI, 20 ). Chi mai non desidera di allontanar 
la mestizia, chi non si affretta di correre in grembo 
alla gioja ? Ora non esiste altra allegrezza pel cri- 
stiano tranne quella di veder Cristo. Qual cecità , 
qual demenza adunque non è quella di amar le 
angustie, le pene , le lagrime di questo mondo e 
di non affrettarci . al gaudio che non ci può mai 
essere tolto ? 

» Ciò addiviene , o fratelli dilettissimi , perchè 
manca la fede, perchè nessuno crede veraci le pro- 
messe di Dio , che pure è la stessa verità. Se un 
grave e lodevole personaggio vi promette qualche 
cosa , voi gli prestate fede e non lo credete ca- 
pace d’ ingannarvi : e quando Iddio stesso parla 
con voi , le incredule vostre menti ondeggiano in- 
certe? Dio promette pure a voi l’immortalità e la 
eternità quando partite da questo mondo : e voi ne 
dubitate ? » ( pag. no, ni.) 

» . 
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S. Cipriano risponde ai secondi od a quelli i quali 
si lagnavano di essere confusi coi pagaui : 

» 

« Voi vi maravigliate che la pestilenza acco- 
muni i cristiani cogli idolatri. Ma che cosa abbiamo 
noi in questo mondo che non ci sin comune cogli 
altri finche partecipiamo con essi alla carne mede- 
sima? » 

Si ripetono qui i ragionamenti espressi nei ter- 
mini medesimi usati da Tertulliano nel suo Apolo- 
getico (1) c dallo stesso s. Cipriano nel suo scritto 
a Demetri. ino ; Qiuecumque sunt carni} incommoda , 
sani nobis cani fiumano (jenere communio. 

Questa generale proposizione riceve una gran luce 
dal linguaggio metaforico, che ha sempre tante at- 
trattive per la immaginazione quando non è profuso, 
come talvolta accade a s. Cipriano. 

« Se 1 ’ aridità della terra consuma i semi ad essa 
affidati, la carestia non risparmia alcuno. Se una 
città è presa dal nemico, la sventura della cattività 
piomba su tutti. Quando il ciel sereno ricusa la 
pioggia la siccità è generale. Quando una nave s’in- 
frange contro gli scogli il naufragio è comune a 
tutti i naviganti senza eccezione di sorta. [Nella 
stessa guisa e i dolori e le febbri e le malattie 
sono comuni a tutti quelli che vestono umana carne, 
(die anzi conosca il cristiano sotto qual legge egli 
viva , e saprà che maggiori travagli dee sostenere 
nel secolo egli che dee sempre lottare col demo- 
nio. » ( pag. 1 1 2. ) 

Si recano gli esempi di Giobbe , di Tobia , dei 
giusti dcH’anlico c del nuovo Testamento, opponen- 
doli alla indocilità degli Ebrei, che sempre mormo- 
ravano. 

intorno poi al sacrificio di Àbramo egli si esprime 
così : 


(1) Apolofr, cap. XL. 
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« 0 tu che non puoi soffrire la perdita «li un 
figliuolo che ti è rapito dalla pestilenza , che cosa 
faresti se Dio li comandasse d’ immolarlo colle pro- 
prie tue mani ? 

» Il timor di Dio e la fede ti dee tener prepa- 
rato ad ogni evento. Si perda pure il patrimonio , 
sia pure il corpo afllitlo dai dolori, ci sieno per la 
morte strappati dal fianco i figliuoli, la moglie, ogni 
altra più cara persona : questi non debbono già es- 
sere scandali per te, ma prove che , lungi dall’ in- 
debolire e dal prostrare la fede del cristiano , ne 
mostrino il valore in mezzo alla lotta ; giacché egli 
dee disprezzare ogni ingiuria di mali presenti colla 
fiducia dei 'beni futuri. Non può darsi vittoria se 
non precede la pugna ; passata questa si dà la co- 
rona di quella. Il buon piloto si conosce in mezzo 
al furore della procella , ed il soldato sul campo 
di battaglia. È facile il credersi virtuoso nella pace 
e nella abbondanza. Tutto il mondo è pieno di 
questa specie di virtù tranquille, dalle quali il cri- 
stianesimo non ritraggo grande onore ( 1 ). La lolla 
colle sciagure è la prova della verità. » 

Questi sentimenti sono confermati coi testi dell i 

Scrittura e dell’apostolo s. Paolo. 

a V’ha questa diversità tra noi e gli infedeli, che 
costoro si lamentano e mormorano in mezzo alle 
calamità, mentre noi non siamo per esse allontanati 
dalla virtù e dalla fede , ma siamo ingagliarditi 
dal dolore. I nostri cuori nelle sventure sono come 
il ferro nella fornace. Sotto il peso dell’ afflizione 
la vostra virtù si sostiene , la vostra fede non è 


(i) Quest’ ultimo pensiero venne parafrasato da La Rue , 
Quarcs., toni. 1, pag. aoy. — Sono degne d’ esser qui rife- 
rite le parole stesse del sant- vescovo di Cartagine. — Na - 
\‘is guberiitilor in tempestale dipnoscitur, in acie niiìes prò - 
btfur. Delicata jnctuio est cani periculnm non est: conjltcia- 
tio in adversis probado est vcrilatis. 
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vacillante , nè voi cessate di servire e di benedire 
iddio. Qual forza d’ animo , quale sublimità di co- 
raggio non è quella di star ritto in mezzo alle 
rovine dell' universo ebe sembra crollare intorno a 
voi (i)? 

» Tema di morire colui che non rinacque nel 
Battesimo e nello Spirito Santo e che perciò non 
è liberalo dal fuoco dell’ inferno : tema di morire 
colui che non ha il segno in sé della croce e della 
passione di Gesù Cristo : tema di morir colui che 
dalla tomba passa ad una seconda morte : tema di 
morire colui che, partendo dal .secolo, sarà tormen- 
tato dalle eterne fiamme : tema finalmente di mo- 
rire colui che vivendo mette un indugio ai tormenti 
che lo aspettano. 

r> Molti di noi, mi dite, sono mietuti dalla pe- 
stilenza. — Dite piuttosto : molti di noi sono liberati 
dal secolo. Questa mortalità, che è una peste per 
gli Ebrei, pe’ pagani e pei nemici di Gesù Cristo, 
è un salutare passaggio pei cristiani. Giaciono esan- 
gui i corpi dei giusti confusi con quelli degli in- 
giusti, ma non hanno un esito comune : i giusti 
sono chiamati al premio, e gli ingiusti sono trasci- 
nati al supplizio. Una pronta morte acceleraci gui- 
derdone del fedele e la pena dei perfidi. Datar 
velocius tutela jidcnlibus, perfiilis pania. Siamo scon- 
sigliati e sconoscenti ai benelicj di Dio nè cono- 
sciamo i vantaggi che ci vengono arrecati. Ecco 
die passano in pace le vergini ammantate di tutta 
la gloria che si acquistano nè più temono le mi- 
nacce e la brutalità dei loro persecutori : i giova- 
netti si sottraggono ai pericoli della loro età facile 


(ì) Vedi La Rue, Sui patimenti dei gtusti( Quares-, toni. 1, 
pag. 209 ) ; Bourdaloue indio stesso argomento ( Dominic. , 
tom.U, pag. i5o, i56); liossuel. Utilità de' patimenti (Serm., 
toni. Il , pag. 365. ) Si riconosce in tutto questo discorso 
quanto egli tosse pieno delia lettura di s. Cipriano come dì 
Tertulliano. 
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a cadere e felici conseguono il premio della illiba- 
tezza e dell' innocenza : con mia morte celere la 
delicata matrona si libera dal timore delia persecu- 
zione e dalle mani efferate del earneiice. 11 timore 
del contagio accende i tiepidi , inspira coraggio ai 
paurosi, sprona gli infingardi, richiama i profughi, 
costringe i gentili a credere , chiama al riposo i 
vecchi fedeli, apre il campo ai giovani in cui mo- 
strare il lor valore o nella persecuzione o nel tempo 
stesso della pestilenza. 

» Quanto poi e quale è il vantaggio che ci porge 
questo flagello di poter conoscere la giustizia di 
ciascheduno ? Con questo mezzo noi possiamo chia- 
rirci se i sani assistono gli infermi, se i parenti si 
amano (i), se i padroni si muovono a pietà dei 
languenti loro servi, se i medici non abbandonano 
i malati che li chiamano, se gli uomini feroci raf- 
frenano la lor violenza, se i rapaci estinguono Far* 
dorè insaziabile sempre di una furente avarizia, se 
i superbi abbassano la fronte, se i malvagi tempe- 
rano l’audacia e se i ricchi, che veggono di dover 
morire senza eredi, donano qualche parte delle loro 
dovizie ai poveri. Se nessun altro vantaggio ci ar- 
recasse la pestilenza , avrebbe già prestato un gran 
servigio ai cristiani col farci affrontare di buon grado 
il martirio , mentre impariamo a non paventare la 
morte. Sono queste prove per noi e non fune- 
rali ; danno all’ animo la gloria della fortezza e 
col disprezzo della morte preparano alla corona. » 
(pag. 114.) 

Finalmente s. Cipriano risponde agli ultimi od a 
coloro i quali dicevano che la pestilenza toglieva 


( 1 ) Vedi Bourdalouc, Sulla carità del prossimo. ( Domili ., 
toni. Ili, pag. 9.60.) •< Quare il/ud est, dilcctissimi, i/uotl pcstis 
illa grassalur? Explorat juslitiam singulorum. Ora ciò r.lu 
s. Cipriano allora diceva è (pici clic io posso applicare a 
cento altri argomenti; cd è quel che rende colpevole un pre- 
lato allorquando abbandona il suu gregge, eoe. » ( Vedi anche 
La ltur. Scuri., toni. 1, pag. ao5. ) 
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S. CIPRIANO 97 

loro, la corona del martirio facendoli perire in mezzo 

a lomenti inonorati. 

« Forse alcuno di voi mi risponderà : Ciò che 
mi contrista nella presente mortalità si è che, pre- 
parato come io era a sostener la fede in mezzo ai 
tormenti con lutto il coraggio, sono ora privalo del 
martirio perchè prevenuto dalla morte. — Primie- 
ramente il martirio non è in tuo potere, ma di- 
pende dalla degnazione di Dio; nè tu puoi affer- 
mare di aver perduto ciò che non sai di aver me- 
ritato. Dio poi, scrutatore de’ cuori e conoscitore delle 
cose più occulte, ti vede, li giudica, ti approva e, 
conscio della tua disposizione a dare il sangue per 
lui, saprà guiderdonare la tua virtù .... Ben diverso 
è che il martirio manchi all’ animo, o che l’ animo 
manchi al martirio .... Abramo , Isacco , Giacobbe 
non versarono il loro sangue ; eppure per la loro 
fede e giustizia furono posti nei primi seggi di 
patriarchi. 

» Dobbiamo sempre ricordarci che non è la no- 
stra volontà ma quella di Dio che si dee eseguire, 
come ogni giorno nell’orazione dominicale preghia- 
mo che avvenga. Qual contraddizione non sarebbe 
quella di domandare che sia fatta la volontà di 
l)io e poscia di non obbedirgli quando ci chiama 
e ci comanda di uscire da questo mondo ? Eppure 
resistiamo , lottiamo ed alla foggia di servi pervi- 
caci siamo trascinati con tristezza e con dolore al 
cospetto del Signor nostro , uscendo da questa vita 
per necessità e non per obbedienza. Perchè mai 
preghiamo che venga il regno di Dio , mentre la 
terrestre cattività ci alletta? Perchè con frequenti 
ed iterate preghiere domandiamo che acceleri i 
giorni del regno celeste , se amiamo di servir qui 
il demonio, anziché regnare con Gesù Cristo (1) ? . . . 


(i) Questi sensi sono esposti anche da Bourdalouc nel Semi, 
sulla fede. ( Dominio., tom. I, pag. 126.) 

Guillon , Tom. IV. 7 ' 



Al’UWjaiSTII "LATINI 

Questi è" uw 'j*qerhi(i<Mrp«lncllrt' feJei'e , 7ie4 l Ja sjieranfea, 
è un far credere che il noslrd''l?Mgtfàggib , ' 1 hWh ‘sia 
che ipocrito e menzognero. Perché mostrar coraggio 
nèUc paVolewliioniarvema poimefte *a0ioiii"? (pagJ i i-ti.) 

>iq Afdodinti. odHtei "sin ino '"da "tap ti Uniti li i «iimrinaco 
ciati da "altri ahrbn Ipiù" gitavi, non istituiamo ndi «iti 
J*i)a n»Hssii*tp>. guadagno "se " velobentWjròe "partitane" dii 
questa' itila ? So "lo pieliti «lolla tua) cnia" proli arsomi 
| dr voteli iozzù >'g «dialisi asserti ninni prossiiiia tf ovina) 
nodi ne "friggi testi" strhilb 71 1 . ni'j" Ecpp Iclié' "iarilltf >q 
rade "il' «mi» do: &• tu ndn ringrazi» " Iddio pendhètnfl 
dita! "morte alfretlnta <*i> sdttnieialle "Siie i far?de'?i" li t 
» /Dofrfrianto 'cohsid)('Pdre, , !o' ■•frntoJli carissimi, che 
altipiani . rmuiicialo 1 - al mondo "|el>chei q^i" 1 "viviamo 
come 1 !*t lanieri e ptUegriii \v)j "AlJbrdcoiani "cpn atd 
dono’ "<jittd'lgiorno"«he db" a" "evaseti no» "il "suo Idordici-» 
liót)"che sciolti ! dai'i'laoeV del secolo " si" bestilniscu 
al' jiarhdisoj Chi" piai, trovandosi Ini "terra "etrimiorap 
rioni si: affieUarehhe di"toraare.' iwi!palrmi'i 'L(a nostrd 
patria è il paradiso; i nostri parenti sono * Ipatriàrq 
chii Perchè "noni, ci ' aiYiettiafiio. jiercliè 'nonlóoiiiamo 
3- rivedere’ li" nostri patria"! e "dd"ahl>rticeìdne> 4 "nostri 
parénti'^ Quivi"«’!aspetta wn l^ran"’"nunieno' di "g"ew 
nitóri; di'ifralcUi-p di'"fìglhiollp<glà sicuri 'delld "loro 
salvezza ed aneor' solleciti «Ièlla ’nóalvav 1 dd' sua 
inuno'ruilitatd severi *èc 'lUÌhhb • di', • nostra salute.' sol- 
/tcèifrl ^tu'anta" letizia vacherà > ad "essi "dd‘ , a‘ 'noi ■ it 
vndetfij» ^abbracciarli! "(Jual" piacere" '"don vèoqtadlo 
fli godete di> ain> regnd" eèleste sènza" il' 'timor 1 della 
morte 'e polla!' sicurezza .dà»' vivere ";ptèrbameWte|in’ 
gneiubò tuli una perpètua felicità "( 2 )'? >*'•'( Ivi: )' >' 1 
i.l allumi , mi! ili oliali li «• -»i:» v adì ollli.lil'vrl'| 
1 } 1 11 1 1 iita t in” -ii! 1 11' I V 1. 1 l i) Ili 11 iMivilii > •jilic.i'ri-ii 
. (i!^^W ; ^ l l t P.hs.Pfl s ^rt.!Huft l| Oi|a./irsVW lo W dÌì"P><*4 

sentimenti, espressi coi medesimi termini e Colli stesse simili- 
rtlithi." m'taSftiàHtf ’ftì'- u(inal minte ttuW 'ques/ó passò’ 
( ^HiHtiKv'WAii II, JpàgUUt Urligli id 'iMK- .oiutiin-i!" li 
(2) S. Agostino ha giudicalo si bello questo passo patetico 
die lo ha copiato nel cap. XIV del suo libro Veliti predesti- 
mtówiè: l/videbr fièrtiViitSliMS" Vii' • "piwrclo'qttenit: nht’uit v ' si 

trova tradotta in un iHstotisW» di L'df! Chthl.Vrl iutta,' nìòrte 
dei buoni, toni. II, p.ig. 322 , 5 a 4 -^ {"I'al'lgi'o tk|t 5 : ")» ai 0 d 


<*184 CKIRIANO ■'!» 

inr.lno'Mt Mtj( otnr.up . i/irihriKmim rnj nlnr.l non 

VI». DEGLI SPEl^*teà£l , .f r - ? - ('3 ' 

«Mio* mr.lft'inl li •tli'nilili Vini i (> ifr.iu I •• 
omini •iil'/n'j' .•ttrt'Mnleitlrdr. finr.o.nu.i ia od i ilbnm 
('.In A bilia no -sotto d domò di s. Cipri n no i «ut ' t* attua, 
od una lettera 1 contro gli , spettacoli cWe »M}M»si^ uni, 
4À r <iW4Ur( ;j d> J’,es(wl^in^ ( (().,,J/ ) . ,^oyilliio 



gior risalto ad alcune idee del suo archetipo. nei 
cotofeaUe gli spclY.Vcbli.'coSi tfcV elìco coinè' (Ù’f tea-* 
‘ ; trò sdito il doftiffr "is^èttb ’dfel ri-dotàlvia Wéu7'trig-> 
■'jjpdnof- ròV5^?ée;‘è r dH r tKsiùdilìi oli e - ti accompagnano. 1 
’ll tra italo è irtdiritto :>af> popolo «Ire 'persevera nollq 
s ’leggE .er angelica -.-.Vichi in sEv&nqeliÓ , stanti/ iU 
,/c ) otIOOifoi t.’r r ii r:;> r.f 1 r,:ÌJ r.-t vr il 

f w Quantùnque io - non dubiti dell» vostra fedeltà 
nell’ adempiere tutti ' i : doveri della vita cristiana 
nè' del vostro attaccamento alla professione che ne 
fate* pure, reggendo molla pur troppo che drfendoù 
la causa del vizio e ia proleggono e ciò ohe è 
peggio, osano sottoporre all’esame le sacre Scritturò 
onde giustificare i più irei; disordini^' chiamando: gir 
spettacoli un' innocente distrazione ( giacché’ a . tale 
è giunta la; rilassatezza della ecclesiastica disciplina 
e la decadenza dei costumi che, non - conttìiti di 
scusare il male, Jo voglion anche legittimare), ho 
creduto di dovervi dirigere questa Lieve istruzione 


‘.'-."' .'■r ìu ~u.. .1.:- mU 

- :U(X(i l'ÙUt ìort »<6 V'0£*iY«»t , ifl.it . . . V V A 

(l) >V«di neh lo»,: 111-' di questa biblioteca l’articolo sol 
Trattato ’tieg/i spettacoli di Tertulliano. • ■ ’•;> 

‘ (ay-Nrlt'edfeione di Oxford esse dà principio alla secónda 
parte delle opere di si Cipriano ed è pubblicato sotto il -ti-' 
lolo: De speclacalis epistola incerti auotoris (pag. 5.) Ba- 
lusio ( Note a s. Cipriano, pag. 604 .) e Tillemont {Mentre 
toni. IV, pag. 96 . ) sembrano allacciar la opinione clic io 
attribuisce al santo -vescovo di Gart-agino. I/ultmio lo chiama, 
trattalo: eccellente e pieno -di acume e vii pietà;- Cave (De- 
se ri fior, ecclesi, pag. - 97 .)', Pamclio (8. Cypn Oper., pag. r3.).- 
ed il P. Ccillier (Stor., lom. HI, pag. i53. ) io dichiarano 
apocrifo insieme con Fell, •• • * '■ , 



ÌOO APOLOGISTI LATINI 

non tanto per ammaestrarvi , quanto per ricordarvi 
ciò che già sapete (i). 

» I mali di cui è più difficile il trionfare sono 

a uelli che si rinnovano abitualmente, perchè hanno 
al loro canto l’esempio che li sostiene e l’autorità 
dei pretesti che li difende. *• 

» 1 discepoli del Vangelo, quelli che si spacciano 
per cristiani, non si fanno scrupolo di sostenere con 
testi tratti dalle sacre Scritture le superstizioni del 
paganesimo unite cosi intimamente agli spettacoli 
e non arrossiscono di unir la parola di Dio colla 
idolatria. Ogni volta che il cristiano assiste a rap- 
presentazioni il cui scopo è di onorare alcune delle 
false divinità del paganesimo , le riconosce , abjura 
il vero Dio e calpesta la sua divina religione (3). 

» Mostrate, ci elicono , una legge nella Scrittura 
che vieti gli spettacoli. Ben lungi del trovarvela , 
noi ci vediamo un Davide che danza avanti all’arca. 
Vi si parla del carro di Elia, di stromenti e di cori 
di musica, di giuochi del circo, di corone conce- 
dute agli atleti. Perchè adunque il cristiano fedele 
paventerà di essere spettatore di ciò che lo Spirilo 
Santo non ha temuto di scrivere? 

» Questa è una strana interpretazione dei passi 
della Scrittura che si allegano (3). La musica presso 


( 1 ) Sembra che il P. Beauregaid abbia imitato quest'esor- 
dio nel cominciare il suo famoso discorso sugli spellaceli. Si 
leggono queste pai ole nell’ analisi che ne venne pubblicata. 
~ Si blandisce l’uditorio, supponendo che nou vi sieno ama- 
tori del teatro. Ma è poi sicuro , aggiunge egli , che tutti 
quelli i quali mi ascoltano conservino i grandi e veri prin- 
cipi ? Non ve ne sono tòrse di quelli che han d’uopo di es- 
sere avvertiti, confermati ed anche convertiti? ccc. (pag. a 5 . ) 
(a) >< 11 frequentare i teatri è dunque una specie di apo- 
stasia pei cristiani, x (L’aliate Clcment, Quaresini., tom. II > 
pag. 1 85. ) a S. Carlo chiama gli spettacoli un avanza del 
gentilesimo, perche le passioni che formarono gli Dei ile’ 
gentili vi regnano ancora c si fanno adorare dai cristiani. >• 

( Mossile! , Riflessioni sulla commedia, pag. 6c)5 , tom. VII , 
ediz. in 4. 0 dei maur. Parigi iy44- ) 

(3) Vedi ciò clic si è detto nel 111 volume di questa 
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gli Ebrei era adoperala in servigio «lei Signore e 
non in quello degli idoli. Il demonio ha cangialo 
ristituzione e trasportato ad usi profani ciò che fu 
legittimo ne’ suoi principj. 

n Quando la Scrittura non ne parlasse, il pudor 
solo griderebbe sempre contro gli spettacoli. Si do- 
vrebbe piuttosto arguire dal silenzio della medesima 
che più disse tacendo di quello che avrebbe fatto 
espressamente vietandoli. Ebbe rossore di formare 
un precetto di cose le quali erano così visibilmente 
indegne del cristiano , di cui essa regolava la con- 
dotta. Qual concetto avrebbe essa avuto dei fedeli , 
se avesse giudicato necessario di vietar loro positi- 
vamente queste vanità? La ragione ci parla in di- 
fetto della Scrittura : noi non abbiamo che a con- 
sultar noi medesimi ed a fare un po’ di riflessione 
sul nostro stato per allontanarci da que’ giuochi i 
quali lo disonorano. La Scrittura poi ha condannato 
le danze e gli spettacoli , distruggendo l’ idolatria , 
che li aveva prodotti e che mise in luce tutti que- 
sti mostri di vanità e di dissolutezza (i). Che cosa 
fa il cristiano nei circhi e nei teatri , egli che si 
chiama nemico dell’ idolatria ? Ne gusterà forse le 
ree voluttà ? Ne approverà le empie superstizioni ? 
Vi assisterebbe egli se non le amasse ? 

» Con qual diritto viene nella chiesa a pronunciare 
l’esorcismo contro i demonj colui che va in mezzo 


biblioteca intorno al Trattato degli spettacoli rii Tertulliano. 
Dcsprez de Boissy oppone questo testo all’apologista del tea- 
tro, 1’ abaio lrail , che argomentava sull’ esempio di Davide. 
(lettere sugli spettacoli, pag. 5oi.) 

(i) Il P. La Colombière (toni. Ili, pag. 17 S. ) ha esposti 

3 uesti sentimenti del testo. Verecundiam passa plus inter- 
ixit quia tacuit; veiitas, si ad luce usque descenderct, pes- 
sime de fidelibus suis sensisset. Balio loquitur qua; Scriptum 
contieni!. Secum tantum unusquisque unus deliberei et cum 
persona prnfessionis sua ? loquatur ; nihil unquain inderore 
gerel. Omnia ista spectnculorum genera dannavi.' quando 
idololatriam sustulit , ludorum omnium matrem , onde luec 
vanitali s et levitalis monslra venerimi. 


tot 


AI'uLltltìl.ìf I ,L\TI.NI 

agli jspptlajcdl i! . a , .preconizasre i Je.pperc, del detriòniò? 
fi, manìre, rigli.dtairrielll suòdbatieslmoli idùuratauie 
pompa di .Satanasso .per! .attaccarsi) ai Gosùifìristoj-rit- 
n uncicrà a Gesù Cristo pgrp abbracciar , la .causa . di 
Ss(tajMSbO? irt ,i.I U,J -in iKid i: ii|] I i l lèi ni ulifillliO « 

dcaitmip, JfepoBdo.^i .aijtifioj (. VlBggbndp (dhe 
Riaperta., ùlofaUia, motti isriirienebb^ che) orrore» lai. fece 
«nl»are,!rie\$uoi:idpetttfciMf, pbr , dorrogg erari . l’ióid|i ositi 
colle i ài traiti va, del i piatitile. . ilol.m.i h / :ijirnnr^'i'n j - * 
Ilari crè i fosse, di iq*te’, Mariterà , supplii j iin> epi,,st 
sflorge I un. tomo elio sostitùiscersè! stes4o!>al'i minit- 
stfoi.deL Sacrifici o per i iririiolarsi.t eolie . srie' 'proprie 
manije,, .rticeogiiendo r in, una tieoppa. ,il suo. proprio 
sctngue. the; scorra, >a, larghi Arrivine fa una libazione 
ai.euQ idbloy.ilijilalci. noni aie b nini sazidi?>!l}uasit- 
chè nota. , litòti, ,1)' esercitarsi, iegretaairinl*! io: tutti, i 
trasporti delj. furore v,® .hisdgni lardarne, a premi tire 
lezione, .in. pùbblico. , Nutrita .fila le: , delizie’ uni bel via 
aspettai! Igidrno io, cui . ajlri, .presepzal^della.aua! .viti- 
rima darà ad tua intero popolo do. spettacolo da uria 
piu. ardente ) crudeltà, eli, siuo maestro dia, , dirige. :e 
saprà . ben impedirle dii esserle raenoi feroce.. i » li 
<1 « 'Palerò, 1 io. dtU'animòsiki della, fazioni modella 
ridicola i «por tana» cbè divide vi suffràgi.!: '.guanti 
intrighi per 'lutti, «jiiesli .nulla ! . '0,. piuttosto qualt 
bassezza non è orili <jùella.,di non esedre ;a Sullo ciò 
Superiore !w .,,1, ui!o.> jiHmnn» i intuir» o»n«i -noa-j'1 
” Domandale al cristiano. _ciì>._che _ av viene : egli 
lo ignora, ed è tanto peggio per .lui se lo conosce. 

dorìriàndìy-gli don,ìfè Viene , oye^y^’ clj^ 
schiettamente e, con .brevità .egli, mi. espone ijo sue 
opere (t). . io* 1 \ - j .iWiinti^i .v,.., usivd ) 


■i • 


li! 


— V- 


.a .•! il (i) 


*' ,v \ ’ y ^ ( .y\ y\% % \ t <v\Ìlvvy Vili >\>\ |Ù*m \» r»»Vb 

„ 41^ Passiamo qui sotto, silcbzio- le particolaràà bbàvlpa' bantio 
relazione, coi, nostri, costumi. Uguali semsi / ma con maggiore 
riserealezza si trovsnb.ói quell» invettiva del B* Bcauregard, 
.a Ditemi 'inai dramma. si- è rapprtscutato , «e vi,: dnrt» quotili 
peccati vi ha commesso la gioventù,», t /Inalisi ,,,• pag. òr', ) 
-tjuali sono gli apologisti del teatro? Talvolta ( risponde 
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unii ffarléròiidbllQilrifctilInnli.liufltìnprieiiileli teatro ? 
Mi tarrossiroi di inferire ciò >clu}iiwi|A ditto ad anolie 
di adoitsareAciò die.Visi fa. olili. miriadi degli', at* 
lori,, .gli. stratagemmi, .degli, ridiilleriy ilei ree idblitilezzc 
del sesso, feniiniriile, .glii.iiyletenli sdienzi, lihuHiuità 
dei padri di famiglila^o^aoàhKilito cdal. ridicolo ij -eia 
degradata Idallò scandalo del iwro r propri jcoslilmi e 
saerilicjata aliai ptibblip.kAdrisioua ooh < .qualificazioni 
d>Oi|div*t>nono iltDettanti, .pnowerfef ji eooo ila/ crudeie 
.licenza. die. non. risparmia .nè aesto- -nè. plà. Eppure 
ai. ferirà. con compiacenza .aio. ulte -fdnniso.la pubi dna 
onlV iMft Bi afesapó^a. ula.'rap^resenAaziqno. .^iraiaj là 
cui idea islessa dovrebbe essere sbandita doli animo 


di un cristiano. Vi si perdono le estreme reliquie 
n-T'.!. tatuai! s; 



1 facete 

sinnhseondq almeno fra Jfe. tjenoljreiidomejticlt*', esso 
.séisotitrae/ all'obbnqbrio idollìombra.ldlae-do .proteggi®.-, 
ejLin tornii lallro iliiogo, . tfqorvhè aael. ldatixiirla. ipnb-. 
Idicn proitStuaione. si Vergogna ancora .di amasi rarfei 
a tutti gli ocelli. iMa me’|tèat»f. ildebltqiusaaf freniti 
gli. sguardi . d’. ognune! I è . formare iiB.trofebi de’isuol 
scandali,. Qkii vi' l'adulterio pertlé. la!SM«/vergognay«d 
i iitiisfatli clic il tempo, aveva sottratti palla ntemnria 
dei posteri si trdv ano, riprodotti,! corno, sei neri ■ bai 
filasse. tali» ; jxissMÉieitqli . pascersi. .dei. mqlii.lpreseiifi 
stinga die . si appropriò dolla . rappresentazione li . dd» 
Itólezza delle, antiribe. età (i)j ii irei ólnwrtq swrttr. 
, .invola ori i /impili n.. .1. < u.i. ! wm di olia 

VafrifèfcftlMtììty V hH 'gìoWna.'Àsitìfutì ' \wtóferl(l l< Iftl "(ViscSf- 
dlnc ; è ecc. » ( Qunresim toni. II, pag. aia.) «Quali sono 
le persone pcr-ctii nelle grandi rittà ^ sr sono -eretti i teatri? « 
(tedi la risposta nella lettera di Gian-Giacomo Rousseau a 
■4V Alrinbcri ; dtàta irv 'quelle' ’<K-<yt6iksf'r8Aj(ie'-ìfÀ!ttiilli , 
pag. Sot..p«» ,i»«wi.nH ■ .•’> — .Hi»" :ì‘.'| ' .’-ln'p 

"' (al’ «l/alsccrti " tìanresd Wo» Vittcnò il'tfittrrfA 'de? * ^iihdi 
«•etfci.at^ ehé de' |>ii» illustri lerol: ** 1 ('G."G: Rvinsslau', 1 ulti 
pagcrt9o.) Onde un msddno'predidMtrrcbit eonrlriusA : 'filtri 
sto anime cdsi l srtisi!iil(4ulh5' , òftlaVnhà 'fKvot«iC «Mini ylèiWfnl.'tl 
quasi sempre anime dure, auinic allori. a 'Uitiìt jtieerc'ffko*t 
consucri t ridere. ( Beauregard, pag. 4 1 • ) 
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» Si contrae presto da noi l’abitudine del delitto, 
che sentiamo dipinto senza mostrarne orrore. Cito 
in hoc assuescimus, qiiod audimus, scelere ( 1 ). 

» Colla naturale inclinazione che ci trascina al 
male che cosa avverrà quando vi si congiunga an- 
che uno straniero impulso (a) ? 

n Gli spettacoli sono una scuola frivola , perico- 
losa , uno scoglio inevitabile per la fede e pei co- 
stumi. Non ve n’ ha un solo cui il cristiano possa 
assistere impunemente ; e per conseguenza un solo 
non ne esiste che non sia severamente vietato. Non 
licci, inquarti, adesse ckristianis jidelibus, non licet 
omnino. » 

L’autore imita Teitulliano nella sua perorazione. 

Eccola tradotta dall’abate Cle'ineiit alla fine del suo 

Serm. sugli spettacoli. 

« Se amale gli spettacoli , se non potete farne 
senza, noi ne abbiamo molti da presentarvi. Mirate, 
o cristiani, il corso precipitoso dei secoli ed i tempi 
che scorrono. Risvegliatevi al pensiero del regno di 
Dio che si approssima. Se vi piace il maraviglioso, se 
lo straordinario, i misteri della religione ve ne som- 
ministrano. Amate di essere inteneriti, di veder og- 
getti che colpiscano, morti , sangue versato ? Ah 1 
Eccovi il sangue di Gesù Cristo che scorre ; quale 
spettacolo più commovente e più bello potete voi 
desiderare f Quale amore ! Un Dio in croce ; quale 
amore presentò mai una sì mirabile scena ! Deside- 
rate di essere spettatori di un improvviso ritorno, 
di un nodo sciolto in foggia maravigliosa ? Ecco il 


(i) 11 cancelliere d’Aguesseau, citato nelle lettere di Boissy 
sugli spettacoli, pag. 5p8. — G. G. Rousseau, Ivi, pag. agi. 

(i) il P. Bcauregard, indirizzandosi ai padri ed alle madri 
che conducono i lor figliuoli al teatro esclama : «• Non basta 
<li aver loro comunicalo il fuoco delia concupiscenza in ge- 
nerandoli ? Bisogna che voi stessi lo accendiate conducen- 
doli ccc. >■ ( pag. 53, 34 ) 
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Salvatore trionfanle nei cieli, che vi mostra il vo- 
stro seggio, che vi chiama. Mon vi basta questo 
spettacolo? Ve ne presentiamo altri. Tutto questo 
mondo, lutto l’universo in fiamme e ridotto in pol- 
vere; lo stupore e lo spavento delle nazioni ; un 
giudice tutto risplendente di gloria portato sulle 
nubi e cinto dal corteggio degli angeli. Diteci qual 
luogo volete voi allora occupare. Ecco certamente 
il grande spettacolo che vi dee far venire a noja 
tutti gli altri (i). » 

IX. ESORTAZIONE AL MARTIRIO (a). 

« Desiderasti, o Fortunato carissimo, che, piom- 
bandoci addosso la persecuzione, io traessi dalle di- 
vine Scritture alcuni ammaestramenti che servissero 
a preparare ed a rafforzar le nostre menti alla bat- 
taglia celeste e spirituale. Ho creduto doversi sod- 
disfare un desiderio cosi ragionevole e, per quanto 
lo permetteva la mia debolezza, ho tentato di trarre 
dalle sacre Carte armi e difese pei nostri fratelli 
che debbono discendere in campo. 

» Dobbiam venire alle mani con un vecchio ne- 
mico che incanutì fra le armi. Imperocché già da 
sei mila anni il demonio non cessa di fare all’uomo 
una guerra implacabile. Egli si è già esercitalo in 
tutte le arti del tentare ed in tutte le insidie ; e 
se trova il soldato di Cristo non preparato , non 
istruito, non vigilante a tutta possa, lo circonda senza 
che se ne avvegga, lo inganna trovandolo incauto, 
e lo sorprende senza che conosca il sno pericolo. 
ISon gli si oppone resistenza che col tenersi forte- 
mente attaccato a Gesù Cristo, che solo ci rende in- 
vincibili. (pag. 118. ) 


(i) Ciò meni, Quaresim., tom. II, pag. ai 5, ai6. 

(a) Epistola ad Eortunatum de exhortutione martyrii. 



'1.u6 A POLO» ITTI LATINI 

i,/»fF.ec6’ i»duiu|ue i sacri oracoli, distribuitili sOUo 
ditolij . distarsi , olio indicano a> eiascurio ciò che «gli 
■dee. conoscere e i praticare^ . Sonq questWcdtnè le lampi 
doq cui ' dobbiamo, pugnàre, sono ceuaé lelnombeiche 
annunciano, rlarrfv» deli Signora. 1 Prepariamoci! a. que- 
•slbi nov«Bo .^>aUesi4»o chei è : iì ;pm .ecoelleuledti 
lutti j, i Aqto il i qualé ; nbrv .c’è .più fiihore idi ri óafckr 
noLpeceato t. csio ali’pscire icW ! móndo-i idi unisce., k 
J^io; e tw idi. primo ydl.awolvfe. dàlie anatre. colpe,, il 
secondo corona le nostre virtù. « (i) iilln ilg ittut 


Si riferiscono i passi opportuni dell’ antico e del 
nuovo Tést^nimartni/M .ia anots/.Ta<.aa .ri 

« Nella persecuzione non pensiamo tanto al male 

«hai jl . déuiooiei^dTipuòi Iweyqùaoto i b! ®doeoflo. J che 

lBo> ti. (promette* Non .cinlaseiapei ahhaltbre . ddlliin- 

igiBstieiot debiti luomin i,> ma. innalziate oci i ool . pensiero 

della. I firotoaion e i tlb.D «t- A’. stia», servitori ilàljoi qual 

dare «uantb easi!.o«jdafilo .«Icerecej :de laù»(t). r.dur.i 

uiiiuuli nqptr® 8aJvaitorerhai?,«atii«inift& in itnoUii laér 

•ghi udie datimi» o$ .eolotol i> qualii.1 asoolteraonp db 

àufli ptirola. ,gcrài|rayàgliata , i ma prometta nandlb la 

loro dopo i travagli iun retemd.isellifivowjnlfeliguiba 

òli iSanlo; Spieilonst) s&fxei ili. tutti iper rialzate Sl-no- 

fàlrteqoiù^gio (q).;l» .irmi; al mi iliirtr. ini odi «nitii 

oinoiL/It,yird ilsr,;.a.yy nwii riinoirrdi ..li film: r.Iiiii ian. 
II Bossuct ba paralfasjitn I sentimenti esposti qui 


il rsossnet, ha .parairasjilo i sentimenti esposti 

1,1 m'.’WrjlMÙ. mutó / W^J"W/ r W SU', 

6 'rMt.‘‘ 3 )iÀ ••flirt niu>> yir.tna) lofi itir. •>! rillul 
non . olnnqyiq non okn ) il» olr.Moi li r/ort a*. 

&*OtO partii* idipCnd’ |tU»ii.fmtdtii (»n 
vm.iUseor4oldegnei dii esso, lini cbs-Dio» d» t c*i «00 
.•ili poesqno,.jK) verace la, misericordie, tpfc#, èpweBd fey- 
Aeleinei beni lehe , .promette. di qu«jljocbe ( ^an»ei 
AHablidie Annunciai, e. che, il l tofli[HPwsnto.id»lUin»otii 

- ( .% 1 i .q r.'| j .itidoniv 


(1) Tradotto da BuSSUCL. Se rm. . toni. V, pag. 111. VI, 

pag. 174. 

(a) li Bossuet' lo traduci in> il», snodo -pty mnpioj^Phnpg., 
di s.‘ Gorgon. s torna VI» cdii. Le' bui; p^g.^a'. ■ \ \ (> j 
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ideila j.prafezià nk-pgs r o»»u ? te#fi memKf . imbibitoli 

,tl*sHai i v*n»J&. delL’iWteali (sdt^Mjefanqfj pertanto r lftllldr 

disgrafia ffr«w$rt^a dfell<<^ lene 

•futura t felicità > i<a imiéWtmndqi knff lUfce i J<w i: cpriwfer 
«wnijtceUeopM^riii pennij'ier<id 0 »»ii«J{? /pìspino» 
' furohl ad «èssi rimandato! tanto tpshitofen Ite tarli ineh «n- 
tiéfap, ^uai>ti6'fnper 1 nfe* Inroii inutfve a^iouvaziotli ii}i 
!uri»iiftlfeHà)icheii»<ln favfcà mài fiotto* obno otidna 

-il o'WBiik ia»i miai ilIfiL Ufo! Qiiz'rouuiii'lii; omr.irì 
.5. Linciano prosicene in questa sentenzi. . . 
timing 11/ ilninifm n'vitmcj r* rj no.) obli ni ilc.nq 

.:>li»fitefl*pCttoj«& quel: ipOpblor.ttlbr^artirÀn elle « 
jwelwHnml; i ifesti driViw»y^o r |?o)ydHd(Ui ckeM* 
•fi- «>s* I !tliffiuU^ .cqniMi voi, effigi etfejK'lAftjQ !li(VWàti««w> 


A»cWi tx»)r<p«ttiitìphè ,4iM)pMNbiWi^ai^l«9J«lnieiO^ 
numero.» (pag.(ià^i).pr.q) tt .csnoioaoo imoutl cl 

La perorazione è eloquente. 

qi) otutTiizie in niMis atm aj.ian ./. 

« Se ai soldati del secolo riesce glorioso il tor- 
■nace in patriaitiictufapùdel debellalo peanico^quanto 
ónaggierené ipiùr. illustre ■ e i ia . -gloria i ld( t)oénar Urón- 

dahté àl psaradisq’dopo' aver vinto il'denidnioil 'Bèllo 
è 'ili iWeMtìógfi Wft‘J& , <da n< t)&i fe' iiafcfeiSefl'lAd^mo 


-*#*■ OjjliaU yd y Hi*.?. 0 txilo OJIipfJlfiXfl&a <n*m Olili f. / IV>f>. 

accettissimo , una W cpiTo/ta,,^ eov> un Roragg^i, .in- 
flessibile , un’ illustre devozione. Bello sarà il tro- 
varsi rei:; fi* nhbi; dà Afasie jqilaaào itseèhaadk peti pro- 
«uùoare litstneiW) gjndiwjiiiie, iftnàiVjnu-jpttil iAc^aHo; 
««airi u.LnUo. jl I partecipane, ùllb waaMM^làlileMfifle 
pareggialo agli angioli e letiziarsi nel regno celeste 
co’ patriarchìi coi profeti e cogli apostoli. Quali per- 
sfecutzioui, qhali. tomi tìiuti .p*a^)n,:iicii:.pré»à](fBT.'Oc ni- 
tro sì magnifiche speranze? Si chiudono (clFkx8!hi 
‘fièlla perseiùiloné] 

.nino I isii ‘j ,riu»ti'r| i) iti 'jJ~nKC1 «1 oqufi 
. t'io i inh- — I iiij ii " !.. .è» n *i Uo .) lu ti ■ m uiniqn J {'.) 

I" et .t u il ol?.->np il» alili ol uiuifilitq t»:ri >rfil<5 nti'i’j s.iitu q 

u li (» ) La iwnèouaioBe «rdìtaatart dailL iniperaltOro nDitio; liti- 
i' anuo.laàO Ci sì.uiolf UUctfc aknpj' candeliere tesser giunto 
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Cristo : ci danno la morte, ma questa è conseguitala 
dalla immortalità : si toglie il mondo a chi è ucciso, 
ma gli si procura il paradiso : si spegne la vita tem- 
porale, ma si dà principio all’eterna. Oh quanta è 
la dignità , quanta la sicurezza di uscire da queste 
angustie e di chiudere per un istante gli occhi, co’ 
quali miravamo gli uomini ed il mondo, per aprirli 
subito onde veder Dio ed il divin suo Figliuolo ! 
Siamo all’improvviso tolti dalla terra per essere ri- 
posti in cielo. Con tali pensieri meditati di giorno 
e di notte l’atleta di Cristo diventa invincibile. 
Che se egli passa da questa vita senza il martirio , 
non sarà la sua fede privata di premio. Nella per- 
secuzione bisogna combattere, e nella pace si corona 
la buona coscienza. » ( pag. 1 28. ) 

X. DELLE DUE SPECIE DI MARTIRIO (i). 

Alcune espressioni inesatte , alcuni evidenti ana- 
cronismi (a) hanno somministrato ai critici moderni 
legittime ragioni per annoverare questo trattato fra 
le opere apocrife. Non sarebbero forse semplici in- 
terpolazioni aggiunte dagli amanuensi ( 3 )? Checché 
ne sia, si potrà cavar grande profitto da quest’opera, 
osservando però cautamente che essa è soltanto at- 
tribuita al nostro santo Vescovo. 

« Due sorta di martirj si danno : il primo con- 
siste nella generosa confessione del nome cristiano 
fatta alla presenza dei carnefici ; il secondo è men 


il regno dell’ anticristo. ( Berault Bercastcl , Storia , tom. I , 
pag. 424.) 

(1) De duplici martirio. Questo trattato si trova nella se- 
conda parte dell’edizione di Oxford. 

(2) Vi si parla di Diocleziano, salito sul trono ventisei anni 
dopo la morte di s. Cipriano, e dei Turchi. 

( 5 ) L’ opinione del Guillon ci sembra assai ragionevole , 
poiché generalmente parlando lo stile di questo trattato od 
■I grand’ uso del linguaggio metaforico è conforme a quello 
clic si trova nelle altre opere di s. Cipriano. 11 Trad. 
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luminoso , ma richiede una risoluzione non meno 
coraggiosa e tutta la forza che ci vien data dal 
cielo. 

» La voce martirio significa testimonianza e si 
applica ordinariamente a quelli che morirono sigil- 
lando col loro sangue la professione del cristiane- 
simo. Ogni fedele ha un obbligo non meno stretto 
di essere un testimonio di Gesù Cristo (1). Farlo 
di una testimonianza la più gloriosa che Dio possa 
esigere dall’ uomo e la più utile all’ aumento della 
sua religione. Si tardò lunga pezza a prestar fede 
ai miracoli di Gesù Cristo, attribuendoli ai jyesligi 
dei demoni ; ma appena cominciò a versarsi il san- 
gue dei martiri che il regno di Satana fu scosso, 
ed il mondo convinto si sottomise al Vangelo. Cosi 
fu specialmenie nel punto della sua morte che 
Gesù Cristo manifestò la sua divinità , ed il centu- 
rione lo riconobbe come vero figliuolo di Dio. Clic 
cosa v’ ha di più debole di un cadavere 7 Fosse 
anche quello di un imperatore, esso non inspira ti- 
more ad alcuno (3). Gesù Cristo è morto, e nulla 
havvi di più forte nella natura : il velo del tempio 
si squarcia, la terra trema, le pietre si spezzano, le 
tombe si dischiudono, i morti risuscitano ; solenne 
testimonianza del potere di quel sangue divino die 
solo era capace di abbattere quelle barriere che se- 
paravano il genere umano da Dio , solo di abolire 
per sempre la sentenza di tjiorte che pesavajsu tutta 
la posterità di Adamo e la incurvava sotto il giogo 
di Satanasso. E poteva alla fine operare si grandi 
prodigi il sangue degli arieti e dei tori , semplice 
presagio del sacrificio dei cristiani 7 rio : era esso 


(1) Massillon (Panegirico di un martire, pag. 5 a 5 . ) sem- 
bra tradurre quest’opera; tanto egli se ne approssima. 

(3) •< Oh quanto deboli sono quegli uomini la cui possanza 
spaventa tulio il genere umano e da cui si lasciano aneli’ essi 
miseramente abbagliare l - ( Fcneion , Panegirico d' un mar - 
tire, pag. 111. Parigi 1714.) 
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riservatou.al «stingale: deliàagnéllof di «ani Giovanni 

Ballista lavava ••eletto s ifficco: S agnellai ili Diaccile.) 
toglie il peccalo del inondo. Non (lice già i peccati 
«lei 'lalenoì debita!: altro yi pia :àh. 'pecca lo universale 
d4iil'inteW!nio»itoJj(ii>g'jpiy8i>)4i8oi..)iriT : :[no r. >. : •.•: 
-o w iSangufei propiziatóre j eli & gatta cverfsdoil rido 
cok' i Htolnp ’jiiaggioiY, efficacia di quello : di A bela 
(’Hetìr. iXjlI jj ‘ ^4 j ! Quest'ultimo non si alzava <lalli« 
•erra/ citai pei gridar vendetta 1 ; nscritreil sangue di 
Gesù tifisto- dall'alto ideila [sua croce non & risuo- 
mmì oheucpeiHidi • n 1 iseeieórdia, •' V Crsato pei.ipec- 
calóri ,$sso rte feceialteetlaùtii Amici , altrettanti: (]•■ 
gli «oli di I)k/. IPorloriiiarc in «eterno 'l’alleanza fattà 
cogli; ooMiiirt/Gesùi Cristo « fraudato' In sua ipropria 
carri0^d«J#nahgiar« edili «suo sangue da bere , avo-< 
IciuloJóhei'.fossiino alimentati; da j quelle stesse coso 
da coi (umilio redenti (i). ; ) inoiì 

a d AtU esempio (li : Gesù Cristo migliaia; di confes- 
sori* diederola doto: vita ;;e quanto più ili numero 
doi «ni^riirGai; ò moltiplicato:, tanto più ampia di- 
pèsane J la esita chiesa/ : tanto - più. , quella vite , di 
cui, Cristo fu il tronco fecondo/ lia propagati i. suoi 
tatui 'dall'orieute all' oèeidentej dal mezzodì al set- 
tentrione. Passarono due : setoli e mezzo dall’età del 
Salvatore; e- lp: conquiste evangeliche furono spiale 
pm oltre delle romane, > che si fecero in tanti secoli 
di battaglie- e idi trionlì. Hopoli indomiti, che lo 
armi di quegli alteri vincilorcdel :mondo ■tentarono 
invano di sottomettere al lor dominio , cedettero 
senza sforzo alcuno all’impressione vittoriosa di quel 
sangue innocente che tutti li ha penetrati e ripieni 
di Una santa ebbrezza (2). -Cuori di sasso, peccatori 


•■■b) Jlipce al consideremus diane foce perpetuiti* amtcitimn, 
rcliquitnobis edendam. carnet* sunmi eeliqtùf bibeìidum san- 
guinefn i ut per eaitem aleremur ptr- tpue sumus iedempti. 
•;•(») Fénéloi» esprime coti e stesse immagini la mirabile pro- 
pagazione 'del .Vangelo; ( Semi, per la festa dell' Epifania , 
pag. 3-4 del tom. IV, ediz. Boultagec Paijgi Iqltz) > • ; 
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eatindlissiuii'ibi lasciano ' himnollirte' «"popolano ; Lof 
vitandi unirti prjncipel' dMipaStefi 'd' (filale lia ^hcn 
provaUtluli dssere Lumi pastone ‘lcol || dar"la 'fena"Vlla( 
istfcssai'pdr to' pecore lassandoci ,4’esenipip di land* 
rircper quteQle che 'ei< sono ''affidate', "se > vpgliatnó 
esserne'i Veri' 'pastori",' anziché' i' l merednarf custOdò 
DiciatuUlb pure imi»' seebrdla'V'Olw tolnon»>‘h&vt»i' wrt 
argomento ipiq ohinro e' piti ' cvlttantfe niellai vèriti» 

dèi cristilinesiui»''olie"rjtiiell»'w«jllilndi*ie 'di'tnai'lirl 

che .lo'siglllaronò del 'loterosangdevft' quésto ’u»v ! ginJ 
sOifil'are'(f;li"oraicoli''del | DiVin ‘ Wa«fetrtì<y • è 'tin com- 
piere -ih Nkiìgeta^ih 1' onuvtilloa i.i uuaiaioli! ul<l 
i<l »;»Mu i tir senliincntq bert 'dplonoso ,!* o<'ioacifóimi 
frnitdli p swrgel'ad’aflliggeee' il <mio" mlorei-'Mentva 
quésto' sarigue! vonSalo" appena ' Isullo" [terpa ’ dovremo 
a’ibr conservato tatto il ! suo' 'calori» nello anime '«Ibi 
fedeli', «pianti sorto fta 'noi ’fte’qutdi lii:'Car»là"si"è 
intiepidita i?i ¥j ciò ehte daceresce ancora 1 ’ 1’ aetarefliK» 
di' questo* peti sidro 1 ti >è'"il"v«ilir -nnmèroài pastori 
ohe, ■ nòn 1 tobtfenti dii iticTisaqe’ 'i}'cqipdrrfe iil loro- corpi 
atf i> 1 assalti ■ dèi dopi , 'lflivefftdponoo 'lupi iessioinddeq 
simiy scannando e' perdendo le anime’semplicicoq 
dottrine 'deprava te e celici «dàndalod^i tato costumò 
itì)Kahdoniai»ijbli''»l 'giudizio' d\ '1 )ìoj""ìi‘ '-"Vn > \ 

•Ilei 'Mal, per 'lordare 1 'olla testimonianza, lii) mòrti piò 
dt"sangue ò"adunqtle' iil"p#ìi < gloriopp ' pel “Signoto?; 
Iinpei’oed>è"doiiiarp ( ai pOvarrp"digitinacey ipregsrey 
altonderoai di l’ersi oserei* j 1 dell aqjidtànorvc ‘Spesse 
volto dhe> la maschera doro temei’ ipocrisia sii coprvL 
Mh 'nesfetìno"W detenpiita al 'sacrificip della' Vita senza 
riittimo i cotiVincimonto 'che 'nulla' pqbsaecailere' di 
Ministro a colMiche 1 piers orerà' ndl divino qnnorc. "!> 
"t Tuttavia honnei diventa' mariiro"*blo'lper"les- 
sere condotto alla nloHep'poscraqIiè" ant hc ‘i mal- 
fattori sono condannati a questa pena. La causa e 
non il supplizio è quella che fonila il martire ( 2 ). 

iiufciu!..* iiCI . ‘> ",", ' 1: . l'nn.T'ht. 1. . tu ) '. ' rp ) . .. :«nm > 

( 1 ) L’abate Clémeut, Panegit't; tttrti.'llj pagJ '3 1 ^ - 1 • ‘ ' 

( 2 ) Non supplicium f/uit- rnavtyr^m, test' cimici. Sentenza 
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Vegliamo nella storia molti uomini che si danno 
la morte : gli uni per codardia o per terminare i 
patimenti che non hanno il coraggio di tollerare , 
gli altri per orgoglio o per aberrazione di mente. 
INon è già un render testimonianza a Dio il com- 
metter ciò che egli vieta e ciò che le stesse leggi 
umane non autorizzano. Y’ha una gran differenza 
tra la ferocia brutale che tronca la propria vita e 
la modesta rassegnazione di un martire che si ab- 
handona interamente ai voleri di Gesù Cristo , da 
cui aspetta tutta la sua forza. Alcuni con un affet- 
talo stoicismo si sollevano al disopra della sensi- 
bilità ; ma il coraggio tranquillo che sostiene la 
morte ed i tormenti senza affrontarli nè temerli , 
no, non è proprio di nessuno fuorché dei martiri 
di Gesù Cristo. Pion li veggiamo rispondere alle 
minacce della tirannide con disfide insolenti nè ai 
colpi dei carnefici con voci di furore. Gemono bensì, 
ma per deplorare 1’ acciecamenlo dei loro persecu- 
tori, anziché le loro proprie afflizioni (i). 11 Dio che 
portano nel cuore mette sulle loro iahbra quelle 
parole che egli stesso pronunciò dall’ allo della 
croce su cui spirava : Patire mio , perdonate loro , 
perchè non sanno quel che si facciano ( Lue. XXXII, 
34 )• la tal guisa Stefano , sotto la tempesta delle 
pietre che lo opprime , tranquillo in mezzo a’ suoi 
uccisori, prega ad esempio del suo padrone per quelli 
che lo stanno lapidando e non fissa i suoi sguardi 
che nel cielo, ove merita di vedere assiso alla de- 
stra di Dio suo padre colui la proiezione del quale 
lo rendeva superiore a’ suoi carnefici. Chi teme Id- 
dio non paventa gli uomini : chi sospira verso il 
cielo abbandona la vita senza alcun dispiacere ; per 
esso lui , come per l’Apostolo , la morie c un 


comune a s. Cipriano, a s. Agostino, a s. Gian Crisostomo 
e cento volte dopo loro ripetuta. 

(1) Senault, Panegir., toni. Ili, pag. 072. 
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guadagno. E non è forse il più grande di lutti i 
guadagni il cambiare questa vita passeggera e con- 
tristata da tanti mali con una vita immortale ? 

j) Gesù Cristo ha voluto qui servirci di modellò 
così come per tutto il resto. Nel momento di ab- 
bandonare la terra egli lascia la sua anima in preda 
a tutte le impressioni del più vivo dolore e le per- 
mette di essere triste infino alla morte , per inse- 
gnarci che non ci dobbiamo lasciar abbattere dalla 
disperazione, se proviamo una ripugnanza naturale 
nel morire , nel momento in cui gli orrori della 
morte istessa ci circondano (i). 

» Se nulla vi fosse di grave e di doloroso nella 
morte, non vi sarebbe nulla di così eroico nel mar- 
tirio. Ciò che ne forma il merito è il trionfar del 
dolore. Aver paura della morte è un istinto natu- 
rale ; ma vincere la natura ed il dolore colla gran- 
dezza del proprio coraggio , è questo il vero por- 
tento della grazia (2). Paolo può tutto , ma il può 
sostenuto dalla forza di colui che lo anima. E 
come trionfare della nostra naturale debolezza ? Non 
attribuendo nulla alle nostre proprie forze, umi- 
liandoci profondamente, vegliando e pregando senza 
interruzione, conformando interamente la nostra vo- 
lontà a quella del Signore e dicendogli in tutta 
la effusione del nostro cuore : Se è possibile, passi 
da me questo calice : per altro non come voglio io, 
ma come vuoi tu ( Alatili. XXVI, 39 ). 

» Ho' conosciuto alcune persone ( e posso ricor- 
darlo senza versar nuove lagrime ? ) il coraggio 
delle quali era un oggetto di maraviglia e che al 
momento di ottener la corona cedettero e rinne- 
garono Gesù Cristo dopo averlo per lunga pezza 
confessato. Essi facevano conto delle loro forze ed 


( 1 ) -Cu martire è un uomo debole e sensibile al par di 
noi, ccc. — ( Fénélon, Panegirico d' un martire, pag. a32. ) 

( 2 ) Fromentièrcs, Serm., tom. J, pag. 43 A. 

Gciixon, Tom. IP, 8 
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in presenza degli eculei, delle unghie di ferro, delle 
lamine ardenti , delle spade e dei roghi , di quel 
tremendo apparato in fine che giunge a spaventar 
la immaginazione, pieni dell’ idea che erano baste- 
volmente forti per affrontar soli quelle spaventose 
torture , perdettero l' onore del combattimento. 11 
calcolare nella propria mente fino a qual punto 
l’uomo sia capace di soffrire è un esporsi a perdere 
il martirio, l’er rimaner costante fino agli estremi 
bisogna abbandonarsi interamente alla volontà di 
Dio e non aspettar soccorso che da lui solo (i). 
A quest’ uopo non v’ ha che un solo mezzo ; cioè 
una fede viva e fervente, che non vacilla, che non 
interroga punto, cbd non bada fin dove possa giun- 
gere la crudeltà del tiranno nè la debolezza del- 
P uomo e che altro non vede fuorché la onnipo- 
tenza di Dio, che combatte e trionfa nelle sue mem- 
bra. Ecco tutto il segreto della potenza della morte 
nei martiri. E che ! Catene, sentenze di morte, sup- 
plizi , palchi , vittime che pacificamente si lasciano 
scannare e si danno da sé medesime in preda alla 
rabbia dei carnefici ; questi sono i mezzi più deboli 
in apparenza. Ma le tombe di questi martiri , che 
guariscono gli infermi , che mettono in fuga i de- 
moni vinti e gemebondi per la loro sconfitta , che 
gittano lo spavento nel cuore dei monarchi più al- 
teri , che rovesciano gli idoli ed operano i più 
grandi portenti, questi sono i contrassegni ai quali 
è pur d’uopo riconoscere la forza e la possanza del 
sangue dei martiri. 

y> Dopo questa testimonianza avvenc un’ altra 
meno luminosa e che appartiene a tutti i tempi : 
giacché la Chiesa non dovrà sempre combattere ti- 
ranni e carnefici , ma non mancherà mai di nemici , 
e lino al terminar dei secoli il demonio non cesserà 
di mettere alla prova coloro che riconoscono Gesù 

i ' 


( 1 ) Fcncton, Sopra, png. a54, citando s. Cipriano. 
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Cristo per Signore. Anche allorquando cesseranno i 
persecutori vi saran sempre ostilità , sempre mar- 
tiri ; giacché ogni fedele è obbligato di essere un 
testimonio di Gesù Cristo. E quando io parlo della 
testimonianza che ogni cristiano è obbligato di ren- 
dere a Gesù Cristo non intendo soltanto la profes- 
sione che noi facciamo della sua dottrina. Tutti quelli 
che gli diranno : Signore, Signore, cioè quei che lo 
invocheranno colla Chiesa , non perciò entreranno 
nel regno de’ cieli ( Matlh. VII, ai) (i). Indarno 
si sarebbero vinti i carnefici , se ci lasciassimo poi 
debellare dalle passioni, dominar dall’ invidia , dal- 
l’odio, dall’avarizia, dall’orgoglio, dalla sensualità (a). 
Darsi in preda a queste passioni è un rinnegare in 
certa qual maniera la fede e, riconoscendo colle lab- 
bra Gesù Cristo come Signore, riconoscere in fatto 
il demonio come Dio (3). La intera vita del cri- 
stiano dee essere un martirio, cioè UDa testimo- 
nianza renduta a Dio (4) ; altrimenti lo stesso mar- 
tirio di sangue non avrebbe merito (5). Nè si ac- 
cusi questa dottrina come dettata da una eccessiva 
severità; mentre essa non è che una semplice espres- 
sione del vero. Ogni qualunque cosa voi preferiate 
a Dio , essa diviene per voi una divinità. Ora non 
è possibile il servire a due padroni : Dio è un solo, 
ed a noi è ingiunto di amarlo con tutto il nostro 
cuore , con tutta la nostri anima , con tutte le 
nostre forze. Non basta il dire che si ama Dio ; 


(i) Massillon , Panegir., pag. 3i5; — Bourdaloue, Paneg., 
lom. 1, pag. 1 74 - Del gran numero dei tesò così del nuovo 
come dell’antico Testamento ammucchiati dall’autore, Massil- 
lon si è limitato a questo. 

(a) Scuault, Panegir., tom. Ili, pag. i36. 

(3) Nessuno rinneghi Gesù Cristo colle sue opere mentre 
io confessa colle labbra.» (Massillou, Ivi, pag. il6.) 

(4) S. Agostino si esprime nella stessa sentenza : Vita chri - 
stiani, si secundum Evangeìium vivai,, crux est et marty 
riunì. 

(5) Scnault, Panegir., tgm. Ili, pag. 121 . 


I |6 APOLOGISTI LATINI 

bisogna che i costumi non Smentiscano ciò che si 
dice (1). V’ha nelle opere un linguaggio eloquente 
che si fa sentire anche quando è muta la voce. In 
quella guisa che colle vostre buone opere glorifi- 
cale il Signore, cosi colle cattive azioni sembra che 
diciate : Non v‘ è Dio : l’Altissimo non ci guarda 
sì da vicino : Conosce egli veramente tutte le cose ? 
( Ps. XIII, 1 5 X, 3 ; LXX 1 I, 1 1 ). Se una bocca cri- 
stiana si aprisse onde proferire tali bestemmie, chi 
mai potrebbe udirle senza fremere d’orrore? Da 
quale afflizione non siamo noi compresi quando 
sentiamo che il tale, cedendo alla violenza dei tor- 
menti , ha rinnegato Gesù Cristo , ha sacrificato 
all’altare di Giove ? Sacrilega empietà, misfatto tal- 
mente abbominevole che il vederlo od il sentirlo 
narrare ci fa inorridire 1 E perchè mai noi non 
6Ìaino ugualmente commossi quando la prevarica- 
zione è la stessa? Perchè nutriamo noi una sì co- 
darda indilferenza, che ci rende complici della em- 
pietà ? Non se ne rendeva già colpevole s. Paolo , 
il quale, parlando di questi falsi cristiani , scriveva 
al suo discepolo Tito : Professano di conoscer Dio 
e lo rinnegano co’ fatti (i, 16). 

» 11 demonio non adopera sempre la voce del 
tiranno per farci cadere nell’ apostasia nè ci dice 
sempre : Sacrifica o muori. Se ne sta pago talvolta 
al dire: Disprezza la legge del tuo Dio, rinuncia 
al retaggio della vita celeste, servi alle tue pas- 
sioni e gusta le voluttà. Quai piaceri , gran Dio , 
sono mai quelli che trascinano alla morte 1 II ti- 
ranno con tutti i suoi supplizj rapirci non può che 
una vita di un momento ; mentre il demonio colle 


(ì) « O nomini codardi! tacete: nulla può aspettarsi da 
voi la fede. No no , tacete , ve lo ripeto ; nulla da voi può 
aspettarsi la fede che di essa sia degno. 1 vostri costunp e 
sentimenti non promettono che l'apostasia. Senza aspettare la 
persecuzione non isineutitc da voi la vostra fede?» (Fénéjou, 
Sopr., pag. 255.) 
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sue insidiose promesse vi precipita in un’ eterna 
morte. Concedasi, mi direte voi, che amiamo il da- 
naro eil i piaceri ; ma rinnegar Gesù Cristo, no noi 
faremo mai. L’Apostolo vi risponde: Lo avete già 
fatto. Il Signore islesso vi risponde : V cw non po- 
tete servire due padroni. Il nome di apostata vi 
desta orrore ; ma per questo lo siete voi meno ? 
Quel vile che sacrifica innanzi all’ ara degli idoli 
cede alla forza dei tormenti, ma non soffoga i se- 
greti rimproveri della sua coscienza che accusa la 
sua debolezza. E voi per una vana ombra di pia- 
cere abjurate di buon grado la legge di Gesù Cri- 
sto per servire il tiranno da cui egli col suo san- 
gue vi ha liberato. Nel giorno del vostro battesimo 
avete solennemente dichiaralo di voler essere suoi, 
di marciare sotto i suoi vessilli ; vi siete ascritti 
alla sua chiesa , iniziati ne’ suoi sacramenti ; avete 
ricevuto il pegno dello Spirito Santo ; vi siete ob- 
bligati a rinunciare al demonio, alle sue pompe, a’ 
suoi piaceri ; gli avete dichiarata una eterna guer- 
ra ; avete soffialo contro il demonio , gli avete , 
per cosi dire, spulato nel viso , come se egli fosse 
stato presente (1) ; avete finalmente giuralo a Gesù 


( 1 ) Tulio ciò si eseguiva precisameute nella cerimonia itegli 
esorcismi che precedevano l’ amministrazione del Battesimo. 
1 catecumeni erano ad esso preparali durante la quaresima 
c lungo tempo prima cou preghiere, con esercizi di penitenza, 
con rigorosi esami. Sappiamo tulio rio da s. Agostino. « Che 
cosa si è (alto, o miei rari figliuoli, con voi? toste tratti dai 
luoghi segreti, in mi eravate rhiusi, perchè veniste al cospetto 
di tutta la Chiesa radunata; onde, compareudo innanzi ad essa 
col capo basso, coi piedi nudi sopra un cilicio disteso, vi sot- 
toponeste all’esame. ( Lib. II, De symb. ad catech., cap. 1. ) 
Tutte queste cerimonie misteriose che furono e sono ancora 
praticate per voi dal ministero dei servi di Dio, quegli esor- 
cismi, quelle preghiere, quei cantici spirituali e divini , quel- 
l’uso di soffiar sopra voi, quel cilicio, quelL'ahbassamento dei 
vostri rapi, quella umiliante nudità dei vostri pirrli, quel santo 
timore da cui siete compresi, tutto ciò, ere. e (Ibid . , tilt. IV, 
cap. I.) La chiesa greca ha conservalo quest'uso. Pi ima 
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Cristo sul suo Vangelo. E quando fate ciò che Cri- 
sto vi proibisce onde obbedire al demonio non chia- 
mate voi questa una diserzione, un’ apostasia ? Che 
importa la parola quando la cosa è la stessa? Sup- 
ponete che il tiranno vi comandasse solamente di 
sacrificare senza esigere da voi alcuna bestemmia 
contro la persona di Gesù Cristo : se voi sacrificate, 
non sarà evidente che per questo solo voi avete 
rinunciato a Gesù Cristo, quantunque le vostre lab- 
bra non abbiano nulla espresso contro la sua divi- 
nità ? Non si domandava altro ai Maccabei se non 
che mangiassero carni vietate ; non ci volle di più 
per armar loro e la madre di un coraggio supe- 
riore a tutti i tormenti. Sapevano ben essi che il 
violare la legge di Dio era un disapprovare lo stesso 
legislatore. E uomini, i quali hanno così spesso sa- 
crificato al demonio vogliono ancora essere reputati 
cristiani ! Li veggiamo presentarsi senza pudore nel- • 
l’ assemblea dei santi e confondersi fra la greggia 


degli esorcismi vuole che il catecumeno appnja nella positura 
di un cattivo, in semplice tonaca, sema cintura, colla testa 
scoperta, coi piedi ignudi e colle mani abbassate come se 
non avesse alcuna forza. { Euchol. gr., pag. 354- ) S. Cirillo 
«li Gerusalemme, descrivendo a lungo le cerimonie «lei Batte- 
simo, non manca di riferire queste particolarità. (Catech. nry- 
stag. i.) Le veggiamo ugualmente enumerate nel libro della 
gerarchia ecclesiastica sotto il nome di s. Dionigi. ( In Theor., 
eap. II. Hier. eccl. ) 11 catecumeno stende le mani e con 
quest'azione caccia lungi da sé il demonio, che riguarda coinè 
presente e come quello che si sforza di trattenerlo fra le ri- 
torte. Poscia, detestando quello spirilo impuro e rigettandolo 
con esecrazione, gli sputa per cosi dire in viso. ( Cabasilas , 
Opus de vii. in Christo , Orai. 1. ) S, Dionigi lo aveva detto 
chiaramente ; La Chiesa vuole che il catecumeno istesso soflìi 
Contro il demonio lino a tre volte e che dal suo canto lo 
esorcizzi. ( Supr., cap. 11. ) E quando egli ha ripetuto fino a 
tre volte : lo rinunzio a Satana, il sacerdote gli (a questo co- 
mando : Soffia adunque e sputa contro di lui. Insuffla igitur 
et cxspue in illuni. ( Cabas., Supr. ) Queste cerimonie si os- 
servavano ancora esattamente fra noi al tempo di Carlomagno, 
come si può scorgere da una lettera di Alcuino a questo prin- 
cipe. ( h iter epist. Hinckm. Epist, ad presb. remens. parodi. ) 
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del Signore. Se la Chiesa li tollera nd suo seno , 
ciò accade perchè la sua materna indulgenza teme- 
rebbe coll’ innasprirli di turbare il popolo di Dio : 
ma a che serve il non essere escluso dall’assemblea 
dei fedeli , se si meritò di esserlo ? Sottoporsi alla 
sentenza sarebbe il rimedio del peccalo, che la pro- 
vocò; e meritarla senza incorrere in essa è il colmo 
del male. 

» L’Apostolo ci ha avvisati che chiunque vuol 
vivere piamente in Gesù Cristo dee aspettarsi le 
persecuzioni. Se non d sono tiranni, carnefici; per- 
secutori che vogliono dar di piglio nel nostro san- 
gue e nelle nostre sostanze , noi portiamo già in 
noi medesimi un nemico , contro cui ogni giorno 
dobbiamo lottare, h. un sottoporsi al martirio il sof- 
frire pazientemente con riconoscenza i mali insepa- 
rabili dalla nostra umana condizione e che sono 
comuni tanto ai giusti, quanto ai peccatori. Nè siamo 
privati della gloria che va unita a questo titolo 
perchè non ispargiamo il sangue in onore di Gesù 
Cristo (i). Ricuserete voi il nome e la gloria di 
martire al santo patriarca Abramo che rinunria al- 
l’amore d’ Isacco per obbedire all’ordine del Signore 
e che immolò sé stesso allorquando decise d’ im- 
molare il figliuolo? Non soffrì egli tutte le pene 
dei martiri quando condusse il figlio sul monte, 
quando gli pronunciò la sentenza, quando gli legò 
le mani, quando lo mise sul rogo ed alzò il brac- 
cio e la spada per dargli il colpo della morte (2) ? 
I giusti dell’antico Testamento di cui parla s. Paolo 
( Hebr. X, XI, XII) furono tutti sperimentali nella 
loro fede. Quantunque tutti non abbiano versato il 
loro sangue, pure la loro fede non ha mancato per 
questo di farli martiri. Vero è che la Chiesa distingue 


( 1 ) Sonanti , Panegir . , lom. II , pag. iy5. — Massillon , 
Panegir., pag. 3'i5. — ^Yonienticres, Semi., tom. I, pag. 4^° 
e scg. — Bossucl, Serm., toni. Ili, pag. 94 . 

(s) Così traduce Scnauit, Panegir., toni. Ili, pag. tua. 
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il martire propriamente detto, cioè colui che lascia- 
la sua vita in mezzo ai tormenti, dal confessore che 
sopravvive alle sue pene. Per meritare questo glo- 
rioso titolo e per aver diritto alla corona Dio si 
contenta che si sia crocifissa la propria carne colle 
sregolate passioni, che si inuoja realmente con Gesù 
Cristo e che , sepolti con esso nel Battesimo , non 
viviamo più che per lui. Basta a’ suoi ocelli la ri- 
nuncia interna ; basta quel martirio invisibile e con- 
tinuo che ci fa resistere alle nostre passioni; basta 
che noi freniamo le ingiuste nostre brame, che com- 
battiamo le viziose nostre inclinazioni ; basta quella 
vita della fede che combatte incessantemente al di 
dentro di noi la vita de’ sensi, che in tutte le azioni 
ed in tutti gli avvenimenti trova sacrificj da fare , 
perchè dappertutto trova o pericoli da temere o le 
sue proprie inclinazioni da combattere e , trovan- 
doci sempre opposti alla legge di Dio , ci fa sem- 

! >re trovare in noi medesimi e la sorgente di tutte 
e nostre tentazioni e l’ occasione di tutti i nostri 
meriti (i). Non sono tanto gli effetti quanto le brame 
che Dio riguarda, non tanto le esterne testimonianze 

S uanto gli affetti dell’anima. La volontà costante e 
eliberata di un fedele è reputata da Dio un vero 
martirio : se ne ha il merito allorquando se ne ha 
il desiderio : quel fedele ne può sperare la corona, 
quantunque non abbia vissuto in mezzo alla perse- 
cuzione e non sia morto in mezzo ai tormenti (a). 
Imperocché per qual motivo sarebbe privato della 

S toria del martirio colui dal quale non dipendeva 
consumarlo ? Al contrario il vivere colla disposi- 
zione di rinunciare a Gesù Cristo appena che sorga 
qualche pericolo o per le sostanze o per la quiete 
o per la vita è un vivere da apostata per finir da 
apostata. Voi rinunciate a Cristo per poco danaro , 


(1) Massillon, Sopr., pag. 317. 

(2) Senault, Sopr., tom. I, pag. 174. 
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e farete resistenza per non rinnegarlo, se vi solle- 
citano colla minaccia dell’ obbrobrio, della prigione 

0 della morte? Non è già il tiranno che forma di 
voi un apostata ; siete voi medesimi che comparite 
innanzi al' tiranno per dichiarare la vostra apostasia. 
È la fede che combatte e trionfa nei martiri : e se 
alcuno manca di coraggio ciò addiviene perchè manca 
di fede -, e se riporta la vittoria in mezzo . ai tor- 
menti, ne dee tutta la gloria alla fede (t). 

» Ogni giorno noi recitiamo il simbolo della fede. 
Credo in Dio Padre onnipotente. È forse un cre- 
dere in ' Dio il non riporre in lui solo tutta la con- 
fidenza ? È forse un professare l’unità di Dio crea- 
tore del cielo e della terra il formarsi altre divinità 
cui si riferiscano i suoi veraci affetti? I giudei ere- 
don pure aneli’ essi che non esista che un Dio 
solo e bestemmiano giornalmente contro il nome 
del figliuolo di Dio nelle loro sinagoghe. 1 demonj 
non sono meno convinti di questa verità e tre- 
mano al solo augusto nome di Cristo. Non vendi- 
candovi da voi stessi, o carissimi, ( dice Gesù Cristo 
per bocca dell’Apostolo ) date luogo all’ira; impe- 
rocché sta scritto: A me la vendetta; io farò ra- 
gione ( Rom. XII, 19). Il nemico della salute al 
contrario va dicendo : Datevi in preda alla vendetta 
e rinunciate alla vita eterna. Dio vi dice : Fuggite 

1 piaceri di questo mondo ; distaccatevi per mio 
amore da tutto ciò che vi è caro , e riceverete la 
ricompensa del cento per uno , la pace della co- 
scienza nella vita presente e la beatitudine eterna 
nell’altra. Felici coloro che piangono! perchè essi sa- 
ranno consolati. Il demonio all’incontro vi va ripe- 
tendo : Vivete pure a vostro talento ; non ricu- 
sate a voi stessi piacere di sorl% alcuna ; siate 
schiavi dei vostri sensi ; servitemi per dividere un 


(1) Questi sensi vennero tradotti da Sena ui t, Pancg., tom. I, 
p*g. itti. 
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giorno le mie pene. Scegliete ora tra l’uno e l’al- 
tro (i). 

>» Se deliberale di seguir Gesù Cristo, non vi co- 
sterà molto il divenir per lui martire. Basteravvi 
una piena conformità a’ suoi santi voleri in tutte le 
situazioni in cui essi vi pongano, sopportando con 
pazienza le croci che la sua bontà vi manda , le 
infermità colle quali vi affligge, le ingiurie dei vo- 
stri nemici, le perfidie de’ vostri falsi amici, la per- 
dita dei parenti, le disgrazie della sorte e tutti gli 
eventi che od umiliano il nostro orgoglio o delu- 
dono le nostre speranze (a). Così saremo véramente 
cristiani, cioè martiri della fede e testimonj di Gesù 
Cristo , cui renderemo in ogni occasione una glo- 
riosa testimonianza ; adorando nelle avversità la sua 
mano paterna che ci gastiga e ci corregge, e be- 
nedicendo nelle prosperità la sua misericordia che 
allevia le nostre pene con molte consolazioni, » 

Xt. DEI VANTAGCI DELLA CASTIT.i’ ( 3 ), 

Questo trattato, che comunemente vien attribuito 
a s. Cipriano, non è che una ripetizione di quello 
di Tertulliano con pochissime eccezioni. Limitiamci 
in questo sunto ad alcune massime che gli sono pro- 
prie. 

« La castità non si sforza di piacere a sè mede- 
sima ; sempre diffidente non cerca gli ornamenti 
che nella sua propria bellezza ; essa è a sè mede- 
sima onore e gloria , nè crede mai di essere o più 
bella o meglio abbigliata se non allorquando dispiace 


( 1 ) Quest’ eloquente contrasto fu spesse volte riprodotto dai 
moderni oratori anche delle comunioni straniere. (Vedi l’ar- 
ticolo Basnage nei Pezzi scelti dei protestanti, pag. -ri 5. ) 

( 2 ) Massillon ha imitato questo passo, Panegir., pag. 33 1 . 
(5) De disciplina et bona pudici li ir. ( Parte II , tiag. 6 e 

scg. deli’cdiz. d’Oxfort. ) 
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agli impudichi. Comanda il rispetto a’ suoi nemici 
medesimi c non ha più gr&idi ammiratori di quelli 
che l'attaccarono senza averla potuta vincere. L’im- 
pudicizia al contrario forma la vergogna di coloro 
che vi si danno in preda ed è ugualmente nociva 
al corpo ed all’anima. Kssa s’ impadronisce di tutto 
l’uomo e seco lo tragge avvinto in mezzo al trionfo 
della libidine. Totum hominem sub triumphum libi - 
dinis agii (i). 

» Che cosa è mai la verginità fuorché la pratica 
meditazione della vita futura? 

» Amabile pudore 1 Sei pur tu che ci unisci al- 
l’Agnello. 0 vergini 1 Siete pur voi che cangiate la 
terra in cielo ; voi uguagliate 1’ uomo agli angeli ; 
voi siete la corona delle virtù. Bella libertà, perpe- 
tua infanzia, dolce amabile pudore, oh come divine 
sono le tue attrattive 1 Quanto tu sei prezioso ! Ma, 
oimè, quanto frtgile (a) ! 

n Vincere il suo nemico non è che vincere un 
uomo; ma il trionfar della voluttà è un trionfare 
di sé medesimo. 

» L’adulterio non è un piacere, bensì uno scam- 
bio d’ onta. 

» È ben lontano dalla castità colui che aspira 
ad accendere i cuori, ancorché si prefigga di con- 
servare il pudore. » 

Seguono le storie del patriarca Giuseppe e di Su- 
sanna. 

L’autore di questo trattato non è prodigo di le- 
. sti della Scrittura al par di s. Cipriano. Desume da 
essa i suoi esempi ed ama di ampliarli con assai 
lunghe descrizioni, che ce ue rendono piacevole la 
lettura. 


(1) Scuault, Panegir., tom. 11 , pag.488. — La Colombière, 
toni, lt, pag. ufu. 

(2) L’antico vescovo di Sencz, Serm. sul pudore, Ioni. Ili, 
pag. 67. 
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XII. DELLA CLdhlA DEL MARTIRIO. 

Si ragiona prima di ciò che è il martirio , della 
' sua eccellenza, del suo scbpo. 

« V’ha forse eroismo maggior di quello di ma- 
nifestare la sua fede in mezzo ai tormenti ? Può 
costar molto l’affrontare la morte, per poco che si 
rifletta alla servitù ed alle miserie cui ci incatena 
la vita presente ? È forse permesso di amar la vita 
quando siamo esposti a perire eternamente ? » 

Segue una descrizione dell’inferno. 

« Quivi sono pianti eterni, gemiti inconsolabili , 
una fornace ardente , donde vortici di flamine di- 
voratrici escono a traverso ad una oscurità , di cui 
accrescono l’ orrore senza diminuire la spaventosa 
notte che regna in quel soggiorno di punizione. 
I supplizj vi sono varj come i delitti che vi si pu- 
niscono. » 

Si fa dappoi una descrizione del paradiso. 

« Una primavera eterna, giardini deliziosi , nes- 
suna notte , giornate senza fine , riposo da nulla 
mai conturbato. 

» ■ La divina previdenza ci ha procurato nel mar- 
tirio un rimedio alla vita. 

w Una sola sentenza , Io son cristiano , ha can- 

f ;iato tutta la scena, ha imposto fine a tutte le ca- 
amità, ci ha aperta la via alla beatitudine, ci dis- 
chiude il regno del cielo , ci solleva alla sovrana 
possanza , libera il cristiano dalla servitù , trionfa 
della morte, dà cominciamento alla vera vita e rende 
impotenti tutte le armi del nemico. Immaginatevi 
quel giorno in cui, sotto gli occhi di un intero po- 
polo , avanti agli strumenti della tortura ed al co- 
spetto dei carnefici, l’atleta di Gesù Cristo è chia- 
mato alla confessione del nome cristiano. Intorno a 
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lui si dividono i cuori ; da una parte si trema , 
dall’altra oli quanti voti, quanti timori finché la co- 
rona rimane ancor sospesa sul suo capo ! Si è egli 
dichiarato cristiano? Quai furori, quale accanimento 
non mettono in moto tutti gli stranienti della morte ! 
Ma qual gloria non è quella di sollevarsi al disopra 
di tutti gli affetti della natura e ddle impressioni 
dei sensi , di rimaner intrepido in mezzo ai pati- 
menti, di essere laceralo senza poter essere vinto e 
di formarsi del dolore un arme contro il dolore 
islesso ? 

>» E impossibile il poter aspirare al martirio se 
non si odia il secolo. Se voi siete giusto e docile 
alla parola del Signore, perchè temete di spargere 
il vostro sangue in onore di colui che tante vofte 
lia versato il suo per voi? Egli lo ha versato nella 

[ .ersona di Abele , di Isaia ; egli fu immolato in 
sacco , venduto in Giuseppe , crocifisso nella sua 
propria persona. » ( pag. io, 1 4 - ) 

, I nostri antichi predicatori hanno fatto un uso 
frequentissimo cosi di questo trattato come di quelli 
che si trovano nella edizione di Oxfort in seguilo a 
s. Cipriano, ma sotto altri nomi. 

xiii. dell’ invidia e della gelosia (i). 

( Analisi. ) 

« Essere invidioso del bene altrui non è, secondo 
la comune opinione , che una debolezza di poco 
momento : ond’ avviene che, non mettendoci in guar- 
dia , cadiamo in questo vizio senza esitanza e ci 
diamo ad esso in preda ciecamente, malgrado degli 
avvisi che il Signore ci dà per preservarcene. Que- 
st’ è una delle più sottili insidie che il nemico della 




(i ) De zelo et livore. 
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salute possa tendere alle nostre anime. Se non ci 
attacca con una dichiarata persecuzione, cerca di 
Sorprenderci co’ suoi artifici, formidabile ugualmente 
e nella guerra e nella pace. 

» L’invidi* nacque in un col mondo. Questa scia- . 
gurata passione ha pèrduto il demonio e con essó 
anche l’uomo, dissa armò Caino contro Abele, Esaù 
contro Giacobbe, i figliuoli di questo patriarca con- 
tro Giuseppe loro fratelip, Saulle contro Davide, i 

f fiudei contro Gesù Cristo. Esso trascina seoo tutte 
e altre passioni ed è causa che s’ infrangano i 
vincoli della pace, che si violi la fraterna carità, che 
si corrompa il vero , che si squarci l’ unità cogli 
scismi e colle eresie. Qual tormento non è mai quello 
d’ invidiare la virtù in altrui , di odiar nel pros- 
simo od i meriti od i benefici di Dio, di far del- 
l’ altrui felicità la propria sventura , di affliggersi 
per la loro gloria , di nutrire incessantemente nel 
suo cuore que’ dispiaceri che sono altrettanti carne- 
fici che lo sbranano? Quale allegrezza può mai 
sentire un uomo siffatto ? Per esso lui non v’ ha 
riposo nè giorno nè notte. Le altre passioni, giunte 
al termine dei loro voti , vi si arrestano , ma non 
l'invidia.» (pag. i53, i55.) 

li trattato termina con una esortazione alla carità. 

i IH. 

i * 

LETTERE DI S. CIPRIANO. 


L’altra parie non meno impoi laute delle opere 
del nostro santo Dottore è quella che contiene le 
lettere necessarie per conoscere la disciplina e la 
storia del suo tempo. Riescono esse utili al sacro 
oratore del pari che le altre opere e tutte spirano 
un’ ardente carità e lo zelo più eroico. 
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Qtiel|:i cbe dà principio a questa inestimabile rac- 
colla ( 1 ) è la famosa lettera a Donato, io cui s. Ago- 
stino biasima un certo lusso di ornamenti ed lini 
* specie di poesia descrittiva cbe vi si trova sparsa 
come nei discorsi dettati dalla mondana eloquenza ( 3 ). 
Il Dosso et, meno severo, la cita frequentemente e sem- 
pre con lode (5); anzi egli fa ben più che citarla, 
ia traduce quasi per intero ue' suoi sermoni. 

Lettera a Donato. 

u Innanzi a tribunali e sui rostri al cospetto del 
popolo una ricca facondia può darsi in preda ad 
una volubile ambizione; ma quando si parla di Dio 
una voce pura e sincera espone le verità della fede 
senza curarsi dell’eloquenza e non bada agli orna- 
menti ma alle cose. ISon ti aspettar dunque da me 
eleganza, ma forza, nè parole lusinghiere , con cui 
si abbagliano le assemblee popolari , ma semplici 
sentenze e nuda verità, con cui voglio celebrare la 
divina misericordia. Ascolta ciò che si sente prima 
che s’ impari , ciò che non si acquista con lunghi 
e penosi sludj ma che si attinge alla sorgente di 
una grazia che ci previene dischiudendoci i suoi 
tesori. 

» Quando io giaceva in mezzo alle tenebre ed 
in grembo ad una cieca notte ed errabondo ondeg- 
giava in mezzo ql tempestoso mare del secolo, ignaro 
della vita che dovessi condurre , lontano dalla ve- 
rità e dalla luce , riguardava come duro a credersi 


( 1 ) Questa lettera fu talvolta posta in fronte a’ suoi trattati 
rol titolo: Ve gratin Dei. (Vedi l’ediz. d‘ Oxfort. ) Il Tillc- 
niont rinviene in essa la forma del dialogo pili che di qua- 
lunque alira sorta di componimento , quantunque s. Cipriano 
vi parli solo. (Meni, eccìes., tom. IV, pag. 5a.) 

( 3 ) De doclr. christ., lib. IV, rap. Lll. 

(3) - Leggasi il resto , che egli spiega con tanta eloquenza 
in quella pregevole epistola a Donato. » ( Serm., tom. VI , 
pag. i3.) 
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e difficile ad eseguirsi tutto ciò che mi veniva pro- 
messo dalla bontà di Dio onde salvarmi : che cioè 
alcuno potesse nascere una seconda volta ; che, ani- 
mato a novella vita dal lavacro di un’acqua salu- 
tare, potesse deporre tutto ciò che prima aveva e, 
ritenendo lo stesso corpo, mutar l'animo e la mente. 
Come mai è possibile , diceva a me stesso , un si 
grande cangiamento? Come si può- all’improvviso 
rinunciare od a naturali inclinazioni o ad invete- 
rate abitudini? Gittarono pur queste già alte e pro- 
fonde radici. Quando mai diventa parco chi fu av- 
vezzo alle squisite mense, e si adatta ad un vestilo 
semplice e plebeo colui che prima splendeva nella 
porpora -e nell'oro ? Domandate a quel personaggio 
cresciuto e nutrito fra le dignità e fra ' gli onori , 
in cui riponeva la sua felicità, domandategli che si 
abbassi alla vita privata ed oscura. Avvezzo ad es- 
sere circondato da una turba di clienti , ad essere 
salutato da schiere numerose di adulatori , reputa 
come una pena l’essere solo. Si trova egli sempre 
allacciato dalle lusinghe , giacché lo invita la eb- 
brezza, lo gonfia la superbia, lo accende l’iracondia, 
lo inquieta l’ avarizia , lo stimola la crudeltà , lo 
diletta l’ambizione, lo precipita la libidine. Queste 
idee andava io volgendo in mente ; e , perduta la 
speranza di sottrarmi agli errori della pristina vita, 
allentava le redini al vizio, che favoriva come un’in- 
clinazione della natura. j , 

» Ma posciacbè le macchie della passala mia vita 
furon lavate nell’acqua rigeneratrice del Battesimo, 
e la luce celeste penetrò nella mia anima purifi- 
cala, posciacbè, ricevendo lo Spirito Santo, fui par- 
torito ad una seconda vita , rinnovellato dai mira- 
bili effetti di questa grazia celeste, vidi all’improv- 
viso dissiparsi i miei dubbj , aprirsi a’ miei occhi 
ciò che era prima sigillato, divenir luminoso tutto 
ciò che prima altro non mi presentava che tenèbre e 
svanire difficoltà che mi sembravano insuperabili (ì). 


(i) Bossnct, Paneg., pag. 186. — Scrm., tom. VI, pag. i 3 . 
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Si conobbe allora evidentemente che ciò che v’avea 
.dapprima in me di carnale e di soggetto al peccato 
traeva la sua origine dalla terra, e che ciò che lo 
Spirito Santo cominciava ad animare procedeva da 
Dio. Tu sai e meco il riconosci quanto ci abbia 
tolto e quanto aggiunto questa morte delle colpe 
c questa vita delle virtù. Nè io me ne voglio van- 
tare. Perché è sempre sospetta la lode ed il vanto 
di sè medesimo. Non è vanità, ma riconoscenza l'at- 
tribuire la gloria di tutto ciò che v’ ha in noi a 
Dio e non all'uomo ed il riferire alla grazia della 
Tede la felicità di non essere più nel peccato, at- 
tribuendo all’errore umano lo stato di colpa in cui 
dapprima ci trovavamo. £ di Dio, si è di Dio tutto 
ciò che noi possiamo ; per lui viviamo, per lui ab- 
biamo forza. Guardiamoci soltanto da una preson- 
tuosa confidenza. 11 timore sia il custode della in- 
nocenza (1), e con esso meritiamo che il Signore, 
il quale volle illuminare le nostre anime , si con- 
servi in esse presente, onde noi manteniamo una 
santa sollecitudine nell’adempiere le opere della giu- 
stizia. Non permettiamo che il beneficio ricevuto 
ingeneri una negligenza che riaprirebbe l’ accesso 
della nostra anima al nemico della salute. Del resto 
se tu batti la via dell’ innocenza e della giustizia , 
se cammini con passo ferino e sicuro, se tenendoli 
con tutte le forze attaccato al Signore perseveri 
nell’ essere ciò che hai cominciato, la sua grazia ti 
concederà tanto maggiore facilità e forza , quanto 
più essa in te andrà crescendo. Non addiviene dei 
doni celesti come di quelli che riceviamo dai mor- 
tali, sempre poveri e misurati. Quelli dello Spirito 
Santo si diffondono largamente colla copia di un 
fiume che sempre scorre ed esce anco dalle sue spon- 
de. Tutto ciò che in contraccambio esso richiede si 


(1) -Senza il timore non si può conservare la innocenza 
perchè esso ne è la sicura custodia. " ( Hossuet, Semi., toni. V, 
pag. i45 e toin. VI, pag ?.5o. 

Guillon , Tom. IT. 
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riduce a ciò, che i nostri cuori ne sieno desiderosi, 
che si aprano per riceverlo ; e la misura della fede 
che noi vi rechiamo è quella dei favori di cui 
dobbiamo essere ricolmi (i). A qual forza, a qual 
potere non si innalza l’ anima in tal guisa rigene- 
rata ? Non solo essa si vede libera dai vincoli che 
la attaccavano al mondo , inaccessibile al suo con- 
tagio ; ma, aggrandita e rafforzata, comanda da so- 
vrana a tutto l’esercito dei demonj. 

» Perchè più chiaramente tu conosca i divini be- 
nefìci > immàginati di essere trasportato sulla cima 
del più alto monte , donde possa scoprire la terra, 
i mari e tutti r movimenti , gli esercizj e tutte le 
diverse occupazioni che dividono in tante cure i 
• figliuoli di Adamo durante questo laborioso pelle- 
grinaggio (a). Sollevato su questo monte vedresti 
al primo girar di ciglio quella moltitudine infinita 
di popoli e di nazioni coi lor costumi diversi e colle 
contrarie loro inclinazioni. Gli uni sono barbari e 
selvaggi , gli altri educati ed inciviliti. E come 
descrivere una tale varietà di costumi e d’ incli- 
nazioni ? Al certo è impossibile (3). Quanta compas- 
sione ci desterà questo spettacolo al primo vederlo 1 

.»-/.■! di ;,*■»(** s- , .n* iixcar?*' ‘•tmh- 

: 5 

(i) Colici, Serm., toni. I, pag. 450. 

(i) Queste idee patetiche furono imitate da vari predicatori. 

( Fromentières, Quares., tom. II. pag. 534.) Pallu in Mon- 
targon, Dizion. apostol., tom. IV, pag. 58, ha somministrato 
a Bossuet la materia di una gran parte del suo sermone per 
la quinquagesima. ( Serm., tom. Ili, pag. 372 e seg. ) Dii al- 
tro arcivescovo francese ne ha trasportato lunghi frammenti 
in una istruzione pastorale sulla giustizia cristiana • ( 11 si- 
gnor di Cliapt Hi Hastignac arcivescovo di Tours, Istruzione 
pastorale. Parigi, 174 °. «75. ) Fénclon ha ben afferrato 

il concetto di quest opera e ne ha trasmesse le più belle idee 
nella sua descrtz otte del pubblico scandalo. ( Serm. per la 
festa dei re, pag. 545, toni. IV, ediz. Boullage. Parigi 1821 .) 

(3) 11 sunto clic il Guillon ci ha dato di questa lettera è 
assai vivo e dettato dalla più profonda critica : onde noi lo 
abbiamo seguito, non perdendo perù mai di mira il testo. 1! 
Trad. 
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Oh quanto, raccogliendoti in te stesso, ringrazierai 
la bontà divina perchè ti abbia salvato da un mare 
così tempestoso ! Discendendo poscia alle particola- 
rità della vita umana, contempla le diverse occupa- 
zioni degli uomini. Buon Dio ! Quale trambusto ! 
qual bizzarro miscuglio! quale strana confusione (i) 1 
Mira le strade infestate dai ladroni, i mari custoditi 
dai pirati , e guerre dappertutto e campi tinti di 
umano sangue. L’intero mondo rosseggia di sangue 
a vicenda versato ; e l’ omicidio commesso da un 
privato è delitto , ma si chiama valore quando si 
commette da molti. Così l’ omicidio è sicuro del- 
l’impunità non già perchè legittimo, ma perchè più 
barbaro. 

» Che se rivolgi gli occhi alle città , vi troverai 
una frequenza più. triste di ogni solitudine ( 2 ). Vi 
si prepara lo spettacolo gladiatorio , perchè il san- 
gue diletti la crudele curiosità degli uomini. Qucl- 
ì’allcta che discende nell’arena fu nutrito coi succhi 
più pingui , onde ingrassato perisca in modo più 
gradevole agli spettatori. Si uccide un uomo per 
piacere agli uomini, ed è diventata un’ arte, un uso, 
una scienza l’ucciderlo. Non si commette solamente 
il delitto , ma s’ insegna anche a commetterlo. Che 
cosa si può dire di più inumano ? Che di più ini- 
quo ? V’ ha una professione di trucidare e diventa 
glorioso chi ha trucidato ! Che diremo poi di colui 
che si espone alle belve senza esservi condannato , 
in età ancor fresca , di bella persona e sontuosa- 
mente vestito ? I vivi sono coronati per andar in- 
contro ad una morte spontanea, ed i miseri si glo- 
riano dei loro mali ; nè combattono per decreto ma 
per furore ; ed i padri sono spettatori dei figliuoli ; 


( 1 ) Bossuet, Semt., tom. V, pag. i$3 e VI, a5o. 

T ( 2 ) Il Guillon lia tradotto coti molla sublimità queste parole 
'del testo : CelebviUitcm rffendes ninni solitudine tristiorem. 
- Quale agitazione clamorosa , più deplorabile del silenzio 
delle tombe ! - 11 Trad. 
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il fratello è nell’ arena e la sorella è vicina , e la 
madre interviene come spettatrice del suo dolore. 
In tal guisa si applaude a spettacoli ne’ quali è ol- 
traggiata la natura, e non si sospetta nemmeno che 
questi barbari divertimenti ne formino altrettanti 
parricidi. » 

n Rivolgendo gli sguardi ai teatri , vi si trove- 
ranno e pesti e dolore e vergogna non inferiori 
a quei del circo. La tragedia dipinge coi versi le 
antiche scelleraggini ; i parricidi, gli incesti più mo- 
struosi vi sono riprodotti con immagini che ad essi 
danno tutta la energia della realtà , e si teme che 
la posterità non metta in oblio gli errori di cui 
il volgere dei secoli aveva diminuito la rimem- 
branza. S’insegna per mezzo dell’udito ad ogni 
età che si può commettere ancora ciò che una 
volta si è commesso ; non si lasciano morire i de- 
litti in mezzo all’oblio dell’elà, non si coprono mai 
nella caligine dei tempi , non si seppelliscono mai 
nell’ oblivione. Diventano esempi que’ delitti che 
già si erano dimenticati , e si prende lezione di 
adulterio veggendolo rappresentato; e spinta dalla 
protezione che i vizi ricevono dalla pubblica li- 
cenza, una matrona entra forse pudica in teatro e 
ne esce impudica. Quale corruzione pei costumi 1 
Quanti fomenti al vizio non aggiungono mai que- 
gli impuri gesti , quelle molli e vergognose attitu- 
dini degli evirati attori, i quali tanto più piaciono 
quanto più si avvicinano alla più snervata effemi- 
natezza ! Quanto più uno è svergognato, tanto mag- 
giori applausi riceve ; ed è giudicato tanto più 
esperto , quanto più turpe : egli è guardalo con 
avidi occhi ; egli persuade e trascina seco gli spet- 
tatori coll’esempio; egli muove i sensi, blandisce le 
passioni , espugna le più forti coscienze ed insinua 
il vizio colle attrattive dell’udito. Si scorge da esso 
rappresentala la impudica Venere, l’impudico Marte, 
e quel Giove, primo infra tutti gli Iddj non tanto 
pel potere quanto pei vizj, giacché ora si converte 


Digitized by Google 



*, CIPRIANO 1 33 ' / 

in cigno , ora in pioggia d’ oro ed ora per le sue 
turpitudini fa uso del ministero degli augelli. Come 
mai si può rimaner puro e casto a tal vista ? Per 
rispetto agli Iddj si imitano e si commettono le 
colpe come se fossero atti di religione (i). » 

Abbiamo già veduto questi energici pensieri espressi 
da Tertulliano e dal medesimo s. Cipriano. (Vedi 
il toni. Ili di questa Biblioteca all’articolo degli Spet- 
tacoli. ) La dottrina dei santi Padri sui divertimenti 
mondani e sugli spettacoli non variò mai. 

Lo stesso Santo, consultato da un vescovo appel- 
lato Eucrazio se poteva ammettere alla oomunione 
un uomo che era apparso un tempo sulle scene, tèa 
che dopo avervi rinunciato dava lezioui di decla- 
mazione e di pantomima per aver con che vivere , 
gli risponde che una siffatta tolleranza sarebbe con- 
traria alla maestà di Dio ed al vigore della disci- 
plina e che, se colui è bisognoso, la Chiesa dee prov- 
vedere alla sua sussistenza, purché rinunci a tutto . 
ciò che ha relazione alla sua infame professione (a). 

« Oh, se potessi da quell’alto luogo in cui ti ho 
trasportato , sé potessi penetrar fra le pareti dome- 
stiche, quante colpe nascoste , quante impurità non 


(il - S. Cipriano, parlando dei delitti degli idolatri, deplora 
la lor calamità, perchè, adorando iddj che si erano dapprima 
macchiati con mille misfatti, avevano occasione di credere di 
commettere alti di religione imitandoli , fiebant miseris reli- 
giosa delieta. Padri c madri, posso dirvi lo stesso : sono da 
compiangersi i vostri figliuoli quando il rispetto che la na- 
tura loro imprime per le vostre persone inspira ad essi una 
certa stima pei vostri disordini, c sono così ciechi da imma- 
ginarsi che pratichino delle virtù quando spesso non fanno 
che commettere # colpe simili alle vostre. » ( Fromentières , 
Serm., tom. 1, pag. 438. ) La Rue la un’ applicazione non 
meno bella di queste parole alla falsa coscienza - che copre 
i suoi iniqui pregiudizj colla maschera della ragione ed anche 
della pietà e che , invece di farsi uno scrupolo delle sue vio- 
lenze contro il prossimo , se ne fa un merito al cospetto di 
Dio : Fiebant miseris religiosa delieta. >■ ( Quares., tom. Ili, 
pag. a 4 7 .) 

(a) Epist. II edit. Oxon, pag. 171 . Alias LX1, 
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vedresti che fanno arrossire una fronte pudica ! Sa- 
resti spettatore di cose sti cui è delitto il fissar gli 
occhi ; e quegli stessi che le commettono sono i 
primi ad accusarsene od almeno le censurano seve- 
ramente negli altri , condannando così in pubblico 
ciò die si permettono in privato ( Damnanl foris 
quoti intus operati tur) (i). 

» Tu forse crederai di trovar minori disordini 
nei sanluarj della giustizia , ma ci troverai molte 
cose detestabili che ti faranno volgere altrove gli 
sguardi. Le leggi sono incise nelle dodici tavole, i 
diritti sono pubblicamente determinati : ma si pecca 
in mezzo alle stesse leggi ed agli stessi diritti ; 
non vi si difende la innocenza ; imperversano rab- 
biose discordie ; l’ insano foro risuona di piali ; ed 
i carnefici apprestano gli eculei, le unghie di ferro, 
le spade , il fuoco ed un maggior numero di tor- 
menti di quel che ci sieno membra nel corpo umano. 
Chi intanto pensa a soccorrere il vero? Forse l’avvo- 
cato ? Ma egli prevarica ed inganna. 11 giudice ? Ma 
egli vendica la sentenza. L’ uno inventa un testa- 
mento, l’altro falsifica un atto pubblico; qui si al- 
lontanano i figliuoli dall’eredità , là si arricchiscono 
gli stranieri colle altrui sostanze. Un nemico vi ac- 
cusa, un calunniatore vi opprime, un falso testimo- 
nio vi infama : dappertutto imperversa la venale 
audacia, che sparge sfrontate menzogne; non v’ha 
timore alcuno delle leggi; chiunque non imita gli 
scellerati , li offende ; le stesse leggi cedono per 
blandire la colpa ; ed il disordine a forza di essere 
pubblico comincia ad essere permesso ( 2 ). ;■> 

Da ciò s. Cipriano passa alla descrizione dei de- 
litti che si commettono per ambizione e per orgoglio. 


(1) u Commettono in segreto ciò die condannano in pub- 
biico. » ( La Ruc, Panegir., tom. Il, pag. 206. ) 

(2) Fóndici), Discorso per >a consacrazione deli elettore di 
Colonia, toni. IV, ediz. Bouliagc, pag. 007. 
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u Quelli che voi chiamale onori , dignità , ric- 
chezze, poter civile e militare, autorità sovrana, tutto 
è miseria reale , che mal nasconde il segreto suo 
veleno ; tutto è apparenza ingannatrice , che ma- 
schera molti dispiaceri e molte calamità. Voi tran- 
gugiate a lunghi sorsi la perfida coppa che colla 
sua dolcezza vi seduce : imprudenti 1 avete bevuto 
la morte. Mirate colui che si crede spettabile perchè 
rifulge d’oro e di porpora. Con quali sordidezze ha 
egli comprato quello splendore 1 qual fasto arrogante 
non ha dovuto prima soffrire 1 Ha dovuto assediare 
le superbe porte dei grandi per salutarli la mattina 
ed adulare egli stesso per vedersi dal suo canto 
adulato da un vile armento di seguaci, i 
sono indiritli non già all’uomo, ma alla 
sovraggiunge una disgrazia , se il vento 
si cangia e li abbandona alla loro propria nudità, 
oh quanti rimorsi, quante umiliazioni, quanti amari 
pentimenti! - v 

» Mirate ancor più da vicino quelli che voi chia- 
mate ricchi perchè congiungono retaggio a retag- 
gio ed invadono il dominio del povero per ag- 
grandire il loro e per estenderlo al di là di tutti 
i confini ; mirateli in mezzo all’oro ammucchiato, in- 
quieti , tremanti che un turbine devasti i loro po- 
deri , che li assalga il ladro , che l’ invidia sempre 
avversa ai ricchi non li molesti con liti e con ca- 
lunnie. Per loro non v’ ha cibo , non sonno tran- 
quillo ; sospirano in mezzo al convito più sontuoso ; 
e non s’accorgono che non sono essi i possessori 
delle ricchezze , ma che queste al contrario li ten- 
gono incatenati. Ed oh detestabile cecità delle menti, 
oh profonda caligine dell'insana cupidigia! Potendosi 
esonerare da tanti pesi s’ incurva sulle ricchezze 
die la travagliano , non conosce generosità, non la 
parte ai poveri di alcun bene. Coloro che sono schiavi 
di questa passione chiudono il lor danaro e lo cu- 
stodiscono come se fosse d’altrui ; nè lo toccano pei 
bisogni degli amici e dei figliuoli , anzi nemmeno 


cui omaggi 
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per le loro necessità : non posseggono che per im- 
pedire agli altri di possedere e , per una strana ri- 
voluzione di idee, danno il nome di bene a quegli 
oggetti di cui non fanno uso che per commettere 
il male. ( Bona appellant ex quibus mdlus illis nisi 
ad res malas usus est. ) 

» Credi tu più sicuri quelli che vivono fra splen- 
didi onori e larghe ricchezze e che sono cinti da 
numerose guardie e da balenanti spade ? Maggiore 
è in essi il timore che negli altri , e primo è co- 
stretto a temere colui che vuol essere temuto. V' ha 
una segreta pena annessa all’ orgoglio delia dignità 
suprema, che discende fin nel profondo dell’ anima 
a traverso alle numerose guardie dalle quali essa 
è cinta. Chi non lascia sicuri quelli che gli sono 
soggetti bisogna pure che non sia nemmen esso si- 
curo. Il potere che fa tremar gli altri comincia a 
reagire sopra colui che lo esercita ; non blandisce 
che per curvar sotto il giogo , non accarezza che 
per ingannare , non incanta che per perdere , non 
solleva che per abbassare (i). il piacere dell’ ambi- 
zione si paga a carissimo prezzo ; e quanto più voi 
siete innalzati in dignità ed in ricchezze, tanto più 
ne siete sventuratamente puniti (a). 

n Non vi è dunque solida e costante tranquillità, 
non pace ferma e perpetua, se non si esce dai tur- 
bini del secolo che inquieta , se non si entra nel 
porto della salute, se non si ergono al cielo gli oc- 
chi distaccandoli dalle cose terrene, se non amiamo 
più quel che dobbiamo essere che quel che siamo 
e se non condanniamo quel che fummo. Un tale 
stalo non si acquista nè col broglio nè colle ric- 
chezze nè col potere , ma è gratuito dono di Dio. 
In quella maniera che spontaneamente il sole irrag- 
gia, zampilla il fonte, cade la pioggia e la rugiada. 


(i) Sogaud, Quarts., tom. 1, pag. 097 . 

(• 1 ) Fiomenticres, Quaretim., tom. I, pag. 3f6. 
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rosi in no» lo spirito celeste si diffonde. Posciachè 
l’ anima guardando il cielo conobbe il suo autore , 
più alta del sole, più sublime di ogni terrena po- 
tenza comincia ad essere ciò eli e crede di essere. 

» Tu , che già da molto tempo segui la celeste 
milizia, attienli fedelmente alle nostre sante regole, 
dividi il tempo tra la lettura e la preghiera ed ora 
conversa con Dio, or lascia che egli ti parli {»). » 

Vedremo s. Girolamo profittare destramente delle 
medesime espressioni per espor gli stessi sentimenti. 

La maggior parte delie lettere di s. Cipriano, in 
* numero di ottani’ una (a), furono scritte in mezzo al 
furore della persecuzione e ad essa si riferiscono. 
II santo Dottore, docile ai precetti del Vangelo, non 
volle esporsi alle furie della tirannide, deliberato 
però a non sottrarvisi quando fosse venuto l’ istante 
del sacrificio. Dal luogo del suo ritiro non cessò di 
dirigere la sua greggia, animando i forti, soste- 
nendo e sollevando i deboli, consolando gli afflitti, 
fermando le regole della disciplina, prodigo essendo 
a tutti dell’ assistenza del suo zelo , de’ suoi lumi e 
della sua carità ; colle armi sempre alla mano con- 
tro la rilassatezza e contro lo scisma, appoggiandosi 
dappertutto all’ autorità dei sacri libri. La chiesa 
romana gli rendeva fin dal suo tempo questa glo- 
riosa testimonianza , « che le sue lettere avevano 
sparso la luce nel fondo delie carceri in cui geme- 
vano i santi confessori ; che esse avevano ingagliar- 
dito il lor coraggio già sperimentato colla magna- 
nimità della fede; che avevano degnamente celebrati 
i loro trionfi ed avevan suscitato generosi imitatori; 
che se la gloria della loro confessione era opera 
della loro fede e della grazia dell’ Onnipotente , 
s. Cipriano ne era stalo il degno istrontento colia 


(i) Froraeoticres, Paneg. di s. Tornasi) d'equino, tom. I, 
pag. 198. 

(•2) In quale edizione l’ abate Ratine ha egli trovato die 
queste lettere sieno soltanto sessant’ una ? (Vedila sua Storia 
eccles., tom. I, in 4-“, pag. ■247. ) 
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influenza delie sue esortazioni (t). » I santi confessori 
cui esse erano indinne gli rendevano la slessa le- 
slimonianza [>). 

Noi abbiamo due francesi volgarizzamenti di que- 
ste lettere; l’uno di Lombert , intero ed assai accu- 
rato (5) ma senza alcun sentimento delle bellezze 
del testo , l’altro limitato ad alcune lettere scelte di 
s. Cipriano ai confessori ed ai martiri di G. Len- 
fanl calvinista, quel desso di cui abbiamo varj ser- 
moni e la storia di alcuni concilj. Nè l'uua nè l'al- 
tra di queste versioni ci ha venduto alcun servigio, 
Tricalet non ne fa motto, e le analisi del Dupin (4)- 
e del P. Ceillier non ce ne danno che scarse no- 
tizie. 

Cipriano ai martiri ed ai confessori di Gesti Cri- 
sto Signor nostro salute perpetua in Dio Padre (ó). 

u Lieto esulto e ini congratulo , o fortissimi e 
beatissimi fratelli , conoscendo la fede e la virtù 
vostra , di cui la madre Chiesa si gloria, l’oc’ anzi 
ella si gloriava della fermezza di que’ suoi figliuoli 
che l’esilio e la perdila delle sostanze non discon- 
forlarono dal perseverare ad essere i confessori di 
Cristo. Una siffatta confessione quanto è più forte 
in mezzo ai tormenti , tanto più è chiara ed ono- 
rala : crebbe la pugDa e con essa crebbe la gloria 
de’ combattenti. Il timore dei tormenti non vi ren- 
dette tardi a discendere nel campo , ma , incitati 
sempre più alla battaglia dalle pene, e forti e sta- 
bili tornaste alla grande lotta. Riseppi che molti 
fra voi hanno già ricevuto la corona, che altri non 


(i) Episl. cler. rom. inter episl. s. Cypr. XXX edil. Oxon. 
(?) Ernst. Mnys. et caiter. ( Ivi, XXXI. ) 

(3) Uu voi. iu 4 Opere compiete. Parigi 1672 . 

(4) Le quali vanno d’ altronde .soggette a tante rcrtsure. 
(Vedi le Osscrv. del P. Petit-Didier, tom. 1, pag. 24 4 e Srg.) 

(5) Lelt. X nell'ediz. di Untori, Vili ndl’ediz. di Manuzio, 
di Kigaud e di Lombert , IX ncH’odizioiie di Patnelio. 
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tarderanno a ricevere la palma della vittoria e che 
fra tutti quelli i quali ora gemono in carcere non 
ve n’ ha un solo che animato dallo stesso coraggio 
non arda di bramosia di veder nuovamente dis- 
chiuso l’ arringo. Tali debbon essere i soldati di 
Cristo, che militano nei divini accampamenti : non 
si lasciano smuovere dalla fede nè colle carezze nè 
con perfide suggestioni, non isgomenlare dalle mi- 
nacce, non superare dai tormenti e dalle più gravi 
pene ; perchè è maggiore ciò che v’ ha in noi di 
ciò che v’ ha nel mondo, e la più violenta effera- 
tezza è men potente per abbatterci di quello sia il 
patrocinio divino per sostenerci. Questa verità fu 
chiarita nell’ ultimo vostro combattimento , in cui , 
mostrandovi superiori ad ogni supplizio, dato avete 
a tulli l’esempio dell’eroismo cristiano e costretto 
il nemico a depor le armi ed a confessarsi vinto. 
Con quali lodi potrei celebrarvi, o fortissimi fratelli ? 
Con quali parole encomiar degnamente la forza del 
vostro petto c la perseveranza nella vostra fede ? 
Avete sostenuto fino agli estremi le più dolorose 
pene e trionfato dei supplizj, ben lungi che essi vi 
abbiano superali. Quel fine che i tormenti non da- 
vano al dolore , lo diedero le corone celesti , e la 
rabbia dei carnefici sfogandosi tutta sui vostri corpi 
non ebbe alcun potere sulla irremovibile costanza 
della vostra fede ; essa non fece che unirvi più 
presto in cielo ai servi di Dio. 

» La moltitudine degli astanti piena di maravi- 
glia vide quel celeste combattimento, quel combat- 
timento di Dio, quella battaglia di Cristo; vide 
quegli atleti , ritti , fermi , senza altre armi tranne 
quelle della fede e del divino patrocinio , confes- 
sare ad alta voce c con sicuro contegno il nome 
di colui che li faceva trionfare. In mezzo ai più 
orribili tormenti erano più fermi dei carnefici 
istessi che li tormentavano. Membra lacerate resi- 
stevano ancora agli slromenli del supplizio , che 
ormai non colpivano più le membra istesse ma le 
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lierite (i). Scorreva indarno il sangue a rivi che 
ben potevano estinguere ed il fuoco della persecu- 
zione e quello dell’ inferno ; ma la loro fede non 
vacillava. Quale spettacolo pel nostro Signore! Quanto 
augusto, quanto magnifico e piacevole a’ suoi occhi 
il vedere que’ generosi soldati conservare inviola- 
bile la fedeltà del loro giuramento secondo le pa- 
role del Salmista : È preziosa ai cospetto del Signore 
la morte dei giusti ( l J s. CXV, 1 5 ) ! Si questa morte 
è preziosa perchè compra la immortalità col prezzo 
del sangue e di una vita passeggera. Quanto lieto 
quivi fu Cristo, egli che di buon grado combatteva 
ne’ suoi servi ed in essi riportava la vittoria , egli 
che sostiene la nostra fede e comunica le sue gra- 
zie a coloro che credono in lui a proporzione della 
confidenza che in lui ripongono! Imperocché quegli 
che una volta vinse per noi la morte è quello stesso 
che sempre è vittorioso in noi. Quando, dice egli, 
sarete posti nelle matti dei nemici non vi mettete 
in pena del che o del come abbiate a parlare »- 
imperocché vi sarà dato in quel punto quello che 
abbiale a dire. Imperocché non siete voi che par- 
late , ma lo Spirito del Padre vostro è quegli che 
parla in voi ( Matth. X, 19, 20). Noi ne abbiamo 
un documento nella presente lotta. Uscì una sen- 
tenza piena di Spirito Santo dalla bocca del mar- 
tire Mappalico, il quale in mezzo ai tormenti disse 
al proconsole : Domani vedrai una gran battaglia. 
Questi detti si avverarono ; giacché nel seguente 
giorno insorse un novello combattimento, tutto ce- 
leste, dopo il quale il servo di Dio ottenne la co- 
rona. Voi che foste compagni di questo glorioso 
martire nella lotta, voi rhe al par di lui sosteneste 


(1) Torquerentur in servis Dei jnm non membra sed vul- 
nera. ( Bossuet . Panegir. di s. Gorgon. , pag. 369. • — le- 
ni e n t , Panegir. , torri. 11 , pag. 3g3. — Fénelon , Pnneg. di 
un martire, pag. 227 . — Fromentières, Quaresim., toni. 11, 
pag. 5o6. ) 
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i dolori della tortura , voi che avete mostralo una 
itisi a n za uguale alla sua, o generosi confessori, pa- 
zienti nel dolore al par di lui, vittoriosi nella pena, 
imitatelo, ve ne prego, (ino alla fine ; affinchè quelli 
che sono già avvinti coi legami della stessa con- 
fessione e colla ospitalità contralta nelle carceri lo 
sieno anche con una fine ugualmente onorata e 
colla stessa corona. La vostra costanza asciughi le 
lagrime che la Chiesa nostra madre sparge su co- 
loro i quali morirono alla fede (i) e serva d'esem- 
pio e di incoraggiamento a quelli che fino al pre- 
sente in essa hanno perseverato. Se siete chiamati 
sul campo, se il giorno della battaglia è spuntato, 
militate con forza e con costanza, ben sapendo che 
vi guarda il Signor nostro e che col confessare il 
suo nome acquisterete l’eterna gloria. Nè egli ci 
guarda soltanto , ma combatte in noi e sul campo 
di battaglia corona gli altri, ed egli stesso è coro- 
nato. Che se la bontà di Dio mandasse la pace alla 
sua chiesa, prima che voi foste chiamati al combat- 
timento, vi rimarrebbe però sempre il buon volere 
e la gloriosa coscienza di averlo chiesto. Nessuno di 
voi si affligga perchè altri lo abbia preceduto nel 
cammino che conduce all’eterna gloria. 11 Dio scrii- 
latore dei cuori e delle reni, che vede tutti gli ar- 
cani, ha letto nel fondo del suo cuore ; e per essere 
coronato dalle sue mani basta la testimonianza del 
supremo giudice dei vivi e dei morti. Due vie ad 
esso lui conducono ; l una più sicura e più pronta, 
l'altra meno penosa ; l’ima abbrevia i combattimenti 
e consuma la vittoria , 1’ altra conserva alla Chiesa 
onorati servigi ; emendile sono del pari e nobili ed 
illustri. Oh beata la nostra chiesa, sia per le virtù 
che la onorano nella pace, sia per la gloria che ri- 
ceve dal sangue dei martiri durante la guerra 1 Ora 

(i) La Colombiere lia fallo una licita applicazione di que- 
ste parole ai disordini dei giorni che precedono la quaresima ; 
toni. Ili, pag. 1^87. 
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risplende pel candore della purità delle opere ed 
ora si ammanta di porpora per la confessione de’ 
suoi martiri. Così non mancano alla sua corona nò 
gigli nè rose , e la pace e la guerra ci prestano a 
gara fiori immortali. » 

Cipriano ai sacerdoti ed ai diaconi suoi fratelli ( i ). 

u Quantunque io sappia, o fratelli carissimi, che 
pel timor di Dio voi non cessate d’ indirizzargli pre- 
ghiere, pure vi ammonisco di non cessar mai dalle 
orazioni, dai digiuni, dalle lagrime. Imperocché dob- 
biamo confessare che una gravissima procella infuria 
contro noi pe’ nostri peccati e guasta e disperde il 
nostro gregge. Siamo gastigati per aver derelitta 
la via del Sig nore e negletti i comandi che ci fu- 
ron dati per la nostra salute. Nostro Signore fece 
la volontà del Padre infino alla morte, c noi siamo 
ribelli alla sua, curanti solamente del patrimonio e 
ilei lucro, settatori della superbia, delle gare e delle 
discordie, spregiatori della semplicità e della fede. 
Abbiamo rinunciato al mondo sol colle parole e non 
\Coi fatti , giacché ciascuno non fa che piacere a sè 
medesimo e dispiacere a tutti gli altri. Siamo adun- 
que percossi come ben meritiamo; giacché nemmeno 
i confessori, che dovrebbero essere i modelli degli 
altri, non seguono neramen essi la disciplina. 

» Alcuni si gonfiano della lor confessione c si 
danno in preda ad una invereconda jattanza. Dio 
ci punisce colla durala della persecuzione; ma que- 
sti uomini boriosi non meritavano l’onor di morire : 
hanno ben potuto esser tormentali , non coronati ; 
e se fossero periti, la loro gloria dipenderebbe non 

f ;ià dalla lunghezza delle prove, ma solo dalla fe- 
icità di essere morti più tosto (2). » 


ti) Epist. XI cdit. Oxun, Vili cdit. Panici, VII cdit. Ri- 
dati et Lambert. 

(?) Adepti gloriam non termino supplici! , sed velocitale 
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Il santo Vescovo racconta due visioni clic gli ave- 
vano annunciato la prossima persecuzione (1). 

» Non stanchiamoci di pregare e per noi mede- 
simi e per tulli i fratelli. Al castigo succede il per- 
dono. » 

Cipriano a Nemesiano, Felice, Lucio, all’altro Fe- 
lice, a Lineo, Poliano, Vittore, J adoro , Da tiro 
suoi colletti, ai sacerdoti e diaconi suoi corfra- 
telli ed agli altri fratelli che gemono nei ceppi, 
martiri di Dio Padre onnipotente e di Gesù 
Cristo nostro Signore e nostro protettore , eterna 
salute (2). 

« La vostra gloria , o dilettissimi e beatissimi 
fratelli, richiedeva che io medesimo dovessi venire 
a visitarvi e ad abbracciarvi , se anch’ io non fossi 
confinato e tenuto lungi da voi per la confessione 
del sacro nome di Gesù Cristo. Ma così come posso 
a voi mi presento , trasportandomi nel vostro seno 
col pensiero e co’ miei più teneri affetti e dirigen- 
dovi, in vece di parole, l’espressione della viva gioja 


inoriendi. L'n moderno predicatore ha dato un senso assai 
diverso al pensiero di s. Cipriano, ed anche da questa inter- 
pretazione si può ugualmente cavar profitto. « (Quando i ge- 
nerosi confessori di Gesù Cristo soffrono per lunga pezza c 
stancano la crudeltà dei carnclici colla loro instancabile pa- 
zienza , essi sono doppiamente felici , dice s. Cipriano ; lad- 
dove quando si fan morire appena saliti sul palco acquistano 
il ciclo con una morte precipitata e non con lunghi tormen- 
ti. » ( Froraeutières , Paneg. di s. Benedetto Senti. , toni. I, 
pag. 247. ) _ . ' 

(1) ..Si scorge da varj luoghi di s. Cipriano che a’ suoi 
tempi le visioni e le rivelazioni erano assai comuni e che 
Dio ne concedeva anche ai fanciulli; ed il Santo alza tòrte il 
grido contro quelli che mostravano difficoltà nel prestare ad 
esse fede.» ( P. Ceillicr, Storia, lum. Ili, pag. 212.) 

(■>) Leu. LXXV 1 ediz. d Oxford , LXXVll ediz. del Punte- 
llo, Lombert LXXV 1 . 
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che mi venne ispirata dal racconto della vostra eroica 
fermezza. Se non ebbi l’onore di esservi compagno 
nei patimenti , li ho almeno sentiti non già col 
corpo, ma colla carità che a voi mi unisce. E come 
mai potrei conservare il silenzio , come non darmi 
in «preda alla più grande letizia dopo i luminosi 
favori che Dio degnossi di accordare ad uomini che 
mi sono si cari? Seppi che una parte di voi andò 
a prender possesso della corona della gloria che 
Dio riserva a chi ha consumalo il martirio; che 
l’altra, ancorché in ceppi, dal fondo delle miniere 
o delle carceri aspetta con ansietà 1* istante d’ im- 
molarsi, il quale non è differito che per dar loro 
occasione di aggiunger forza ai fratelli , di armarli 
coll’ esempio del loro coraggio e di acquistarsi no- 
velli meriti in ciascun giorno che ritarda il loro 
sacrifìcio del pari che il loro guiderdone. 
r Nè io mi maraviglio punto che pei meriti della 
vostra religione e della vostra fede il cielo vi ab- 
bia conceduto questo glorioso privilegio; mentre 
voi nella Chiesa avete sempre custodito il deposito 
della fede islessa e della disciplina immacolato ed 
avete seguito sempre nella semplicità là innocenza 
dei costumi , nella carità la concordia ,' la modestia 
nella umiltà, la diligenza nella amministrazione, la 
vigilanza nel soccorrere i travagliali, la misericordia 
nello stendere la mano benefica ai poveri , la co- 
stanza nel difendere la verità ed il rigore nel con- 
servar la disciplina. E perchè nulla in voi man- 
casse per formare i modelli della vera virtù , ecco 
che con una generosa confessione e coi patimenti 
confortate altamente i fratelli al martirio , presen- 
tandovi come guide in sul sentiero della virtù , 
in guisa che il gregge , tenendo dietro a’ suoi pa- 
stori , imita ciò che vede da essi operalo , af- 
finchè possa ottener dal Signore la stessa corone 
Prima di essere confinati ne’ luoghi in cui ora 
gemete, foste battuti col bastone, e con questo ge- 
nere di supplizio consacraste le primizie della vostra 
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confessione ( 1 ). Nè ciò dee in voi destare la inde- 
gnazione, poiché nulla v’ ha nè d’ infamante nè di 
formidabile pel cristiano che ripone tutte le sue 
speranze nel legno. E questo pel servo di Cristo il 
sigillo della sua salute ; ed in ciò che forma lo stro- 
mento della sua redenzione egli contempla con gioja 
lo stromenlo della sua vittoria. 1 persecutori inca- 
tenarono i vostri piedi ed avvinsero con indegni 
lacci quelle membra che sono i gloriosi santuarj 
dello Spirito Santo , come se le generose ■ vostre 
anime potessero gemere cattive al par dei corpi. 
Ad uomini consacrali al Signore e che non sanno 
arrossire della loro fede le catene sono altrettanti 
abbigliamenti , e le cicatrici che lasciano sui vostri 
piedi, lungi dall’essere segni di obbrobrio, sono anzi 
arre di trionfo. 0 piedi avventurosamente legati , 
poiché Gesù Cristo li scioglierà ! 0 piedi immoti , 
che non lasciano per questo di camminare verso il 
paradiso ! 0 piedi inceppati, che bentosto liberi cor- 
reranno a Gesù Cristo ! Una crudeltà invidiosa e 
maligna vi tormenti pure ; chè voi frappoco passe- 
rete da queste terrene prigioni al celeste regno. 11 
vostro corpo chiuso in carcere non riposa sulle col- 
tri, ma in grembo a Gesù Cristo. Le squallide vo- 
stre membra non si tergono nel bagno, ma le vostre 
anime sono altrettanto pure al di dentro , quanto 


(1) - S. Cipriano consolando un tempo i martiri perchè 
erano stati battuti con bastoni , loro diceva che i cristiani 
non doveano credere che i colpi di bastone fossero oltraggi 
c che coloro i quali riponevano tutta la loro speranza nel le- 
gno non potevano temerlo. ( Ncque ad J'ustes chrisàanum 
, orpus expavit, cujus est spcs omnis in hgno. ) Allora i servi 
ili Gesù Cristo riconoscono e guardano con gioja lo sU’omcutu 
della loro salute ; allora , essendo stati riscattati col legno e 
chiamati alla vita eterna, hanno ancora il conforto di meritare 
con questo stesso legno la corona che li aspetta. Sacrameli- 
tu/n saluti s suie Christi servus agnnvit. Recìemplus Ugno ad 
titani ceternam tigno provectus est ad coronimi . » (Frornen- 
tiòrcs, Pancgitico di s. Francesco di Salcs, tom. I, pag. 96. ) 
Guillon, Tom. IT. io' 
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sordido è al di fuori il corpo. Poco pane vi si dis- 

1 tensa, ina l’uomo non vive di solo pane. Marican 
e vesti agli assiderali, ma chi si è investilo di Cri- 
sto è bastevohnenle coperto ed ornalo. L'uomo non 
•vive di solo pane, ma ai qualunque parola che esca 
dalla bocca di Dio ( Matlh. IV, 4 )• Tutta questa 
orribile deformili sarà un giorno ricompensata con 
altrettanto splendore ; e , secondo la sentenza dell’A- 
postolo, il Signor iiostio Ges'u Cristo trasformerà il 
corpo di nostra bassezza, perchè sia conforme al corpo 
della sua gloria , per quella potenza con la quale 
può ancor soggettare a se tutte le cose ( Philipp. Ili, 
ai ). Che 6e non vi è conceduto di poter offrire e 
celebrare i nostri sacri misteri , una tal privazione 
non nuoce nè alla vostra fede nè alla vostra pietà. 
. Yoi non celebrale per questo un sacrificio men pre- 
zioso agli occhi del Signore ; quello cioè dello spi- 
rito addolorato , del cuore contrito ed umiliato, che 
Iddio non disprezza ( Ps. L, 18). Un tale sacrificio 
voi offrite a Dio , un tal sacrificio voi celebrate di 
giorno e di notte, essendo voi stessi le vittime sa- 
cre ed immacolate e seguendo i conforti dell’Apo- 
stolo, il quale dice: Vi scongiuro, o fratelli, per la 
misericordia di Dio che presentiate i vostri corpi , 
ostia viva, santa, gradevole a Dio, ( che c ) il ra- 
zionale vostro cidlo. E non vogliale conformarvi a 
questo secolo, ma riformate voi stessi col rinnovel- 
lamento della vostra mente, per ravvisare quale sia 
la volontà di Dio , buona , gradevole e perfetta 
( Rom. XII, i, a ). » 

Cipriano ai sacerdoti ed ai diaconi della sua 
chiesa (i). 

u Desiderava, o fratelli caramente diletti, che le 
mie leltere salutassero tutto il nostro clero integerrimo 

(i) Ediz. d'Oxforl, Leu. XIV, V ncU'cdiz. di Painel., V in 
Rigiiult ed iu Lombert 
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e sano. Ma giacché una ostile procella, che prostrò 
la massima parte della nostra plebe , pose questo 
colmo alle nostre sciagure che ravvolse nella strage 
anche una parte del nostro clero, supplico il Signore 
che almeno per l’avvenire conservi voi , che cono- 
sciamo fermi nella fede e nella virtù. E quantun- 
que lo stato nostro sembrasse richiedere che io ve- 
nissi in persona , tanto per soddisfare al desiderio 
che ho di vedervi, quanto per trattare insieme de- 
gli affari della Chiesa , pure ho creduto che fosse 
miglior partito il tenermi nel luogo del mio ri- 
tiro , onde poter riuscire più utile al bene gene- 
rale. E di ciò v’ informerà il carissimo nostro fra- 
tello Tertullo. Egli vi consegnerà le lettere, in cui 
potrete leggere gli avvertimenti convenevoli onde 
governar gli affari religiosi durante la mia assenza, 
l’rima di lutto si abbia cura dei poveri come si 
può e per quanto si può ; parlo però di quelli che 
fermi nella fede non abbandonarono la greggia di 
Cristo : sieno essi da voi sostenuti, per tema che il 
bisogno non li induca a far ciò a cui non li potè 
indurre la persecuzione. Una cura speciale si abbia 
anche dei generosi nostri confessori ; e quantunque 
sappia che molti furono ricoverati ed assistiti dalla 
carità dei confratelli, pure se alcuni han difetto di 
viveri e di vestimenta, si procuri di fornirneli, come 
ho già raccomandato nelle precedenti mie lettere , 
quand’ essi gemevano nelle carceri. Ammaestrateli 
con accuratezza di ciò che richiede la ecclesiastica di- 
sciplina basata sulla Scrittura, insinuando loro di 
esser umili, modesti e tranquilli, di conservare l’o- 
nor del nome cristiano, di mostrarsi colla loro con- 
dotta quali si mostrarono colla loro confessione, in 
una prola, di rendersi degni di terminare glorio- 
samente la lor carriera e di ottenere la corona ce- 
leste ; posciachè loro re6ta da fare molto più di 
quello che già hanno fatto , secondo ciò che sta 
scritto : Non lodare alcuno prima della morte ( Ec- 
cl. II, 3o ) : Sii fedele fino alla morte , e li darò 
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la corona della vita ( Apoc. Il, io). Si propongano, 
per modello il nostro salvator Gesù Cristo, il quale 
non si mostrò mai più umile che nel momento della 
sua passione ; giacché fu allora che egli lavò i 
piedi a’ suoi apostoli dicendo loro: Se ho lavato i 
vostri piedi io, maestro e Signore, dovete anche voi 
lavarvi i piedi l’ uno all’ altro ( Jo. XIII, 1 5 ). Imi- 
tino l’apostolo s. Paolo, che, dopo essere stato chiuso 
varie volte in prigione , dopo essere stalo battuto 
colle verghe ed esposto alle fiere non cessò di essere 
umile e dolce e , ben lungi dal gloriarsi d’ essere 
stato rapito al terzo cielo, diceva: iVè mangiammo 
a ufo il pane di veruno , ma con fatica e stento , 
lavorando dii e notte per non essere di aggravio ad 
alcuno di voi ( Thess. Ili, 8 ). Diffidino più che mai 
delle insidie del nemico della salute, il quale ordi- 
nariamente si attacca ai più forti e cerca di ven- 
dicare le sue sconfìtte co' più violenti assalti. Il vero 
confessore è colui del quale la Chiesa non ha dap- 
poi ad arrossire, ma a gloriarsi. » 

Cipriano ai sacerdoti, ai diaconi ed a tutto il po- 
polo, sopra Aurelio promosso alla carica di let- 
tore (ì). 

« Quantunque, o carissimi fratelli, sia solito nelle 
ordinazioni clericali di consultarvi , perchè insieme 
esaminiamo i costumi ed i meriti di ciascheduno (a), 
pure non si debbono ascoltare le umane testimo- 
nianze quando precedono le divine. Il nostro fratello 
Aurelio , giovanetto illustre , già accetto e caro a 


(1) Ediz. d’ Oxfort, Leu. XXXV11I, XXX111, ediz. di Pa- 
jnel. , XXXII, ediz. di Higault e Lombcrt. 

( 2 ) «Miei fratelli, scriveva s. Cipriano al suo popolo, no» 
abbiamo la consuetudine di consultarvi sulle ordinazioni e di 
esaminare con voi in comune i costumi ed i meriti di coloro 
cui dobbiamo imporre le inani. « ( Massillon , Discorso salta 
vocazione allo stato ecclesiastico. Confer., totn. I, pag. azy.) 
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Dio, ba superato l'età colle mature sue virtù e col 
vigor della sua fede , avendo per l>en due volte 
confessato di essere cristiano e per ben due volte 
riportato un trionfo, esiliato prima e poscia sotto- 
posto ai tormenti. Ad ogni novella persecuzione su- 
scitata contro i nostri fratelli nemici di nostra fede 
questo generoso atleta non cedette mai per un solo 
istante e soldato pronto e fortissimo sempre com- 
battè e sempre vinse. 

» Io non so se in lui si debba esaltar più la 
gloria delle ferite o la modestia, e se debba essere 
più lodato per la verecondia dei costumi o per la 
forza dell’animo. E questo un argomento che Dio 
lo destinava come modello di una condotta vera- 
mente ecclesiastica , onde mostrare che i servi di 
Dio per confessare il suo nome hanno un coraggio 
uguale alla illibatezza dei costumi. Con tanti meriti 
Aurelio poteva aspirare, malgrado della sua gioventù, 
alle prime cariche del clericato : ma noi ci conten- 
tiamo per ora di conferirgli il primo grado , cioè 
quello di lettore , stimando che nulla sia più con- 
veniente dell 1 impiegare nella pubblica lettura delle 
sacre Scritture la stessa voce che si generosamente 
ba confessalo il nome del Signore; onde il Vangelo, 
che forma i martiri di Gesù Cristo, sia proclamato 
da quelle stesse labbra che fecero così degnamente 
riconoscere il martire di Gesù Cristo. Sappiate adun- 
que che Aurelio fu ordinalo come tale da’ miei col- 
leghi e da me. Dal mio canto io conosco certamente 
che voi e lo accettate come tale e desiderate che 
molli altri fedeli di simil sorta sieno ordinali. >» 

Cipriano ai sacerdoti ed ai diaconi suoi fratelli (i). 

« I corpi dei confessori che spirarono in prigione, 
quantunque non sieno morti fra i tormenti, debbono 


(i) Lctt. XII, cdiz. d’ Oxfort , XXXVII, cdiz. di Pamel. , 
'XXXVII, cdiz. di Lomhert, 
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ila noi otlener quelle cure e quegli onori che si 
concedono alle reliquie dei martiri. Imperocché non 
è per nulla minore la loro virtù , essendo essi dal 
canto loro pronti e preparati a tollerare ogni tor- 
mento ; e chi si è offerto ad essere paziente inGno 
alla morte per andare a grado a Dio, ha patito tutto 
ciò che volle patire , posciachè non egli mancò ai 
tormenti , ma questi ad esso lui. Chiunque , dice 
Gesù Cristo , mi confesserà dinanzi agli uomini , 
anch' io lo confesserò dinanzi al Padre mio che è 
ne’ cieli ( Matth. X, 3a). Essendo poi scritto che 
sarà salvo colui il quale avrà perseverato fino alla 
fine , dobbiamo far plauso a costoro che conserva- 
rono Gno alla morte la integrità della loro fede e 
la pienezza dei loro meriti. Allorquando, dopo avev 
confessato Gesù Cristo , si muore nella prigione e 
nelle catene, la gloria del martirio è consumata. Non 
si manchi per voi di notare esattamente il giorno 
in cui passarono da questa vita alla gloriosa im- 
mortalità , onde si celebrino da noi e sacriGcj e 
commemorazione , cui la Dio mercè daremo tosto 
principio. » 

Leggiamo fra le lettere di s. Cipriano il seguente 

avviso indiritto dai sacerdoti di Roma al riero di 

Cartagine durante l’assenza del suo vescovo (1). 

« Le vedove , gli infermi , i prigionieri , quelli 
che la persecuzione tien lontani dalle loro case 
non debbon essere abbandonati nè rimaner privi 
della comunione. Si provveda specialmente alla se- 
poltura dei martiri ; giacché nascerebbero gravi sconci 
dalla negligenza che si usasse a questo riguardo , 
malgrado del pericolo che dall’altro canto vi sarebbe 
nell’adempiere quest’ ufGzio. » 


(i) Epist. Vili cler. romani, inter epist. s. Cypr., pag. 181. 
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Cipriano a Mose ed a Massimo sacerdoti ed agli 

altri confessori, dilettissimi fratelli, salute (i). 

a Già da lungo tempo , o fortissimi e beatissimi 
fratelli , conobbi il grido in cui saliste di generosi 
confessori ; e mi sono congratulato che Dio si sia 
degnato di concedervi la corona per la confessione 
del suo nome. Yoi foste i duci , voi i primi cam- 
pioni nella battaglia della celeste milizia ; voi inspi- 
raste negli animi altrui un santo coraggio nello spi- 
rituale combattimento ; voi con immobile robustezza 
sosteneste e rintuzzaste l’impeto della sorgente guerra 
e deste un felice principio al combattimento ed alla 
vittoria. Molti consumarono il martirio fra i tor- 
menti : voi sopravviveste loro , e ciò non per- 
tanto partecipate alla loro gloria , posciaehè li pre- 
cedeste nella mischia. Yoi adunque avete tessuto 
le loro corone , e dalle vostre mani essi hanno ri- 
cevuto la bevanda della immortalità. A questi glo- 
riosi preludj della vostra confessione aggiungete 
una rigorosa osservanza della disciplina. 

* Si mostra vero confessore , vero martire «li 
Gesù Cristo chi resta inviolabilmente attaccato alla 
legge e chi non ne viola per nessun conto i pre- 
cetti. 11 non rinunciare al Vangelo di Gesù Cristo 
è un confessar Gesù Cristo. Sarebbe una deplora- 
bile illusione il prevalersi del grado conseguito per 
formarne un’ arma di ribellione contro il Signore : 
allora dall’ un de’ lati si confesserebbe Gesù Cristo 
e dall’altro si negherebbe (»). 

» Mi rallegro adunque con voi, o fortissimi e bea- 
tissimi fratelli : e siccome mi congratulo coi martiri 


(i) Edit. Oxon. cpist, XXVI 1 1 , XXV, edit. Paine!., XXIV, 
Higntilt. ecr. 

(9) l.s Rue, Scrm., toni. IV, pag. So. 
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della gloria acquistata colla loro costanza , cosi fo 
lo stesso con voi per la corona che conseguiste os- 
servando la nostra sacra disciplina. » 

Ai medesimi (i). 

« La carità che a voi mi unisce trasportami nel 
carcere in cui gemete a motivo della confessione, 
mentri io vi sono chiuso dall'affetto. ( Vos Mie con- 
fessio, me affectio includit. ) Memori di voi cosi di 
giorno come di notte, sia nelle preghiere comuni , 
sia nel santo sacrificio, e quando siam soli e quando 
raccolti cogli altri fedeli , lo supplichiamo che co- 
roni le vostre virtù. Ma le preghiere più efficaci 
sono quelle che recitate voi; voi, che non respirate 
! che le cose del cielo, voi, che v’incamminate alla 
più alta perfezione per l’ angusta strada dei pati- 
menti, voi, che accrescete' sempre i vostri trionfi coi 
combattimenti che li differiscono. Una prima ed 
nnica confessione conduce alla beatitudine; voi, ri- 
servati perpetuamente a nuovi dolori, noverate tante 
vittorie quanti sono i cimenti. Quanti sono i giorni, 
altrettanti sono gli allori ; quanti i mesi, altrettanti 
gli accrescimenti dei meriti. Chi non soffre che una 
volta non vince che una volta, mentre chi rimane 
in mezzo alle pene e lotta col dolore senza esser 
vinto è coronato ogni giorno (2). » 


(i) EpisL XXXVII, edit. Oxon, XVI, edit. Pamel. 

(•2) » Strana differenza , che faceva dire a s. Cipriano che 
allorquando i confessori morivan presto per la violenza dei 
loro tormenti, non riportavano che lina sola vittoria ; mentre 
i cristiani che passavano tutta la loro vita nel dolore e negli 
esercizj della penitenza si ornavano ogni giorno il capo cou 
novelle corone. - ( Fromentières, Paiieg. di s. Cervaso. Serm., 
tom. I, pag. 44 1. ) 
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Risposta di Mose , di Massimo e degli altri con- 
fessori a s. Cipriano (i). 

« Qual maggior gloria, qual maggior felicità può 
toccare ad un uomo che quella di confessare il suo 
Dio in mezzo alla rabbia dei carnefici, di proclamar 
la divinità di Gesù Cristo in mezzo ai più crudeli 
tormenti che mai possa inventar la tirannide , di 
mandar fuori un’ anima ancor libera da un corpo 
mutilato, lacero, fatto a brani , di abbandonare il 
mondo per ispiccare il volo verso il cielo , di ri- 
tirarsi dal consorzio degli uomini per entrare nei 
celesti cori, di scuotere tutte le catene del secolo 
per andare a bearsi nel grembo di Dio ed in mezzo 
ad un’ immutabile libertà , di trionfar della morte, 
oggetto di tanto spavento per tutti e di conqui- 
stare la immortalità colla morte medesima ? . . . . 
Persuasi di tutte queste verità, non solo non paven- 
tiamo più i persecutori, ma li disfidiamo; ed ap- 
punto perchè essi non c’ ispirano timore , noi li 
abbiamo vinti. Che se noi non abbiam peranco ver- 
sato il nostro sangue , eravamo pur pronti a ver- 
sarlo ; nè alcuno presti fede al grido die noi fummo 
risparmiati per fame onore ad una pretesa clemenza, 
che ci è funesta, mettendo ostacolo alla gloria no- 
stra ed allontanando il tempo in cui ci sarà conce- 
duto di godere della visione di Dio. « 

Cipriano al sacerdote Rogaziano ed agli altri fra- 
telli confessori (a). 

« Già da lungo tempo vi aveva indiritte alcune 
lettere in cui mi congratulava della vostra fede e 


(t) Epist. XXXI, inler epist. s. Cypr., edit. Oxon., XXVI, 
edit. PameL , XXV, Rigault e Lomhert. 

(a) XIII, ediz. d’Oxford, VII, ediz. di Pamcl., di Uigaut * 
di Lombert* 



] r i!\ APOLOGISTI LATINI 

ilei vostro coraggio; di ora la nostra voce ed il 
nostro animo si rallegrano col celebrar del continuo 
le vostre laudi. Imperocché qual voto più fervido e 
migliore posso mai formare di quello ai veder l'in- 
tero gregge di Gesù Cristo che divide la gloria 
ilei vostro trionfo ? Ma se questo è un argomento 
di letizia per tutta la Chiesa , lo dee essere tanto 
più pel vescovo ; giacché la gloria della Chiesa è 
quella del pastore che la governa. Quanto profonda 
è l'afflizione che proviamo nel veder rovesciati al- 
cuni fratelli dalla tempesta, altrettanto viva è 1’ al- 
legrezza che sentiamo per la vostra magnanima per- 
severanza. Vi esortiamo però per la fede comune , 
per la verace e semplice carità dei nostri petti, che, 
avendo vinto l’avversario nel primo scontro, conser- 
viate con un valore perseverante la vostra gloria. 
Ci troviamo ancora nel secolo , siamo ahcora sul 
campo di battaglia , combattiamo ogni giorno per 
la nostra vita. Dobbiamo sforzarci di procedere dai 

f rincipj agli incrementi, e di dar l'ultima mano ai- 
opera si gloriosamente abbozzata. È poco l’ aver 
acquistato ; bisogna conservare ciò che si è conse- 
guito. La stessa fede e la rigenerazione spirituale 
non forman sole la vita dell’anima ; si richiede an- 
che la facoltà nel conservarle. Per esser degno di 
Dio non basta aver ricevuto , ma non bisogna per- 
dere ciò che si ha. Saulle , Salomone e tanti altri 
hanno fatto deplorabili naufragi. Tremiamo in pen- 
sando che potremmo divenire a loro simili. Qual 
dolore non proviamo noi nel sentire che alcuni 
de’ nostri macchiano la lor rinomanza con famiglia- 
rità sospette, con querele, con gelosie , con maldi- 
cenze e con reciproche accuse 1 Una lingua che ha 
confessalo Gesù Cristo , clic ha rinunaiato agli or- 
rori ed alle pompe del mondo , clic benedice ogni 
giorno il Dio della pace a piè degli altari , clic è 
spesso consacrata dalla partecipazione ai sacri mi- 
sieri non dee più essere inquieta, pericolosa, piena di 
fiele e di amarezza contro i fratelli. L un'ignominia 


i 
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5 >er la religione, che a prima giunta, dopo aver of- 
ferto al Signore preci* pure ed un sacrificio di lode 
nell’assemblea dei fedeli, andiate a lanciare i dardi 
velenosi del serpente contro quelli che l’unione della 
fede , della carità , dei sacramenti ed i loro stessi 
traviamenti vi dovrebbero rendere più cari e più 
rispettabili (i). >» 

Cipriano ai sacerdoti ed ai diaconi della sua chiesa 
salute (a). 

« Salvo per la grazia di Dio vi saluto , a fra- 
telli carissimi , e vi manifesto la mia gioja perchè 
so che anche voi siete salvi. Non permettendomi le 
circostanze di venire fra voi , vi scongiuro per la 
vostra fede e pietà di adempiere fedelmente i vo- 
stri uftizj ed i miei, in guisa che l’ordine e l’esatta 
disciplina non ricevano alcun danno dalla nostra 
lontananza. Quanto alle spese necessarie pel vitto 
dei confessori prigionieri per la causa di Gesù Cri- 
sto e dei poveri i quali perseverano nella fede, vi 
prego che nulla ad essi manchi. Le elemosine de- 
poste nelle mani de’cherici debbon essere impie- 

f ate in quest’ uso. Chieggo ancora che la vostra di- 
igenza e sollecitudine non manchi a procurar loro 
la quiete. Quelli che spinti dalla carità visiteranno 
i nostri santi confessori debbono farlo con cautela, 
non presentarsi in gran numero alle prigioni per 
non aombrare i nemici , che loro ne vieterebbero 
l’accesso. Volendo essere insaziabili perderemmo il 
tutto. Provvedete anche che i sacerdoti i quali vanno 
ad offrirvi il santo sacrifìcio non vi compajano che 
a vicenda, accompagnati da un solo diacono , onde 
il cangiamento delle persone li renda meno sospetti. 
In tutto dobbiamo essere miti ed umili , come si 


(i) Massillon, Quares., lom. Ili, pag. an, aia. 
(?) Epist. V, cuil. Oxon. c Pamcl. 
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conviene ai servi di Dio, accomodarci ai tempi e 
provvedere alla quiete del pòpolo. 

» Raccomando specialmente alle vostre cure le 
vedove, i poveri, gli infermi , gli stranieri. Distri- 
buite loro il danaro cbe ho lascialo nelle mani dei 
sacerdote Rogaziano (i) ; e temendo che esso non 
basti, gli trasmetto un’ altra somma per mezzo del-! 
l’ acolito INarico , affinchè possa largheggiare con 
quelli che più degli altri sono' travagliali (a). » 

Cipriano ai vescovi della Numidia sul riscatto dei 
Jedeli che si trovano in potere dei barbari (3). 


« Ho bagnata di pianto la lettera in cui mi date 
la triste notizia della cattività de’ nostri fratelli e 
delle nostre sorelle. Chi non si affliggerà per sif- 
fatto caso? E chi non crederà proprio il dolor del 
fratello mentre s. Paolo dice : Se un membro pa- 
tisce, patiscono insieme tutti i membri ; e se un 
membro gode, godono insieme tutte le membra (I, 
Cor. XII, 26 ) ? Cosi addiviene di noi, che formiamo 
un corpo solo e che non dall’ amore solamente ma 
anche dalla religione dobbiamo essere confortati a 
redimere i fratelli, come quei che sono nostre mem- 
bra. Sono pur tempj di Dio coloro che caddero 
prigioni : è pur Gesù Cristo stesso che noi dobbiamo 
in loro considerare ; a lui dobbiamo rendere la li- 
bertà, a lui, che ci ha redenti dalla morte. Bisogna 
riscattare con un po’ di danaro colui che ci ha ri- 
scattali col suo sangue. Potremmo noi credere, per 


( 1 ) Il proprio danaro di cui qui parla s. Cipriano poteva 
esser preso dalla pensione cbe riceveva come vescovo ; giacché 
egli aveva distribuito il suo patrimonio fin dal principio della 
sua conversione. (Tillemonl, Menu cccles., tom. IV, p»g. 65.) 

( 0 ) Epist. VII, edit. Oxon. , XXXVI, edit. Pamel. 

(3) Epist. LX1I, edit. Oxon., LX, edit. Pairtel., LIX in Ri- 
gault e Lotnbcrt. 
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quanto poca umanità nutriamo, che quei prigionieri 
non ci appartengano, mentre tutti insieme non for- 
miamo che una sola famiglia ? Chi è colui che, es- 
sendo padre, non dica : I miei figliuoli gemono nei 
ferri ; se è sposo : Oh quante pene soffre colei che 
io debbo amare come mia sposa 1 Possiamo noi senza 
una mortale afilizione pensare a tutti i pericoli cui 
si trovano esposte le vergini cristiane non solo dal 
canto della libertà ma anche del pudore 1 Ciò che 
per esse riesce più formidabile non sono già le pene 
della cattività ma la insolenza dei barbari. 1 nostri 
fratelli qui raccolti si affrettarono a provvedere ai 
primi bisogni con copiose elemosine. Ordinariamente 
essi sono incitati dal solo ardor della fede a lutto 
ciò che può contribuire alla gloria del Signore : ma 
ora addoppiarono lo zelo, ponendo mente ad una si 

f rave miseria. Se nostro Signore ci dice nel suo 
angelo : Io era infermo, e voi mi avete visitato ; 
quanto maggior guiderdone non otterremo noi al- 
lorquando egli ci dirà : lo era in prigione , e voi 
mi avete consolato! Vi ringraziamo adunque, o ca- 
rissimi fratelli, perchè ci abbiate messi a parte della 
vostra beneficenza ; vi mandiamo centomila sesler- 
zj (ì), che abbiamo raccolto in questa chiesa e de’ 
quali farete quell’uso che giudicherete conveniente. » 

Cipriano ai sacerdoti cd ai diaconi ( 2 ). 

« Mi sono per lunga pezza contenuto dallo scri- 
vervi perchè il mio silenzio poteva contribuire al 
ristabilimento della pace. Ma , informato che alcuni 
fra voi mettono in pericolo con temerarie imprese 


(1) Settemila cinquecento franchi, secondo d’Ablancourt. 
( Prcfaz. a Tacito; e Peti' -Didier, tom. I, pag. 266.) Dieci- 
mila franchi, m rondo lioutroue. ( Trainilo delle monete. ) . 

(2) Epist. XVI , edit. Oxon. , X , edit. Painel. Diu pallen- 
ti con, eie. 
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l’ onore dei martiri , la coscienza dei confessori e 
la tranquillità dell’ intero gregge , i nostri timidi 
riguardi non farebbero cbe esporre la salute del po- 

S iolo e la nostra. Quanto non dovremmo noi temere 
o sdegno del Signore, se chiudessimo gli occhi 
sulla condotta di alcuni sacerdoti che, senza rispetto 
per la gerarchia determinata dal Vangelo, obliando 
del pari la sommessione cbe loro è ingiunta e per- 
dendo di vista tanto il giudizio di Dio , cui do- 
vranno rispondere, quanto l’obbedienza, di cui son 
debitori al loro vescovo, si arrogano tutti i poteri, 
disprezzando gli antichi istituti e la disciplina ! Htì 
dissimulato finora gli oltraggi che questi uomini 
temerarj hanno fatto al mio grado ed alla mia per- 
sona, e dissimulerei ancora se l’onore del mio mi- 
nistero lo permettesse ; ma non posso più dissimu- 
lare , non permettendolo più l’ onore del mio mi- 
nistero. Non è più tempo di dissimulazione quando 
veggo il vantaggio che si cava dalla mia modera- 
tezza e la interpretazione cbe si dà alla mia pa- 
zienza ; non è più tempo di tacere quando il mio 
silenzio è un’ insidia pel mio popolo (1). » 


Cipriano al popolo di Tibari (2). 


« Il giorno della tribolazione si raggrava sui no- 
stri capi , e l’ anticristo non tarderà a comparire. 
Teniamci pronti per l’istante del combattimento, nè 
altri pensieri occupino la nostra mente tranne quello 
della gloria promessa in grembo alla vita eterna 
e della corona che ci meriterà la confessione del 


( 1 ) Questo passo è tradotto da Molinicr, che lo applica al 
ministero sacerdotale nell’amministrazione del sacramento della 
Penitenza. ( Serm . sulla confessione . Quares., tom. 11, seconda 
parte, y>at>. 5u. 1 

( 2 ) Ediz. d' Oxfort , Lctt. LY11I , LVI, ediz. di Painel. , 
LV, di Kiguull e Lombert, ccc. 
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nome di Gesù Crislo. Mon misurale la persecuzione 
che si appresta con quelle che precedettero : una 
più grave e feroce battaglia ci sovrasta , alla quale 
i soldati di Cristo si debbono preparare con lede 
incorrotta e con robusta virtù considerando che, per 
essere degni di bere il sangue di Cristo ogni giorno, 
debbono aneli’ essi spargere il loro sangue per Cri- 
sto. Quest’ è un volersi trovare con Cristo medesimo 
praticando ciò che egli ha insegnato , ciò che egli 
ha operato, come osserva l’Apostolo. Chi dice di 
stare in lui, dee battere la strada che quegli batte 
( 1 , Jo. II , 6 ). E s. Paolo si esprime in questa 
sentenza : Lo stesso Spirito fa fede al nostro Spirilo 
Santo che noi siamo figliuoli di Dio. E se figliuoli 
siamo anche eredi di Dio c coeredi di Cristo , se 
però paliamo con lui , per essere con lui glonfcati 
(Rom. Vili, 16, 17). Gesù Cristo i stesso, dopo aver 
predette le pene che noi dovremo soffrire pel suo 
nome, soggiunge : Beati sarete allora quando gli 
uomini vi odieranno e vi scomunicheranno e vi 
diranno improperj e rigetteranno come abbomine- 
volc il vostro nome a causa del figliuolo dell’uomo. 
Rallegratevi allora e tripudiate, perchè mirate come 
è grande la mercede vostra nel cielo (Lue. VI, ua )! 
Perchè mai dobbiamo allora rallegrarci? Perchè al- 
lora è coronata la fede , perchè gli atleti del Si- 
gnore sono messi alla prova , perchè i cieli si dis- 
chiuderanno ai martiri. SNon ci saremmo arrolali 
nella milizia celeste per pensare soltanto alla pace, 
per evitare il combattimento, per fuggire il nemico 
dopo che il nostro Signore primo ci diede l’esempio 
dell’umillà, della sofferenza, del patire e volle sof- 
frire quelle istesse pene alle quali ora comanda a noi 
di soggettarci. Egli , che solo ha ricevuto dal suo 
divin Padre lutto il potere di giudicarci e che ap- 
parirà ad esercitarlo , ha già pronunciato il decreto 
che dee essere pubblicato alla line dei secoli : • Chiun- 
que mi confesserà dinanzi agli uomini, imeh' io lo 
confesserò dinanzi al Padre mio che è ne’ cieli 
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(Mallli. X, 3a). Se potessimo evitar la morte, ■ po- 
tremmo temer quella che ora ci minaccia ; ma po- 
sciachè essa è inevitabile , abbracciamo l’ occasione 
che la bontà di Dio sta per offrirci. Moriamo per 
essere immortali , e non temiam punto di per- 
dere la vita per guadagnar la corona. Nessuno si 
turbi nel vedere il nostro popolo qua e là disperso 
per timore della persecuzione, nè si sgomenti per- 
chè non ode i vescovi a predicare la parola di Dio. 
Come mai i fedeli si potrebbero unire quando, lungi 
dal potersi difendere , bisogna che si lascino scan- 
nare? Ogniqualvolta i fedeli si troveranno separali 
dal resto della greggia non già di spirito , ma so- 
lamente di corpo, non si spaventino per la lor so- 
litudine. No, non è solo chi ha con seco Gesù Cri- 
sto ; non è solo chi conserva puro il tempio del 
Signore ; non è solo chi ha la protezione di Dio : 
sia pure errante o nascosto ne’ più remoti deserti , 
esposto alle zanne delle belve, al pugnale dell’assas- 
sino, agli orrori della fame e della sete, agli abissi 
del mare. Gesù Cristo ha gli occhi sempre aperti 
sul suo atleta , qualunque sia il campo di battaglia 
su cui si trova. Muoja egli pure vittima della per- 
secuzione che si fa al nome di Gesù Cristo : ciò 
basta; egli è sicuro del suo guiderdone. La gloria 
del martirio non divien minore perchè non si 
muoja al cospetto degli altri , purché si muoja per 
Gesù Cristo; basta l’avere come spettatore cedui 
che prova e corona i martiri. Imitiamo l’ innocente 
Abele, che in morendo per la giustizia ha aperta a 
tutti i secoli la sanguinosa carriera del martirio. 
Imitiamo Abramo, quel fedele amico di Dio, il quale 
non esitò ad offrire colle proprie sue mani il suo 
lìgliuolo al Signore per mostrargli la sua fede e la 
sua obbedienza. Imitiamo i tre fanciulli di Babilo- 
nia, i santi Maccabei, i profeti, gli apostoli, ecc. 

y> La natività di Cristo fu conseguitata dal mar- 
tirio degli innocenti; e queste creature, troppo deboli 
ancora per combattere, furono giudicate degne di 
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ricevere la corona per insegnarci che quelli che 
sono trucidati per la causa del Signore sono puri 
da ogni peccato e che 1’ età dell’ innocenza ebbe i 
suoi martiri immolati pel- nome di Gesù Cristo. Non 
v’ ha dunque alcuno il quale vada esente dalla per- 
secuzione, quand’essa forma i martiri iiu dalla culla. 
Quanto grave poi è la colpa del cristiano, che, es- 
sendo servo e peccatore ricusa di patire mentre ha 
patito il suo stesso Signore e , noD avendo alcun 
peccalo, soffrì per redimerci dai nostri ? il Figliuolo 
di Dio ha dunque patito per sollevarci alla dignità 
di figli di Dio, ed i figliuoli degli uomini non vo- 
gliono patimenti onde perseverare ad essere figliuoli 
di Dio ? 

» Nessuno di voi, o fratelli dilettissimi, sia spa- 
ventato dalla futura persecuzione; il Vangelo e la 
divina parola sieno il nostro usbergo. Si approssimi 
pure 1’ anticristo ; Gesù Cristo non è lontano : ga- 
vazzi ed infierisca il nemico; chè il Signore non 
tarderà a vendicare i nostri patimenti ed il sangue 
de’ suoi servi : si adiri pure il nemico e minacci ; 
v’ ha chi ci può liberare dalle Bue mani , ed è 
quel solo che dee essere temuto e dalle cui mani 
nessuno può scampare quando ne abbia destato lo 
sdegno. 

» Nello stadio gli uomini si preparano alla lolla 
coll’ esercizio , e credono di giungere al colmo 
della gloria , se ottengono di essere incoronati al 
cospetto del popolo e dell’ imperatore. Ecco una 
lotta sublime e grande e gloriosa pel celeste pre- 
mio ; lotta che si dee eseguire al cospetto di Dio , 
i cui paterni sguardi si fermano con compiacenza 
sopra quelli fra’ suoi figliuoli che egli si degna di 
chiamar nell’ arringo. Sono spettatori anche gli an- 
gioli ; onde somma è la gloria, somma è la felicità 
di chi combatte alla presenza di Dio del suo figliuolo 
Gesù Cristo e di tutta la celeste milizia, ed è da Cristo 
istcsso incoronato. Armiamoci adunque, o fratelli ca- 
rissimi , con tutte le nostre forze e prepariamoci 
G cullo. n , Tom. IT. 11 
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alla lolla con incorrotta mente , con intera fede e 
con devota virtù. Le schiere di Dio si avanzino in 
bell’ ordine ; sorgano primi quelli che hanno il corpo 
ancora intatto dalle ferite; sorgano anche coloro i 
quali caddero, onde, benché caduti, riparino alla loro 
sconfìtta ; i primi sieno provocati alla battaglia dal- 
l’onore, i secondi dal dolore. L’apostolo s. Paolo ci 
insegna ad armarci e ad accingerci alla battaglia. 
Non abbiam da lottare con la carne e col sangue, 
ma con i principi e le podestà , con , i dominanti 
di questo mondo tenebroso , con gli spirili maligni 
dell ’ aria. Per questo prendete tutta V armatura di 
Dio, perchè possiate resistere nel giorno cattivo e 
preparati in tutto sostenervi. State adunque , cinti i 
vostri lombi con la verità e vestiti dalla corazza 
di giustizia e calzati i piedi in preparazione al 
vangelo di pace : sopra tolto date di mano allo scudo 
della fede , col quale possiate estinguere tutti gli 
infuocati dardi del maligno. E prendete il cimiero 
della salute e la spada dello spirito ( che è la pa- 
rola di Dio) (Epn. VL 13 , 18). Diamo di piglio 
a queste armi , muniamoci con queste difese spiri- 
tuali e celesti , onde possiamo resistere alle insidie 
del demonio. Vestiamo la lorica della giustizia, per- 
chè il petto sia difeso contro i dardi del nemico. 
Cingiamoci dell’ evangelico ministero, onde non ci 

E ossa mordere il serpente che calpesteremo ; ed im- 
pacciamo con forza lo scudo della fede per respin- 
gere tutte le ostili saette* Coprasi finalmente il capo 
coll’elmo salutare , che non lasci udire alle orec- 
chie gli editti ferali nè vedere agli occhi i detesta- 
bili simulacri e che fortifichi la fronte in guisa 
che conservi intatto il segno di Dio, e la bocca in 
modo che la lingua vincitrice possa confessare il 
suo Signoi - Gesù Cristo. Piè manchino le nostre de- 
stre di armarsi della spada spirituale , onde forte- 
mente respingere i funesti sacrifici; e memori del- 
l’ Eucaristia , in cui abbiamo ricevuto il corpo del 
Signore , teniamlo sempre abbraccialo , pensando 
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alle celesti corone. Oh quale e quanto sarà quel ven- 
turo giorno in cui il Signore cotnincerà a nume- 
rare il suo popolo, a sceverare i buoni dai cattivi, 
a dare a ciascuno la retribuzione secondo le sue 
opere , a pronunciare contro i colpevoli il formi- 
dabile decreto che condannerà i nostri persecutori 
all’eterno fuoco e a noi darà il possesso dell’immor- 
tale guiderdone promesso alla fede ed alla pietà 1 
Qual gloria, qual trionfo sarà quello di essere chia- 
mato a contemplare Iddio e Gesù Cristo nella sua 
luce, di partecipare alla sua perfetta felicità, di es- 
sere unito alla sacra compagnia dei patriarchi , dei 
profeti , degli apostoli e dei confessori , di essere 
con essi inebbriati dei torrenti della celeste voluttà, 
di godere di tutti quegli spettacoli incantatori che 
l’occhio dell’uomo non ha veduti, di udire le inef- 
fabili parole che l’ orecchio ed il cuor dell’ uomo 
non hanno mai potuto comprendere I L’Apostolo ci 
assicura che i beni a noi largiti nel regno della 
vita eterna saranno molto superiori a tutto ciò che 
noi potremmo o fare o soffrire quaggiù : Tengo per 
certo che i patimenti del tempo presente non han 
che fare con la futura gloria che in noi si sco- 
prirà. (Rom. VUI, 18). Quale al contrario sarà la 
miseria di coloro che , ribelli a Dio e sottoposti al 
demonio, dovranno essere tormentati dalle eterne 
fiamme 1 » 

Cipriano a Cotnelio suo fratello (vescovo di Roma) (ì). 

u Ci vennero annunciate , o dilettissimo fratello , 
le gloriose testimonianze che tu desti della tua fede 
e della tua virtù ; e con vera esultanza abbiamo 
sentito 1’ onore che hai ricavato dalla tua generosa 
confessione. Appartenendo ad una stessa chiesa ed 


(i) Leu. LX, ediz. d'Ozford, LV1I in Pamel. , LVI in Rw 
gault e Lombert. 
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uniti come siamo da tanta concordia, in qual modo 
potremmo astenerci dal rallegrarci a vicenda fra- 
tello con fratello, sacerdote con sacerdote? Non si 
può bastevolmente esprimere la gioja che in tutti 
_ i cuori ha destato il racconto della vostra corag- 
giosa confessione e della vostra ventura di vedere 
il nobile esempio vostro imitato da un gran nu- 
mero di fedeli. Voi camminaste alla loro testa , ed 
essi non fecero che seguir le vostre orme nell’ ar- 
ringo della gloria. Abbiamo ugualmente ammirato e 
l'ardor magnanimo del pastore e la tenera e ferma 
carità del gregge. Mercè quest’intima unione di spi- 
rito e di linguaggio l’intera chiesa romana ha con- 
fessato Gesù Cristo ; e con ciò si è manifestata quella 
fede di cui l’Apostolo diceva che vien celebrala 
per tutto il mondo. 

» Fin d’ allora l’Apostolo prevedeva questa lode 
di virtù e questa fermezza nel confessar la fede; 
e, celebrando i vostri meriti, lodava i padri per de- 
star la emulazione nei figliuoli. Essendo così una- 
nimi e cosi forti voi ci deste grandi esempi e ci 
insegnaste a temer Dio , a rimaner fedelmente at- 
taccati a Gesù Cristo, a far sì che nel perìcolo il 
popolo stia sempre coi sacerdoti ed unito al suo 
vescovo ; ' giacché si diviene invincibile con una 
grande concordia, e le preghiere indiritte a Dio in 
comune sono sempre esaudite dal Dio della pace e 
della carità. 11 nemico era piombato con impeto sul 
campo di Gesù Cristo colla speranza di spargervi il 
trambusto e la confusione , ma ne fu respinto con 
vigore pari a quello con cui aveva assalito. E quanto 
terrore e spavento aveva incusso , con altrettanta 
fermezza e coraggio fu respinto. Aveva egli cre- 
dulo di soppiantare i servi di Dio come rozzi , in- 
esperti e non preparati ; anzi, qual lupo, credeva di 
separar l’agnello dal gregge, e, qual avoltojo, la co- 
lomba dalla schiera dei volatili : ma, respinto dalla 
unanimità di membri strettamente uniti, vide che i 
soldati di Gesù Cristo, sempre in guardia contro il 
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nemico, sono pronti in ogni istante a combattere; 
che si possono trucidare nia non vincere ; che sono 
invincibili per questo solo che non temono di mo- • 
rire , e che la più ardente loro brama è quella di 
sottrarsi a tanti malvagi da’ quali è popolato il 
mondo. 

» Quale spettacolo si presenterà agli occhi di 
Dio , al cospetto di Cristo , quando la sua chiesa 
trionferà e si avanzeranno non già pochi soldati , 
ma tutta l’ oste cristiana per sostener la battaglia 
alla quale il nemico l’ha provocala! Se non’ è an- 
cor tutta unita, ciò addiviene perchè non peranco 
dappertutto risuonò il clangor della tromba ; poscia- 
chè tutti sono disposti alla battaglia. Quanti poi, che 
dapprima erano caduti, risorsero mercè una gloriosa 
confessione! Stettero forti, anzi renduli più forti al 
combattimento dal dolore in essi ispirato dalla pe- 
nitenza ; in guisa che si chiarisca che prima , sor- 
presi da nuovo e subitano spettacolo , trepidarono , 
ma , tornati dappoi alla verace fede e raccolte le 
forze mercè il timor di Dio, si rinfrancarono contro 
ogni patimento e pericolo, nè solamente combatte- 
rono per ottenere il perdono della colpa, ma altresì 
per conseguire la corona del martirio. » 

Cipriano saluta il suo fratello Cornelio (i). 

« Ho letto le lettere che tu, o carissimo fratello, 
mi hai spedite per mezzo del nostro acolito Saturo, 
le quali , per vero dtre , sono piene e di fraterna 
carità e di ecclesiastica disciplina e di gravità sa- 
cerdotale. In esse mi significhi di aver espulso dalla 
Chiesa quel Felicissimo (a) già da gran tempo 


(>) Epist. L1X sinodica, edit. Oxon. , L1V, Itigault et 
Lombeit. 

(a) Nova Io sacerdote di Cartagine, voleudo prevenire la sco- 
munica meritata co’ suoi delitti , si separò da s. Cipriano e 
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nemico di Cristo e macchiato di molti e gravissimi 
delitti, che gli meritarono la sentenza di condanna, 
lanciata contro dir lui non solo da me ma anche 
da te, che, quantunque lo vedessi cinto da seguaci 
faziosi e disperali, lo respingesti con fermezza di- 
cevole ad un vescovo , non permettendo la maestà 
di Dio e la severità di Cristo nostro Signore che 
l’autor dello scisma e della discordia , il frodatore 
della pecunia a lui affidata, lo stuprator delle ver- 
gini , l’ adultero violasse più oltre colla sua pre- 
senza la sposa incorrotta, santa, casta di Gesù Cristo. 

» Letta l’altra lettera die facesti succedere alle 
prime , mi sono un po’ maravigliato in veggendo 
che ti sei lasciato scuotere dalle minacce e dai 
terrori di questi uomini, i quali furono sì temerari 
di minacciarti che, se tu ricusavi di ricevere le loro 
lettere, essi le reciterebbero pubblicamente, aggiun- 
gendo molti altri turpi improperi. 

» Se così va la bisogna, o fratello dilettissimo, 
che si debba temer l'audacia degli scellerati e che 
essi possano ottenere colla temerità e colla dispe- 
razione ciò che ottener non poterono col diritto e 
coll’ equità , è finita pel vigore dell’ episcopato, pel 
divino potere dell’ecclesiastico governo; nè più oltre 

t iossiamo essere cristiani se siamo ridotti a temer 
e minacce e le insidie dei cristiani. Ci minacciano 
ugualmente i gentili , i giudei , gli eretici e tutti 
coloro che il demonio ha renduto suoi stromenti 
per esalare incessantemente contro noi la sua rabbia 

seco trasse molli altri , fra’ quali Felicissimo, non meno sre- 
golato di lui ue’ suoi costumi e sempre pronto a commettere 
le più sfrenale dolerne. Amlaron essi a Roma , ove si con- 
giunsero a Movaziano c diffusero ogni sorta di calunnie cou- 
tro s. Cipriano, sostituendogli un falso vescovo detto Fortu- 
nato, pien d’ogoi magagna, e riuscirono ad intimorire il papa 
s. Cornelio, troppo virtuoso per sospettar ebe vi fosse inganno. 
Fra le altre accuse apposte al santo arcivescovo oravi quella 
che avesse indebolito la disciplina , accordando senza regola 
indulgenze a coloro che erano caduti durante la persecuzione. 
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ed il suo veleno. Non bisogna però cedere alle mi- 
nacce o lasciarsi indurre a credere che il nostro 
avversario sia più potente di Cristo perchè tanto 
osa e tanto si usurpa nel secolo. Dobbiamo sempre, 
o carissimo fratello , conservare una fede vigorosa 
ed immobile , un coraggio fermo ed inconcusso al 
par di uno scoglio contro cui vanno ad infran- 
gersi i concitati marosi. Non importa da qual parte 
vengano al vescovo i pericoli ed il terrore ; egli 
va ad essi soggetto , ed appunto in mezzo ai ter- 
rori ed ai pericoli diventa glorioso Che mai 

c’importa cni sia colui che ci dia in preda ai ne- 
mici o ci perseguiti, mentre Dio permette che sieno 
sperimentati coloro cui Dio ha destinalo la corona? 
Nè certamente noi dobbiamo crederci sottoposti al- 
l’ignominia se soffriamo per parte de’ nostri fratelli, 
mentre ciò ha sofferto anche Gesù Cristo ; nè que- 
sti si debbono dar vanto di far ciò che ha fatto 
Giuda. » 

Si ragiona della dignità dell’ episcopato e si mo- 
stra come si rendano colpevoli coloro i quali oltrag- 
giano la sacerdotale autorità, confermando il ragio- 
namento coi testi della Scrittura. 

« Gli scismi e le eresie non nacquero da altro 
fonte che dal non voler obbedire al vescovo isti- 
tuito da Dio, dal non considerare non v’ essere nella 
Chiesa die un vescovo , un giudice unico che in 
essa occupa il seggio di Gesù Cristo. E , per vero 
dire , se tutti i fedeli gli obbedissero , come Cristo 
ha ingiunto di fare, nessuno si solleverebbe contro 
il consesso dei vescovi ; nessuno oserebbe, dopo il 
giudizio di Dio, dopo il suffragio di tutto il popolo, 
dopo l’assenso dato dagli altri vescovi, di costituirsi 
giudice non già del suo vescovo ma di Dio mede- 
simo ; nessuno lacererebbe la chiesa di Gesù Cristo 
dividendone la unità j nessuno penserebbe ad in- 
trodurre nuove eresie con una vana e presonluosa 
compiacenza per sè medesimo, a meno che alcuno 
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ili venti sì temerario , si sacrilego , si orgoglioso da 
credere che un vescovo sia ordinato senza il segreto 
giudizio di Dio. Se le minime cose non si fanno 
senza il volere di Dio che le ordina o le permette, 
crederemo che egli non curi le somme e le impor- 
tanti e principalmente la scelta de’ suoi sacerdoti o 
dei dispensatoli delle sue grazie? 

» Del resto ( lo dico provocato, lo dico dolente , 
lo dico costretto) (i) quando un vescovo è sosti- 
tuito ad un defunto, quando pacificamente è eletto 
da tutto il popolo, quando daìl’ajuto di Dio è pro- 
tetto nella persecuzione , è congiunto fedelmente a 
tutti i suoi colleghi , approvato dalla sua greggia 
per lo spazio di quattro anni , severo osservatore 
della disciplina durante la pace e proscritto nella 
persecuzione e col suo nome e col suo titolo di 
vescovo è chiamato più volte per esser pascolo delle 
belve nel circo e giudicato degno di patire pel 
nome di Gesù Cristo, quando anche ultimamente, 
mentre dava di piglio alla penna per iscriverti, in 
occasione di un sacrificio fatto dai popolo e pre- 
scritto dai magistrati , grida sanguinose lo chiama- 
vano nell’ anfiteatro perchè vi fosse divorato dai 
leoni, quando , io dico, un siffatto vescovo ha per 
accusatori alcuni uomini perduti e disperati, i quali 
son fuori della Chiesa , è manifesto chi è che in- 
sorge a fargli guerra, pton è già Cristo, il quale 
istituì i suoi vescovi e li copre col suo patrocinio; 
ma F avversario di Cristo e della Chiesa , il quale 


(i) Non si mira senza grave dolore un vescovo qual era 
s. Cipriano ridotto a giustilicare il suo ritiro e la sua ammi- 
nistrazione. La storia uà fedelmente conservate queste tristi 
particolarità. Calunniato come s. Paolo può adunque il sacer- 
dote ad esempio suo ricordare le testimonianze che ha dato 
della sua fede. Poiuisset qnidem lune , prò velocitate qua 
semper omnia conseciilus est, etiam martini circa eum debita 
corona properare maxime cum et suffragiis siepe repetilis 
ad leonem postularctur. ( Ponti US, in vita s. Cypriani.) 
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ne perseguita il vescovo, onde, tolto il piloto, trascini 
la nave in un miserando naufragio e ne goda. » 

Il santo Vescovo descrive i costumi depravati di 
Felicissimo e de’ snoi settatori , i loro intrighi , le 
loro congreghe e l’intrusione di Fortunato dopo vio- 
lentissimi eccessi. 

« Navigano essi col carico delle loro menzogne 
per portarsi a Roma , quasi che non potesse dietro 
ad essi navigare anche la verità , che coll’evidenza 
può chiarir mendaci le loro lingue, £ una vera de- 
menza il non pensare ed il non accorgersi che le 
menzogne non possono ingannar lungamente ; che 
durano le tenebre finché il giorno apparve ; che , 
nato il sole, le ombre e la caligine cedono alla luce, 
ed i ladri notturni si danno alla fuga. 

« Con qual fronte osaron essi attraversarp i mari 
e presentarsi colle lettere dei profani ( o degli sci- 
smatici ) alla cattedra di Pietro ed a quella chiesa 
principale donde parte l' unità sacerdotale (1) ? £ 
come posson essi obliare che questa è quella chiesa 
di cui l’Apostolo ha esaltalo la fede e presso la 
quale non può aver accesso la perfidia ? È giusto 
e stabilito che quivi si esamini il delitto ove fu 
commesso, perchè quivi si possono udire e le de- 
posizioni ed i testimonj. Ora, essendo stata la causa 
degli scismatici esaminata nell’Africa, e la lor sen- 
tenza pronunciata da un numero di vescovi mag- 
giore di quello dei faziosi , diventa indegno della 
gravità dei vescovi istessi il sottoporre la causa ad 
un novello esame. Gli scismatici pertanto furono 
abbandonati dai loro stessi settatori , che noi reg- 
giamo ogni giorno tornare al grembo della Chiesa. » 


(i) Navigare nudet atque ad Petti catìtedram aUjue ad 
ecclesiam principalem , unde unitas sacerdolalis cxorla est, 
a schismaticis et prophanis litteras forre , eie. ■ — L’ abate 
Barruel tia tradotto queste parole nel libro Pel papa e dei 
suoi diritti, tom. I, pag. 'ioti. 
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Tornando a quelli che erano caduti, egli fa la se- 
guente domanda : 

« Potremmo noi riceverli indistintamente dietro 
ad una semplice loro richiesta ? 

» Dovendo render conto a Dio della nostra am- 
ministrazione , non precipitiamo^ anzi sottoponiamo 
a maturo esame quelli che debbono essere ammessi. 
Imperocché nel gran numero di quelli i quali si 
presentano alcuni son macchiati di colpe notoria- 
mente scandalose , che destano contro loro preven- 
zioni quasi invincibili dalla parte dei fratelli e non 
permettono di riceverli senza esporre a grave pe- 
ricolo la salute degli altri. Nè si debbono accogliere 
alcune membra imputridite perchè si guastino an- 
che le sane ed intere ; e sconsigliato certamente 
sarebbe quel pastore che ammettesse nel suo gregge " 
agnelli ammorbati per contaminar tutti quei che si 
trovano nell’ovile. Oh se tu potessi esser qui, o fra- 
tello carissimo, quando i traviati tornano a noi dallo 
scisma ! Vedresti quanta fatica io debba durare onde 
persuadere ai fedeli che consentano a ricevere>que- 
gli infermi perchè sieno guariti. 

» Siccome godono e si rallegrano quando tor- 
nano i men colpevoli e diffamali , così fremono e 
ricalcitrano alla vista degli altri che, già infami pei 
manifesti delitti dell’ adulterio e dell’apostasia, tor- 
nano alla Chiesa così superbi che corrompono an- 
che i buoni che in essa abitano. Io giungo appena 
a persuadere al popolo e ad estorquergli l’assenso, 
onde permetta che si ricevano questi traviati. E, per 
vero dire, è giusta la indegnazione di questi nostri 
fratelli ; perchè, avendo io con soverchia facilità e 
contro il volere del popolo ammessi alcuni di co- 
storo, si mostrarono peggiori di prima nè poterono 
conservare la fede e la penitenza , perchè erano 
rientrati senza un verace pentimento. 

» Altri, conoscendo la loro coscienza, non osano 
nemmeno presentarsi a noi o toccar la soglia della 
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chiesa , ina errano qua e là per là provincia insi- 
diando e spogliando i lor fratelli, e già qui fami- 
gerati e conosciuti pei lor misfatti navigano alla 
volta di voi, non avendo fronte si sfacciata da trat- 
tar con noi. Se volessero sperimentare il nostro 
giudizio, vengano pure ; se possono aver qualche 
scusa e difesa, vediamo quali sentimenti nutrano 
intorno alla soddisfazione , e qual frutto di peni- 
tenza seco portino. Qui a nessuno si chiude la chiesa, 
nè il vescovo rigetta alcuno ; noi soccorriamo quelli 
che ci si presentano colla pazienza , colia dolcezza, 
colla umanità, lo desidero che tutti se ne tornino 
alla Chiesa; desidero che tutti i nostri commilitoni 
si raccolgano negli accampamenti di Cristo e nella 
casa di Dio suo Padre. Perdono tutto e dissimulo 
molto per la viva brama di raccogliere lutti i miei 
fratelli. Non esamino nemmeno con tutta la seve- 
rità della religione le offese fatte a Dio ; e pecco 
forse io stesso rimettendo troppo facilmente gli al- 
trui peccati. Abbraccio con pronto e pieno amore 
quelli che se ne tornano pentiti, che confessando i 
lor peccati ne fanno -un’ umile e semplice soddisfa- 
zione. Che se alcuni credono di tornar nel grembo 
della Chiesa non già colle preci ma colle minacce 
e stimano di aprirsi l’ adito ad essa non colle que- 
rele e rolla soddisfazione ma col terrore , sticno 
pur certi che la chiesa è ad essi chiusa e che gli 
accampamenti forti ed inespugnabili di Gesù Cristo 
sono tali pel patrocinio divino da non essere presi 
colle minacce. 11 sacerdote di Dio che custodisce 
il Vangelo ed osserva i precetti di Gesù Cristo può 
essere uceiso, non già vinto. Sacerdos Dei Eoange- 
liiun tenern et Cluisti prcecepta custodiens occidi 
potest, non potest vinci (i). 


(i) Tulio questo paragrafo si legge tradotto da Rollili nel 
suo Trattato degii stntf, torri. 1, in 4.* pag. 6io, 6n. Quc. 
sio celebre retore aggiunge le scguemi parole, m Mi sem- 
bra clie questo sunto , die spira la paterna dolcezza di un 
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» Perchè pochi temerarj e scellerati abbandonano 
le vie salutari e celesti del Signore e, non ope- 
rando santamente, sono derelitti dallo Spirito Santo, 
dobbiamo anche noi porre in oblio la divina tra- 
dizione , permettere che la scelleraggine di alcuni 
furibondi prevalga sui giudizj dell’episcopato e ere- ' 
dere che r audacia degli uomini co’ suoi criminosi 
sforzi possa più dell’ onnipotenza divina co’ suoi 
mezzi di difesa? Si dee dunque siffattamente invi- 
lire la dignità della cattolica chiesa, la maestà del 
popolo rimasto fedele e l’autorità sacerdotale che 
si permetta a uomini che stanno fuori del grembo 
della Chiesa di giudicare della loro stessa chiesa, 
agli eretici dei fedeli, agli infermi dei sani, ai fe- 
riti degli intatti, ai caduti dei ritti, ai rei de’ giu- 
dici, ai sacrileghi dei sacerdoti ? Che resta adunque, 
se non che la Chiesa ceda al Campidoglio e che» 
ritiratisi i sacerdoti e rimossi gli altari del vero 
Dio , s’ innalzino gli idoli in quel luogo sacro e 
venerabile in cui si raccoglie il nostro clero? Si 
dia una più ampia materia di declamare contro noi 
a Novaziano, permettendo che quelli i quali hanno 
pubblicamente rinunciato a Gesù Cristo non solo 
ricevano la pace senza aver fatto penitenza di sorta 
alcuna, ma dominino anche , come cominciarono a 
farlo, col terrore ispirato dalla loro insolenza. Se 
chieggono la pace, depongano le armi ; se pensano 
a soddisfare e perchè minacciano ? Se minacciano , 
sappiano che i sacerdoti del Signore non li temono. 
Quando apparirà l’anticristo, tutti i suoi furori non 
obbligheranno la Chiesa a riceverlo nel suo seno ; 
nè fia che si ceda alle sue armi ed alla sua violenza 


santo vescovo non meno che l’ invitto coraggio di un gran 
martire, possa essere proposto come perfetto modello della 
più forte c più sublime eloquenza, per nulla inferiore a quella 
di Demostene. - Fénélon ne Ita ugualmente conservati i prin- 
cipali sentimenti nel suo Discorso per la consacrazione det- 
te lettor di Colonia, pag. 307. 
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quantunque egli minaccerà la morte a chiunque gli 
resisterà. Al par di lui gli eretici tentano di spa- 
ventarci , ma invece ci somministrano le armi , e , 
lungi dall’ atterrarci , ci sollevano e ci animano al 
combattiménto, mostrandoci che la pace con essi è 
più pericolosa della guerra. Ci parlano del ritorno 
della persecuzione , e noi desideriamo che questa 
minaccia torni vana e che non sieno perfidi e cru- 
deli che di parole. Freghiamo e scongiuriamo Id- 
dio, che quelli non cessano di provocare e di esa- 
cerbare, affinchè si degni di ammollire i loro cuori, 
di restituir loro la sanità della mente , di spargere 
la luce della penitenza in que’loro petti ingombri 
dalle tenebre e d’ inspirar foro che preghino , an- 
ziché tentare di spargere il sangue del loro vescovo. 
Ma se persistono nei loro disegni proprj di furenti 
parricidi, sappiano che nessun vescovo è si debole, 
sì prostralo, sì abbietto che non sia deciso a solle- 
varsi fortemente contro i nemici di Dio e che da 
Dio stesso non aspetti la forza ed il vigore. Per 
riguardo a noi niente c’ importa da chi e quando 
siamo uccisi, posciachè dal Signore dobbiamo rice- 
vere il premio della nostra morte e del nostro 
sangue. » 


Cipriano ad Antonimo vescovo della Numidia (1). 


« Ho ricevuto le tue lettere, o carissimo fratello, 
colle quali mi significasti la concordia del collegio 
sacerdotale, che fermamente si attiene alla cattolica 
chiesa, e la sua dichiarazione di non voler comu- 
nicare con Novaziano (a), ma di seguire il nostro 


(1) Lettera LV, ediz. d’Oxfort, Lll, ediz. di PameL, LI, 
cdiz. di Rigault c Lomltert. 

(a) Novaziano abbracciò il cristianesimo dopo aver fallo 
pubblica professione di filosofia e fu ordinato sacerdote in 
Roma. Era egli salito in alto grido di sapere e di eloquenza. 
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consiglio e di restar unito al nostro collega Corne- 
lio. Mi scrivesti anche che mandassi una copia della 
mia lettera per assicurarlo dal tuo canto e per 
chiarirlo che con esso lui comunicherai , cioè colla 
chiesa cattolica. Dalla lettera però che recentemente 
fu a me indiritta e consegnata dal sacerdote Quinto 
sono indotto a credere che Novaziano sia giunto 
co’ suoi scritti a smuoverti dalla tua deliberazione ; 
giacché mi domandi qual sorta di eresia abbia No- 
vaziano introdotta ed in qual modo Cornelio comu- 
nichi con quelli che offrirono 1* incenso agli idoli 
nella persecuzione ( cum thurificatis ). Delle quali 
cose se tu ti curi soltanto per lo zelo della fede e 
sollecito vai esplorando la verità , non si dee ri- 
prendere un animo il quale teme di offendere il 
Signore. Ma veggendo che tu sei commosso dalle 
lettere di Novaziano, comincio a porre per principio 
fondamentale che i gravi personaggi e solidamente 
assisi sulla pietra non si lasciano smuovere dalle 


di cui diede luminose prove in un Trattato sulla Trinità , 
die ordinariamente si legge in seguito alle opere di Tertul- 
liano. Dopo la morte di s. Fabiano, vescovo di Roma, Cor- 
nelio, sacerdote della romana chiesa, essendo stalo eletto per 
succedergli, Novaziano per lina segreta gelosia ordì cabale 
contro lui e si separò dalla sua comunione sotto il pretesto 
della soverchia indulgenza che aveva usato con coloro clic 
eran caduti nella persecuzione , sostenendo che non si dove- 
vano ammettere alla riconciliazione nemmeno in punto di 
morte non solo quelli che eran caduti nei tre gravissimi de- 
litti del l'idolatria, dell’omicidio e della fumicazione (che era 
l'errore di Montano), ma nemmeno quelli che si erano rcn- 
duli colpevoli di peccato mortale, peccatimi ad mortem ; onde 
non riconosceva nella Chiesa il potere di rimetterne alcuno. 
Ai concilio di Nicea pertanto nn vescovo di questo partito 
appellato Acesio, sforzandosi di giustificare alla presenza di 
Costantino il suo eccessivo rigore, senti gridar quest’ impera- 
tore, stupito per tale inflessibilità che chiudeva il cielo a tutti 
i peccatori: « Vanne, o Acesio, fa una scala per te e solo 
monta in cielo.» ( Socr., Hist. eccles., iib. I, cap. VU. ) No- 
vaziano trasse al suo partito alcuni vescovi, da cui si fece or- 
dinar vescovo di Roma , e divenne autor di uno scisma cui 
bentosto andò congiunta la eresia. 
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più violente tempeste e molto meno eia una lieve 
aura; altrimenti l’animo, dubbioso e fatto incerto 
dalle varie opinioni, come dal soffiar di venti im- 
petuosi, sarebbe sempre agitato , non senza biasimo 
di leggerezza e d’incostanza. E perchè le lettere 
di INovaziano non producano sopra te un tale ef- 
fetto, esporrò brevemente come andasse la bisogna. 
E primieramente, veggendoti commosso dalla mia 
condotta, mi debbo giustificare , onde non si creda 
1 che io, sì zelante difensore della disciplina come era 
in principio , divenissi poscia sì rilassato per am- 
mettere alla comunione quelli che si erano renduti 
rei o per aver ricevuto-biglietti (i) od anche per aver 


(i) Le leggi della disciplina che erano in vigore al tempo 
di s. Cipriano non permettevano di ricevere alla comunione 
della Chiesa se non dopo lunghe prove coloro che avevano 
piegalo nella persecuzione. IN un solo il delitto della apostasia, 
ma anche ogni apparente connivenza all’idolatria dovevan es- 
sere espiati colla più severa penitenza, che si chiamava Peso* 
' mologcsi. Questa fu sempre riguardata come indispensabile e 
necessaria nella sua soslanza ; il solo esercizio o pubblico o 
privato eia sottoposto alia dispensa dei pastori. Se la perse- 
cuzione aveva fatto molti illustri martiri , trovò anche molli 
apostati che si affrettarono di sacrificare ai falsi iddj e che 
furono detti Ihurificati. 11 maggior numero fu di quelli che 
per risparmiare a sè stessi l’ onta di una pubblica apo- 
stasia presero dai magistrati alcuni biglietti ( latinamente li- 
belli ) onde non essere inquisiti, e da ciò essi ottennero il nome 
di libellatici. 1 santi vescovi non si lasciarono da ciò ingan- 
nare c riguardarono quest’uso come un’indiretta professione 
d’idolatria. S. Cipriano principalmente mostrò tutto il vigore 
dell’ autorità sacerdotale contro i colpevoli e contro la falsa 
indulgenza che toglieva ai penitenti lo scampo di una pro- 
porzionala soddisfazione. Voleva almeno che il riconciliarsi 
non fosse conceduto se non dopo essere stato meritato od 
almeno in punto di morte. 1 pericoli di una eccessiva seve- 
rità si fecero bentosto sentire , c molti vescovi si trovarono 
impacciali sul modo di condursi con quelli che, riconciliati in 
punto di morte, sarebbero guariti. S. Cipriano consultato' da 
Anloniano gli risponde con questa lettera. Questo Padre setn- 
lira scelto dalla previdenza i nde determinare in tutte le si- 
tuazioni la condotta che debbono tenere i saggi dispensatoti 
del sacramento della Penitenza. 
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sacrificato agli idoli. Non 1’ ho già fatto senza un 
lungo e ponderato esame. Finché eravamo sul campo 
di battaglia ed in mezzo alla persecuzione ardeva 
il combattimento, bisognava far uso di tutti i con- 
forti e di tutto il vigore per destare il coraggio in 

1 ietto ai nostri cristiani atleti e fer risuonare fra 
e schiere combattenti la tromba evangelica onde 
aggiunger lena a quei che balenavano e far sì che 
costoro non solo battessero la via della penitenza 
ma aspirassero anche alla gloria del martirio. Fi- 
nalmente, avendomi scritto i sacerdoti ed i diaconi 
che domandavano indiscretamente di essere am- 
messi subito alla comunione, loro risposi : Se troppo 
si affrettano , hanno in lor potere ciò che cercano , 
concedendo ad essi le circostanze piu di quel che 
domandano. Dura ancor la battaglia , e l’ arringo 
' della persecuzione è ancora aperto. Se essi sono 
veramente e fortemente pentiti , e se in loro pre- 
vale l’ arder della fede , sappiano che, se non vo- 
gliono aspettare il perdono , possono guadagnar la 
corona ( Qui differii non potest, potest coronal i ) ( 1 ). 
Ciò nullameno ho differito a pronunciar la sentenza 
intorno ai caduti, finché, restituita la pace alla Chiesa, 
fosse permesso dalla divina misericordia ai vescovi 
di ratinarsi e di determinare ciò che far convenga. 
Che se alcuno volesse comunicar con questi pecca- 
tori prima che dal concilio si pronunci la lor sen- 
tenza, egli stesso sarà allontanato dal consorzio dei 
fedeli. Tale fu il mio parere, partecipalo alla chiesa 
di Roma, che allora era senza vescovo, ed al sacer- 
dote Massimo ed agli altri confessori che gemevano 
ancora nei ferri e che ora sono nella Chiesa uniti 
a Cornelio. Il che potrai conoscere e dalla mia let- 
tera e dalla loro risposta , in cui si diceva : Quan- 
tunque in sì grave affare noi siamo del vostro istesso 


(1) È questa la leiter* XIX dell’ ediz. di Oxfort, XIV del- 
l'eùiz. di Fame!. , Xlli di lligault e di Lmnbert. 
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sentimento , pure è miglior partito aspettare che la 
pace sia alla Chiesa restituita , onde decidere coi 
vescovi, coi sacerdoti, ‘ coi diaconi, coi confessori e 
coi laici rimasti fermi nella fede (1). La lettera 
dettata dallo stesso ÌNovaziano fu letta ad alta voce 
e sottoscrìtta dal sacerdote Mosè , allora confessore 
ed ora martire. Si era in essa scritto che si con- 
cedesse la pace ai traviati quando fossero infermi 
e vicini alla morte. Una siffatta lettera venne spe- 
dita in tutte le chiese , e non v’ ha alcuno che 
possa negare di averne avuto notizia. Ma allor- 
quando per la fine della persecuzione i vescovi si 
poterono congregare , la causa fu ventilata in un 
numeroso concilio in cui si adunarono (2). Quivi , 
esaminate le sacre Scritture da una parte e dall’al- 
tra , si trovò un temperamento di salutare modera- 
zione con cui nè si togliesse la speranza della co- 
munione e della pace a quelli che erano caduti 
( onde non si dessero alla disperazione , vedendosi 
chiuso ogni adito alla Chiesa ), nè si derogasse alla 
severità della disciplina evangelica coll’ ammetterli 
imprudentemente alla comunione. Si prescrisse per- 
tanto una lunga penitenza , affinchè s' potesse in 
quell’ intervallo implorare con vera compunzione la 
divina misericordia e si esaminassero i motivi, i 
voleri e le necessità di ciascheduno , come si pre- 
scrive in quel libretto , che spero sia a te perve- 
nuto ( 3 ). 

» Se il numero dei vescovi dell’Africa sembrasse 


(1) Questa lettera è riportata fra quelle di s. Cipriano sotto 
il numero XXX nell’ edizione d’ Oxfort , XXXI in quella di 
Famel. 

(2) Primo concilio di Cartagine, tenuto nel a 54 - Se nc tro* 
vano gli alti nel Lahbrf, toni. I, pag. 713. 

( 3 ) Certamente è questo il trattato de lapsis, composto dal 
nostro santo V esco Ai in questa circostanza. Pie abbiamo già 
dato il sunto nel § li , mira. 2 di questo volume. Vuole il 
Pamel che qui si tratti di un’ altr’ opera. Vedi la nota 21 
della pag. io 3 della sua edizione di s. Cipriano. 

Gcillon , Tom. IV. ia 
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insufficiente, abbiamo scritto anche a Roma a! nostro 
collega Cornelio su quest’ argomento ; ed egli pure 
raunò un concilio di vescovi (1), che decisero con 
uguale gravità e salutare moderazione. E fu ne- 
cessario che io ti scrivessi tutte queste particolarità 
per chiarirti che nulla ho fatto leggermente, ma che, 
conformandomi a ciò che aveva detto nelle prime 
mie lettere , ho lasciato che tutto si decidesse dal 
comune consiglio, e che, prima che questo fosse 
raunato, non comunicai con alcuno dei caduti, fin- 
ché questi avevano l’ occasione non solo di essere 
riconciliati , ma anche di conseguir la corona del 
martirio. Se poscia rimisi il consueto mio rigore, lo 
feci per accomodarmi al concorde sentimento de’ 
miei colleghi , i quali hanno creduto essere neces- 
sario per ritenere i nostri fratelli nella Chiesa e 
per guarir le loro piaghe di accordar qualche cosa 
alla necessità delle circostanze e di provvedere alla 
salute di tante anime. Nè credo di dover ora rece- 
dere da quello che fu stabilito nel concilio; checché 
ne possano dire coloro che vanno ancor molte cose 
disputando e vomitando menzogne diaboliche contro 
i sacerdoti di Dio per rompere i vincoli dell’ unità 
cattolica. Ma a te si addice , come a buon fratello 
ed unanime sacerdote, il prestar fede a colleghi 
modesti e gravi , anziché ai maligni ed agli apo- 
stati. 

« Vengo ora, o carissimo fratello , a parlare del 
collega nostro Cornelio , onde tu ne giudichi non 
già sulle menzogne dei detrattori e dei maligni , 
ma dietro il giudizio dello stesso Iddio, che lo elesse 
vescovo, e la testimonianza di tutti i nostri colleghi 
nell’ episcopato, che tutti con voce concorde appro- 
varono la sua elezione. Imperocché ciò che rende 


(i) Labbd Cotte., toni. I, pag. 714. Intórno a tulle queste 
particolarità si può consultare la bella storia (li (. Cipriano 
di Lombert, pag. 39 e seg. — Tillem., toni. IV. — r leury, 
tom. I). — Feu e Pearson, Annata Cyprian. 
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il nostro Cornelio assai commendevole agli occhi 
del Signore , di Gesù Cristo e della sua chiesa e 
per conseguenza a tutto l’ episcopato si è che egli 
non giunse già tutto ad un tratto alla sede vesco- 
vile, ma che non salì a quest’alto grado del sacer- 
dozio se non dopo essere passato successivamente 
per tutti i gradi inferiori, ne’ quali si rendette as- 
sai benemerito. Nè egli chiese o volle l’episcopato, 
nè come gli altri gonfi d’ arroganza e di superbia 
lo usurpò ; ma quieto sempre e modesto, all’intutto 
simile a coloro che dai divini voleri sono scelti ad 
occupar queste sedi, portò l’umiltà e la verecon- 
dia a tal segno che, lungi dal far forza per ottener 
l’ episcopato , bisognò far violenza a lui medesimo 
perchè lo accettasse. Egli fu ordinato da molti ve- 
scovi nostri colleghi che si trovavano in Roma e 
che ci mandarono lettere onorifiche e piene di lo- 
devoli testimonianze in suo favore. Cornelio adun- 
que fu eletto vescovo dal giudizio di Dio e di Gesù 
Cristo, dalla testimonianza di quasi tutto il clero, 
dai suffragi del popolo allor presente e dal concilio 
dei vecchi e buoni vescovi ; nè alcuno era stato 
eletto innanzi a lui , e vacante era la cattedra di 
Dietro od il sommo grado della cattedra sacerdo- 
tale. Occupata questa per volontà di Dio e per con- 
senso di tutti noi , ognuno che vuol pretendere di 
diventar vescovo in essa bisogna che sia eletto fuori 
d’ogni regola e che non possa ricevere la ecclesia- 
stica ordinazione perchè non conserva 1’ unità della 
Chiesa. Chiunque egli sia, qualunque sia la jattanza 
de’ suoi meriti, egli è un profano, uno straniero, è 
fuori della Chiesa : dopo il primo vescovo non se 
ne può eleggere un secondo} chiunque è eletto 
dopo il primo, che dee essere solo, non è secondo 
ma nullo. 

» Promosso all’ episcopato senza ambirlo , senza 
estorquerlo, ma per sola volontà di Dio che crea i ve- 
scovi, quanta virtù non ha egli mostrato, quanta forza 
d’animo, qual fermezza nella fedel Noi dobbiamo 
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pur riconoscere e celebrare questi suoi meriti. Si 
assise intrepido nella cattedra di Roma in quel tempo 
in cui un atroce tiranno minacciava cose nefande 
ai sacerdoti ed avrebbe con maggior pazienza udito 
che si levava un rivale nell'impero anzi che si eleg- 
gesse un vescovo in Roma. Non è questo un esem- 
pio di somma virtù e fede ? Non annovereremo noi 
tra i gloriosi confessori ed i martiri chi per tanto 
tempo se ne stette seduto ad aspettare i carnefici 
ed i satelliti del tiranno inferocito ; chi, resistendo 
agli editti ferali e calpestando tutte le minacce ed 
i tormenti , affrontò intrepidamente i pericoli o di 
essere trafitto dalla spada o crocifisso od arso o 
fatto a brani? Quantunque la maestà di Dio abbia 

E rotetto il vescovo da lui medesimo eletto , pure 
ornelio, deliberato a sacrificarsi, ha patito tutto ciò 
che poteva patire ed ha trionfato del tiranno. 

» Non vorrei che tu ti maravigliassi delle voci 
disoneste e maligne che contro lui si spargono : 
mentre sai che è opera diabolica il lacerare colle 
menzogne e colle calunnie i servi di Dio , onde 
quelli che sono chiari per lo splendore della loro 
coscienza sieno infamati colle imposture. Sappi che 
i nostri colleghi hanno verificato che egli non si 
macchiò, come alcuni sparsero, col libello, che non 
ebbe una sacrilega comunione coi vescovi , i quali 
sacrificarono agli idoli, che anzi egli comunicò sem- 
pre con tutti quelli la cui condotta non temette 
mai le severe ricerche della censura. Per riguardo 
a Trofimo, intorno a cui desiderasti che io ti scri- 
vessi , l’ affare non è quale te lo dipinse la fama 
menzognera dei maligni. Imperocché , come spesso 
fecero i nostri antecessori, adoperò anche il nostro 
fratello Cornelio e, tentando di ridurre i fedeli al- 
l’ unità , ha ceduto alla necessità. Avendo Trofimo 
trascinato una gran parte del popolo nella sua de- 
fezione , quando tornò al grembo della Chiesa ri- 
conobbe la sua colpa, ne fece penitenza, ne chiese 
il perdono ; e gli venne accordato, perchè si sperava 
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die coloro i quali avevano diviso il suo errore ne 
dividerebbero anche il pentimento. Questa indul- 
genza usala col consenso di molti vescovi trasse 
alla penitenza molti altri ed a molti restituì la sa- 
lute. Tuttavia Trofimo non fu accolto che come 
laico e non come vescovo : onde non credere alle 
lettere dei maligni, i quali ti dicono che egli oc- 
cupi ancora quel seggio. E questo un falso grido , 
somigliante a quello da cui ti venne riferito che 
Cornelio comunichi spesso con quelli che hanno 
agli idoli sacrificato. Certamente non si possono in- 
durre a lodarci coloro che da noi si allontanano , 
nè dobbiamo aspettarci di andar a grado a quelli 
che non piaciono a noi e che, essendo apertamente 
ribellali alla Chiesa, tentano di strappar dal grembo 
di essa i nostri fratelli. Non credere adunque e non 
dar retta con tanta facilità alle voci che intorno a 
noi si spargano. Noi porgiamo soccorsi a quei fra- 
telli che sono travagliati dai morbi ; ma, poiché li 
abbiamo ammessi alla riconciliazione , non permet- 
tiamo nè che sieno soffocati , nè vogliate esserne 
gli assassini sotto il pretesto che non debbon essere 
riconciliati se non in punto di morte e che non 
possono più vivere quelli a’ quali si è conceduto il 
perdono. Apparve anzi un manifesto indizio della 
divina bontà, allorquando chi ha ricevuto il pegno 
della vita nella pace ottenuta conserva la vita istessa. 
Nessuno adunque può accusare i sacerdoti , perchè 
sarebbe fare un’ accusa a Dio medesimo, che la vita 
diede ad essi insiem colla pace. 

» Non credere, o fratello carissimo , che bisogni 
confondere , come alcuni fanno , i libellalici cogli 
apostati, i quali hanno sacrificato ; poiché diversa è 
fra loro la condizione, diversa la causa. Imperocché 
non è lo stesso 1’ essere andato spontaneamente ad 
offrir sacrifici agli idoli, o Tessersi lasciato trasci- 
nare come per necessità , dopo aver resistito per 
lunga pezza e lottato contro la violenza; l’aver 
prostituito sé con tutti i suoi apostatando, od il non 


184 APOLOGISTI LATINI 

aver fatto che esporre la propria persona onde 
salvare una sposa, dei figliuoli e tutta una famiglia; 
l’avere trascinato nella sua colpa i suoi ospiti od i 
suoi aulici, o piuttosto, anche dopo la disgrazia di 
aver sacrificato, l’aver preservati gli altri, l’aver 
aperto nella sua propria casa un asilo ai proscritti, 
e per una sola anima lesa dalla colpa l’aver con- 
servato al Signore altre anime sante che domande- 
ranno grazia al cospetto della divina giustizia. Pas- 
sando adunque una gran differenza tra i libellatici 
e gli apostati , qual durezza , quale crudeltà non è 
quella di volerli confondere ? 1 primi possono pure 
scusarsi dicendo ; Aveva letto ed imparalo dal mio 
vescovo che non è lecito di sacrificare agli idoli : 
onde non mi volli esporre al pericolo di rendermi 
reo di un tal misfatto ; e per evitarlo profittai di 
un’ occasione che non aveva cercato ; mi presentai 
al magistrato o vi mandai chi mi rappresentasse , 
dichiarando sempre di essere cristiano , di non po- 
ter sacrificare nè ardere incenso in onor dei de- 
monj e che a quest’ uopo pagava una somma, onde 
non essere costretto a far ciò che non è lecito. Ma 
chi in siffatta guisa si è comportato, sentendo dai 
vescovi che non avrebbe dovuto farlo , che quan- 
tunque fosse pura la mano ed immacolata la bocca, 
pure aveva lordato la coscienza, piange, si querela, 
protesta di essere caduto in un errore , anziché in 
un misfatto , e di esser pronto a ripararvi anche a 
costo della vita. Se rigettiamo la penitenza di co- 
stui, subito egli, spinto dalle fraudi diaboliche, cadrà 
nell’ eresia o nello scisma e vi trascinerà la moglie 
ed i figliuoli finora salvi e mondi. Ci rimprovererà 
poi nel giorno dell'’ estremo giudizio di non aver 
avuto cura dell’agnella inferma e di averne perdute 
molte per una sola che era ferita ; che , laddove 
Gesù Cristo lascia le novanlanove pecore fedeli per 
seguir le orme di quella che si è smarrita e, ricu- 
peratala, mosso a compassione della sua stanchezza, 
se la mette sulle spalle per ricondurla all’ovile, noi 
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non solo non andiamo in cerca dei traviati per rimet- 
terli sul -buon sentiero , ina li respingiamo quando 
tornano al nostro seno e , nel tempo in cui i falsi 
profeti non cessano di lacerare la greggia di Cristo, 
noi porgiamo occasione ai cani ed ai lupi di perder 
quelli che il furor della persecuzione aveva rispar» 
miali. E dove si lasciano , o carissimo fratello , le 
sentenze dell’Apostolo? Io in tulio mi adulto a 
tutti , non cercando la mia utilità , ma quella di 
molti , affinché siano salvi ( I , Cor. X , 33 ). Siate 
miei imitatori, coni’ io pur di Cristo ( Ibid. XI, i ). 
Mi son fatto debole coi deboli per guadagnare i 
deboli (lbid. IX, aa). Se un membro patisce, pati- 
scono insieme tutti gli altri membri; e se un membro 
gode, godono insieme tutte le membra (lbid. XII, 26 ). 

» Ben altra è la filosofìa degli stoici, che dicono 
uguali tutte le colpe ( 1 ) e che il saggio non dee , 
cosi facilmente lasciarsi piegare. V’ ha una gran dif- 
ferenza tra i cristiani ed i filosofi. Badale , dice 
l’Apostolo, che alcuno non vi seduca per mezzo di 
filosofia inutile e ingannatrice (Coloss. 11, 8 ). Dob- 
biamo evitare tutto quello che non proviene dalla 
clemenza di Dio, ma che discende dalla prevenzione 
di un’altera filosofia. Leggiamo nella Scrittura che 
Mosè fu uomo benignissimo ( Num. XII , 3 ) ; ed il 
Salvatore ci dice nel suo Vangelo : Siale dunque 
misericordiosi, come anche il Padre vostro e mise- 
ricordioso ( Lue. VI, 36 ). Non hanno bisogno del 
medico i sani, ma gli ammalati (Matth. IX, la). 
Qual medicina può mai esercitare colui il quale 
dice : Io curo i soli sani che non hanno bisogno 
di medico? Ma noi dobbiamo porgere e soccorsi e 
medicine ai feriti, nè credere che sieno morti, piut- 
tosto che semivivi , coloro che veggiamo feriti da 


(1) Novaziatio era stato allevato nei principi Hello stoicismo 
prima Hi essere cristiano. Tertulliano dice a questo propo- 
sito: Quid hipreticis et chrisdanis ? Nostra irutitutio de por- 
ticu Salomonis est. ( Prasciipt-, cap. VII. ) 
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una funesta persecuzione. Che se eglino fossero al- 
T intuito morti , non ne sarebbero mai usciti nè 
martiri nè confessori. Essendo rimasto nel fondo 
delle loro anime un germe che la penitenza può 
dappoi far germogliare, non bisogna soffocarlo e ri- 
durli alla disperazione ; mentre la vergogna che 
sentono per la loro colpa può imprimere un novello 
vigore nella rinascente loro fede. 

» Ci piacque adunque di ammettere i libellalici, 
esaminando le cause ili ciascheduno , e di riconci- 
liare quelli che avevan sacrificato, nel solo caso in 
cui fossero prossimi alla morte ; posciarhè non v’ ha 
confessione nell’ inferno , nè alcuno può essere da 
noi spinto alla penitenza , se gli rapiamo i frutti 
della penitenza istessa. Se risuonerà prima il grido 
di guerra , si troverà pronto alla battaglia chi sarà 
da noi rafforzato. Che se prima del combattimento 
saranno oppressi da una malattia mortale , porte- 
ranno, almeno con seco il pegno della pace e della 
comunione. Piè usurpiamo con ciò i diritti del Si- 
gnore , il quale ratificherà quel che sarà fatto da 
noi, quando riconosca verace e piena la penitenza 
del peccatore. Ma se alcuno ci avrà delusi simu- 
lando pentimento. Iddio, che non può essere deriso, 
che vede il fondo del cuor dell’ uomo , saprà ben 
giudicare di ciò che si sottrae agli sguardi umani 
e riformerà la sentenza de’ suoi servi. Dal canto 
nostro ricordiamoci delle parole dell’Apostolo : Chi 
se’ tu che condanni il servo altrui ? Egli sta ritto 
o cade pel suo padrone ; ma egli starà ritto perchè 
potente è Dio per sostenerlo ( Rom. XIV, 4 )• Ed 
altrove : Dà a conoscere Dio la carità sua verso 
di noi, mentre, essendo noi tuttor peccatori, nel 
tempo opportuno Cristo per noi morì : molto piu 
adunque al presente, giustificati nel sangue di lui, 
saremo per mezzo di lui solcati dall’ ira ( Ibid. V, 
8 , 9 ). Pensando a questa pietà e clemenza , non 
possiamo essere duri ed inumani coi nostri fratelli, 
ma dobbiamo dolerci con chi si duole, piangere con 
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chi piange , sollevar gli altri col nostro amore e 
non essere dall' un de’ lati crudeli e pertinaci nel 
respingere la lor penitenza, e dall’altro troppo fa- 
cili ad ammettere così a caso alla comunione. Ecco 
un fratello che giace sul campo ferito dall’avversa- 
rio : da una parte il demonio si sforza di trucidare 
chi già ferì ; dall’altra Gesù Cristo richiede che non 

S erisca all’ intutto colui che egli ha redento. Chi 
ei due seguiremo noi ? Forse il demonio, lasciando 
che uccida il nostro fratello semivivo e passandogli 
vicini senza dargli aita, come fecero il sacerdote 
ed il levita del Vangelo? 0 piuttosto, siccome veri 
sacerdoti di Dìo e di Gesù Cristo, facendo ciò che 

! mesti fece e c’ insegnò , rapiremo il ferito dalle 
àuci dell’avversario, onde curarlo e serbarlo al giu- 
dizio di Dio? 

» Piè credere che con ciò o si diminuisca il valor 
dei fratelli od il numero dei martiri. Resta immobile 
il vigore dei veri fedeli, che, temendo ed amando 
Dio di tutto cuore, perseverano nella virtù. Si dà 
pure il tempo di pentirsi e la pace, se si pentono, 
agli adulteri ; non si diminuisce per questo il nu- 
mero delle vergini nella Chiesa, nè la gloria della 
continenza è ecclissata dalle altrui turpitudini. Fio- 
risce la Chiesa coronata da tante vergini, nè la in- 
dulgenza usata coll’ adultero penitente infrange il 
vigore della castità e della disciplina. Altro è sol- 
lecitare il perdono ed altro il pervenire alla gloria ; 
altro è il gemere in carcere e non uscirne se non 
dopo aver pagato i proprj debiti fino all’ ultimo 
obolo , ed altro il ricevere subito il guiderdone 
della fede e della virtù : altro espiar le colpe con 
un lungo supplizio e dolore, ed altro aver cancel- 
lato tutti i suoi peccati col martirio: altro final- 
mente l’essere riservato al giudizio del Signore, ed 
altro il ricevere bentosto la corona dalle sue mani. 

» Per verità alcuni vescovi nostri antecessori 
erano d’avviso che non si dovessero ammettere alla 
penitenza nè alla riconciliazione quelli che si erano 
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rendati rei d'adulterio. Non uscirono però dal con- 
sorzio dei loro colleglli nè ruppero V unità della 
cattolica Chiesa col professare una sì dura opinione. 
Rimanendo intatto il vincolo della concordia e perse- 
verando l’unità della Chiesa, ciascun vescovo agisce 
e governa come egli crede , salvo il conto che ne 
dee rendere a Dio. Mi maraviglio poi che alcuni 
sieno così ostinati nel non voler concedere nè la 
penitenza nè il perdono , mentre leggiamo nella 
Scrittura : Ricordati donde tu sii caduto ; e fa pe- 
nitenza e opera come prima ( Apoc. II, 5 ) : le quali 
paiole sono certamente dirette a qualcheduno che 
era caduto e che il Signore esorta a rialzarsi colle 
buone opere. Si dice altresì dell’elemosina che essa 
ci libera dalla morte ( Tob. IV, a ). Da qual morte? 
Non già da quella di cui Gesù Cristo ha trionfato 
per sempre col suo sangue e da cui la grazia del 
Battesimo ed i meriti del Salvatore ci hanno libe- 
rato, ma da quella in cui cadiamo dopo aver pec- 
cato. In cento luoghi della Scrittura Iddio esorta 
alla penitenza; dice di non voler la morte del pec- 
catore, ma che si converta e viva ; e minaccia quelli 
che non fanno penitenza. Ci esorterebbe egli a farla 
se non perdonasse poi a quelli che obbediscono ? 
Vi dico ( così Gesù Cristo istesso ) che nello stesso 
modo si fura più festa in cielo per un peccatore 
che fa penitenza che per novantanove giusti che 
non hanno bisogno di penitenza (Lue. XV, 7 ). Leg- 
giamo nel libro dèlia Sapienza ( 1 , 1 3 ) che Dio 
non lui fatto la morte nè gode della perdizione de’ 
viventi. Chi non vuole che nessuno si perda desidera 
che i peccatori si pentano e faccian ritorno alla 
vita. 11 Signore ci grida anche per mezzo del pro- 
feta Gioele : Spezzale i vostri cuori e non le vostre 
vesti, e convertitevi al Signore Dio vostro, perche 
egli è benigno e misericordioso e paziente e di 
molta clemenza e portato a rivocare il fustigo 
( 11 , 1 3 ). » 
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Si adducono molli altri leali della Scrittura per 

sostenere queste proposizioni (1). 

« Per ciò elle spetta alla persona di Novaziano , 
intorno a cui tu , o fratello carissimo , desiderasti 
che io ti scrivessi , indicandoti l’ eresia da esso lui 
introdotta , sappi prima di tutto ebe noi non ci 
dobbiamo curare di ciò che egli insegna perchè 
insegna fuor della Chiesa. Chiunque e qualunque 
egli sia , non è cristiano , perchè non vive nella 
chiesa di Gesù Cristo, (a). Si vanti pure e levi a 
cielo la sua filosofia e la sua eloquenza , chè chi 
non ritenne nè la fraterna caritè nè la ecclesiastica 
unità , ha perduto anche ciò che prima aveva ; 
tranne che a te sembri ancora vescovo colui che , 
esistendo il vescovo eletto da sedici altri vescovi , 
vuol esserlo egli stesso per un’adultera intrusione, 
sostenendosi col broglio e colla protezione di alcuni 
disertori. La chiesa di Gesù Cristo è una sola e 
divisa in molte membra e diffusa in tutto il mondo : 
lo stesso avviene dell’episcopato; esso è un solo e 
diviso fra il concorde numero di molti vescovi. Pio- 
vaziano al contrario , disprezzando la tradizione di 
Dio e l’unità della chiesa cattolica, che tutta intera 
forma un solo corpo , si sforza di fare una chiesa 
umana , manda i suoi apostoli in molte città per 
gittar le fondamenta della recente sua istituzione (3), 
osa creare altri falsi vescovi invece di quelli che 
già da lungo tempo furono ordinati in tutte le pro- 
vincie ed in ciascuna città , venerandi del pari e 
per la età e per la integrità della fede e pei 


(1) Apoc. II. 10. — Ps. LXXXVIIJ, 3 q. — MnUh. VII, 9. 
(l) Bossuet , Serm. sult unità . ■ — Nicolle, Pregiudiij le- 
gìttimi, cap. V. 

( 3 ) La nostra chiesa di Francia si trovò, non ha guari, in 
una uguale situazione ; ed i suoi vescovi parlarono le parole 
di s. Cipriano. La Collezione ecclesiastica pubblicala nel 1791 
e nel 1791 ne sarà un sempiterno inonumeuto. (Il vescovo di 
Blois, Leti, pastor., pag. itti in 8.° l'arigi 1792.) 
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patimenti sofferti con tanto coraggio nella persecu- 
zione. Crede egli che le sue innovazioni possano 
essere diffuse in tutto il mondo , che il corpo ec- 
clesiastico possa essere smembrato dai semi della 
discordia sparsi da lui ; e non sa che gli scismatici 
sono sempre fervidi nei principi > che le loro ille- 
cite imprese non possono avere incremento ne’ pro- 
gressi , che subito hanno fine per le discordie di 
quelli che le tentano. E se egli fosse stato eletto 
vescovo anche prima , noi sarebbe' più , perchè se- 
parassi dal corpo dei vescovi e dall’ uniti della 
Chiesa. L’Apostolo diceva a questo proposito : Con 
tutta umiltà e mansuetudine , con pazienza soppor- 
tatevi gli uni gli altri per carità , solleciti di con- 
servare l’unità dello spirito mediante il vincolo della 
pace ( Ephes. IV, a, 3 ). Chi adunque non conserva 
nè la unità dello spirilo nè il vincolo della pace , 
ma si separa dalla Chiesa e dal consorzio dei ve- 
scovi non può avere nè la podestà nè la dignità epi- 
scopale. Quanto orgoglio, quanta arroganza, quanto 
oblio della dolcezza e dell’ unità non ci vuole per 
ardire e per credere di poter fare ciò che Dio non 
permise nemmeno a’ suoi apostoli , di sceverar cioè 
il frumento dalla zizzania ( il che è riservato a Dio 
solo nel giorno dell’ estremo giudizio ) e di costi- 
tuirsi scrutatore dei cuori e giudice de’ più segreti 
pensieri, dimenticando ciò che dice la Scrittura 1 Per 
la stessa ragione si dovrebbe egli separare dai pec- 
catori pubblici , dagli adulteri , ben più rei de’ no- 
stri libellatici (i); giacché costoro peccarono per 
una specie di necessità, e quelli per libera volontà ; 

(i) L’ipotesi di s. Cipriano divenne bentosto un dogma pei 
settatori di Novaziano, i quali escludevano per sempre dalla 
comunione quelli che avevano commessi dei peccati pei quali 
era ordiuata la penitenza , come sarebbero l’ adulterio e la 
fornicazione, Vietavan essi le seconde nozze ; onde davano a 
sé medesimi il nome di puri o di catari. ( Vedi s. Agostino 
tom. Vili , pag. ■ i , ediz. maur. e s. Irei). , Advers. hceres , 
pag. 6a, ediz. Feuard, nota 3. ) 


» 
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> libellatici per debolezza o per ignoranza , ed i 
violatori della fede conjugale od i corrompitori 
della propria carne macchiarono con detestabile im- 
p uri là il santuario che Dio si era consacralo. 

>> SNè si deludano gli scismatici dicendo che non 
bisogna comunicar cogli idolatri e che gli adulteri 
sono tali, leggendosi nell’Apostolo questa sentenza: 
IVessim fornicatore o impudico o avaro, che vuol 
dire idolatra, sarà erede nel regno di Cristo e 
di Dio ( Eph. V, 5 ). Lo stesso dicasi di ogni 
sorta di peccato ; il commetterlo è un servire alla 
volontà del demonio e formarsene un idolo. Ogni 
colpa adunque è un atto d J idolatria , ma diretta e 
personale , perchè non si comunica agli altri. La 
tede e la ragione c’insegnano che a ciascuno è 
imputata la sua colpa e che l’uno non può diven- 
tar reo per l’altro. La giustizia del giusto sarà sul 
capo di lui ; e sul capo dell’ empio sarà l’ empietà 
di lui (Ezech. XV HI, ao). 

r> INon sarebbe forse un ridurre la cristiana fra- 
ternità ad una vana parola il farsi giuoco dei ge- 
miti e delle querele degli infelici, esortandoli a far 
penitenza e togliendo loro nello stesso tempo i 
mezzi di farla ? Il dir prima ai proprj fratelli : 
Piangete giorno e notte e nulla risparmiate per la- 
var le macchie delle vostre colpe; ma dopo tutto 
ciò morrete fuor della Chiesa : farete tutto quello 
che far si può per ricuperar la pace , ma non la 
otterrete? Chi mai a queste parole non si darà su- 
bito in preda alla disperazione? Chi non si mo- 
strerà avverso ad ogni querela , ad ogni sterile 
pianto? Dite aH’agricoltore, dite al mercadante: Tu 
coltivi bene il tuo campo , tu t’ appresti a navigar 
colla tua nave ben allestita ; ma non isperare di 
raccoglier qualche frutto dalle lue fatiche e da’ tuoi 

F ericoli. Vedrete allora se essi porranno mano ai- 
opera. 

» Se pertanto ci vien comandalo dai libri sacri 
di non escludere alcuno dalla penitenza, e se i 



...J 
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vescovi , secondando la misericordia del Signore , 
possono riconciliar quelli che la implorano, diventa 
per noi un dovere il cedere ai gemiti di quelli che 
piangono e il non ricusare il benefìcio della peni» 
tenza a quelli che ne sostengono le prove, n 

Cipriano ed i suoi colleglli a Lucio suo fratello 

(vescovo di Roma) salute ( 1 ). 

« La dilazione del martirio nei confessori di 
Cristo non ne diminuisce il merito , ma mostra la 
grandezza del divino patrocinio. Veggiamo in voi 
rappresentati quei giovani confessori dell’antico Te- 
stamento i quali dichiaravano ad un re empio di 
essere pronti a morire in mezzo alle fiamme, anzi- 
ché adottare i suoi idoli o le sue immagini, e che 
il Dio che essi servivano e che anche noi adoriamo 
era bastantemente forte per salvarli dalle sue mani. 
Lo stesso a voi accade e nella confessione della vo- 
stra fede e nella protezione ottenuta da Dio. Se da 
una parte voi eravate disposti ad incontrare ogni 
supplizio, dall’ altra Iddio vi sottrasse ai patimenti, 
riservandovi alla sua chiesa. 11 vostro ritorno dal- 
l’ esilio adunque non ha per nulla oscurato la glo- 
ria della vostra confessione : non fece anzi che ac- 
crescere la autorità del vostro episcopato ; giacché 
si vedrà innanzi all’altare un vescovo che ha esor- 
tato il suo popolo al martirio non con vane parole 
ma coi fatti. 

» Intendiamo ora, o carissimo fratello, i salutari 
e santi consigli di Dio e perchè non ha guari sia 
insorta quella violenta persecuzione contro il beato 
vescovo Cornelio e contro voi tutti. Voleva il Si- 
gnore confondere gli eretici, mostrare dove fosse la 


( 1 ) Eletto pontefice dopo la morte di Cornelio c bentosto 
esiliato per ordine di Gallo. Questa lettera gli è indiritta al 
ritorno dal suo esilio. — EpisL LXI , edit. Oxou. , LVI11 , 
edit. Panici., LV11 ki Lombert. 
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Chiesa , chi ne fosse il vescovo scelto dalla sua di- 
vina volontà* qual era il vero popolo di Gesù Cristo, 
quali erano i provocati dal nemico e quali al con- 
trario quei che il demonio risparmiava come a lui 
già appartenenti. Imperocché il nemico di Gesù Cristo 
non viene alle prese che coi soldati di Cristo stesso, 
e disprezza e passa oltre gli eretici e quelli che 
sono già suoi. Egli vuol atterrare quelli soltanto che 
ancora stanno ritti. » 

Ciprieu io a papa Stefano salute (t). 

« 11 nostro collega Faustino di Lione mi scrisse 
più volte per informarmi di ciò che voi già sapete 
per mezzo di lui e degli altri vescovi della stessa pro- 
vincia, che Marciano d’Arles si è distaccato dall’unità 
della Chiesa e del corpo episcopale onde seguire il 

I iarlito di INovaziano e negare ai penitenti il sol- 
ievo ed i sussidj che lagrimando essi cercano. ISoi 
dobbiamo provvedere a ciò, noi, che, pensando alla 
divina clemenza e tenendo la bilancia per gover- 
nare equamente la Chiesa , conserviamo il vigore 
della disciplina in guisa da non negare i soccorsi 
della divina misericordia a quelli che, essendo ca- 
duti, chieggono di rialzarsi, e, feriti, di essere medi- 
cati. Perlochè la d’uopo che fu scriva a tutti i no- 
stri colleghi della Gallia lettere pressantissime ( 3 ) , 
onde non permettano che Marciano pervicace e su- 

f ierbo insulti più oltre e perseveri nella sua ribel- 
ione contro la Chiesa. Dopo il solenne giudizio 
pronunciato con unanimi voti dai vescovi contro 
Novaziano, qual temerità non è mai quella di te- 
nere e di formar proseliti che osano prendersi 

(1) Ernst. LXVI 1 I, edit. Oxon., LV 11 , edit. Pamel., LXVI 
in Lombcrt. 

(a) Pienissima s Ulte ras. L’abate Barrnel traduce: - una di 
quelle lettere ripiene della potenza di Pietro. » ( Del papa e 
eie' suoi diritti, toin. 1, pag. 206. ) 
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giuoco dei nostri decreti e costituirsi giudici della 
Chiesa ? 

» Si mandino nella provincia ed al popolo di 
Arles le lettere con cui, scomunicato Marciano, si 
sostituisca a lui un altro vescovo e si raccolga la 
greggia di Cristo , che ora è dispersa ed invilita , 
sotto un miglior pastore. Pur troppo nei passati 
anni tanti nostri fratelli morirono fuori del grembo 
della Chiesa. Accorriamo almeno in soccorso di quelli 
che ancora esistono e che, invocando la divina mi- 
sericordia, richieggono da noi un sollievo. Il corpo 
numeroso dei vescovi è sparso per tutto il mondo 
ed unito dal vincolo di una vicendevole concordia 
e dell’unità dell’insegnamento perchè, quando uno 
di essi desse principio ad una eresia ovvero ad uno 
scisma, gli altri prevengano la strage del gregge di 
Cristo e raccolgano in uno stesso ovile le pecore 
del Signore. » 

S. Cipriano oppone alla durezza di Novaziano e 
di Marciano l’ indulgenza dei santi papi Cornelio e 
Lucio suo successore, i quali hanno dichiaralo colle 
loro lettere che bisognava dar la pace e la comu- 
nione ai peccatori penitenti. 

u E ciò abbiamo noi tutti ordinato di comune 
consenso, giacché non potevamo essere di diverso 
sentimento, essendo tutti animali da uno spirito 
medesimo. » 

Cipriano a Rogaziano salute (i). 

« Tanto io quanto i miei colleghi fummo com- 
mossi da grave dolore al leggere le tue lettere , 
in cui ti quereli del tuo diacono , che , immemore 
della dignità sacerdotale e del suo ministero, ti ha 


(i) EpisL IH, edil. Oxoo., LXV, edit. Panici., LXIV in 
Lambert. 
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innasprito colle sue ingiurie e contumelie. Tu ci hai 
trattati con grande onore ed hai seguito l'ordina- 
ria tua umiltà nel comunicarci i motivi delle tue que- 
rele, mentre, facendo uso della episcopale autorità, 
avresti subito potuto punire quel diacono, essendo 
certo che i tuoi colleghi avrebbero approvato tutto 
ciò che tu avresti fatto. Imperocché abbiamo i pre- 
cetti divini chiaramente espressi da Dio medesimo 
nel Deuteronomio : Chi sì leverà in superbia e non 
vorrà ubbidire al comando del sacerdote, che è in 
quel tempo il ministro del Signore Dio tuo, nè al 
decreto del giudice, costui sarà messo a morte , e 
toglierai il male da Israele (XVII, i a). Leggiamo 
poi nel libro dei Re che, avendo i Giudei insultalo 
il sacerdote Samuele a motivo della sua vecchiezza, 
come a te or ora accadde , Iddio esclamò adirato : 
Non dispreizarono te, ma me stesso (1, Rcg. Vili, 7 ). 
Gesù Cristo medesimo , re , giudice e Dio nostro , 
onorò i pontetici ed i sacerdoti intino al giorno della 
passione, quantunque quelli disconoscessero e Dio 
e Cristo. 

» I diaconi si debbono ricordare che Iddio ha 
eletti gli apostoli , ossia i vescovi capi dell’ ammi- 
nistrazione e che i diaconi non furono istituiti se 
non dopo la sua ascensione al cielo, quando gli 
apostoli stessi ebber d’ uopo di ministri dell’ epi- 
scopato e della Chiesa. Se noi possiamo osare di 
innalzarci contro Dio che crea i vescovi, posson an- 
che innalzarsi i diaconi contro di noi , da cui essi 
sono eletti. Non essendo ciò permesso, il diacono 
di cui (i lamenti dee far penitenza della sua teme- 
rità e soddisfare con tutta 1 ’ umiltà al 6 uo vescovo. 
Questa insubordinazione è il principio delle eresie 
v degli scismi ; con essa si esce dalla Chiesa , si 
colloca l’altare fuor del suo grembo e si compie 
la ribellione contro Cristo e contro la ecclesiastica 
unità. Che se egli ti provocherà più oltre colle con- 
tumelie, farai uso della tua autorità o deponendolo 
od interdicendolo. » 

Guillon, Ioni. IV. 


i3 
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Cipricuio a Florenz io-Pupian o salute (i). 


« Quale superbia , quale arroganza non è mai 
quella di voler sottoporre al proprio giudizio quelli 
che Iddio ha scelti per vescovi ? Già da sei anni io 
sono vescovo ; e secondo costoro nè la greggia 
avrebbe avuto il suo pastore, nè la Chiesa il suo 
governatore, nè Gesù Cristo il suo sacerdote. Tanti 
fedeli sarebbero morti senza speranza di salute e 
di pace , e quelli che nuovamente entrano nella 
Chiesa non avrebbero ricevuto per mezzo del no- 
stro ministero nè la grazia del Battesimo nè quella 
dello Spirito Santo, Pupiano solo avrebbe conser- 
vato il deposito della fede e della tradizione. 

» Dèi sapere che il vescovo è nella Chiesa, e la 
Chiesa nel vescovo ; chi non istà con quello non è 
nel grembo di questa. Si illudono coloro i quali 
non essendo uniti ai sacerdoti del Signore, credono 
di esser nella Chiesa perchè comunicano segretamente 
e fra le ombre con alcuni di loro. La chiesa catto- 
lica è una ; non è scissa, non divisa, ma unita e ran- 
nodata dal vincolo di una medesima fede e carità. 
Chi non crede a Gesù Cristo che ordina i suoi ve- 
scovi dovrà ben prestargli fede quando li vendicherà. 

» Sarebbe stolto divisamente il voler giudicare di 
quelle cose che tu hai operato o nella persecuzione 
o nella pace , mentre tu anzi ti costituisci giudice 
di noi medesimi. Queste cose ho scritte secondo i 
dettami della mia coscienza e della fiducia che ho 
riposta nel Signore. Tu hai la mia lettera, ed io la 
tua; amendue saranno recitate nel giorno estremo 
del giudizio innanzi al tribunale di Cristo. » 

i 

I » . . 

(0 Ernst. LXVI , edit. Oxoo., LIX, edit. Pamcl. , LXV1II 
in Limincit. 
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Cipriano ai martiri e confessori, suoi carissimi fra- 
telli, salute (t). 

« La sollecitudine pastorale ed il timor di Dio 
mi sforzano , o fortissimi e beatissimi fratelli , ad 
ammonirvi ohe , conservando voi la fede con tanta 
devozione e costanza , abbiate la stessa cura anche 
della disciplina. Imperocché , dovendo i soldati di 
Cristo custodire ed eseguir gli ordini del capitano, 
lo dovete far con maggiore zelo voi che siete di- 
venuti il modello degli altri nella virtù e nel timor 
di Dio. Io aveva creduto che i sacerdoti ed i dia- 
coni che si trovano costà vi avrebbero pienamente 
istruiti nella legge evangelica , come sempre si è 
praticato sotto i nostri antecessori. 1 diaconi erano 
soliti di portarsi alle carceri e di regolare le brame 
dei martiri coi lor consigli e coi precetti della 
Scrittura. Ma ora con gravissimo dolore riconosco 
che costoro v’ impediscono anzi di seguire i divini 
precetti e che, mentre voi mi scrivete di esaminare 
i vostri desiderj e mi chiedete di ammettere alla 
pace alcuni che sono caduti quando la persecuzione 
sarà Unita , essi al contrario , senza aspettare che i 
rei abbiano espiato la loro colpa con una pubblica 
confessione e ricevuto la riconciliazione dal vescovo 
e dai sacerdoti, portano la temerità perfino ad offrii: 
loro la pace e ad amministrare la Eucaristia, osando 
profanare il sacro corpo del Signore (a). Si potrebbe 


'* » . •’ . n . • ,, . . . , * i • . , .. . 

fi) EpisL XV, edit. Oxon. , XI, edit. Paroel. , X in Lom- 
berl. 

(a) - Luciano , uno dei confessori di Cartagine , che , per 
vero dire , aveva zelo e fermezza per la lede ma non era 
molto dotto, scriveva di sua propria mano alcuni biglietti in 
nome di Paolo, che aveva sonerto il martirio in Cartagine, e 
li distribuiva a molte persone. Estese questi biglietti infino a 
Roma e vi diede la pace in nome del martire Paolo a per- 
sone che quivi avevano idolatrato. » ( Vita di s. Cipriano , 
in pag. 74. ) 
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in ciò concedere il perdono ai caduti nella perse- 
cuzione (1). Imperocché e chi mai, essendo morto, 
non si affretta a risorgere ? Chi non accorre fretto- 
losamente alla salute? Ma il dovere dei pastori è di 
mantenere la disciplina, di ammaestrare i frettolosi 
o gli ignoranti , d’ impedire che il gregge non si 
perda. Imperocché il concedere ciò che torna a 
danno è un ingannare; nè in questa guisa si rialza 
chi è caduto , ma si precipita verso la rovina. Co- 
minci la Chiesa ad essere in pace, ed allora si trat- 
terà della pace de’ suoi figliuoli, giusta i vostri de- 
sideri E posciachè sento che voi siete incalzati 
dall’ impudenza di alcuni e che la vostra verecon- 
dia è sottoposta alla violenza , vi scongiuro quanto 
so e posso perchè, memori del Vangelo, consideriate 
quanto i martiri vostri antecessori abbiano accordato 
e con quale esattezza essi andassero misurando la 
indulgenza colle regole della disciplina. Questo è il 
modello che voi dovete proporvi , per timore che , 
facendo qualche cosa con precipizio, la nostra chiesa 
non debba arrossire in faccia ai gentili. Ponderate 
scrupolosamente e con vera religione le domande 
che vi si fanno e comprimete coloro che si giove- 
rebbero dei vostri beneficj per rendersi grati agli 
altri e che ne farebber anche mercato. 

>» Il rimedio dee essere proporzionato al male, ed 
il metodo di medicare si determina dalla ferita. Fu 
questa aperta da una cieca temerità, che non aveva 
conosciuto il pericolo. Per la stessa ragione chi vuol 
guarirla dee schivare una simile colpa e far uso al 
contrario di tutte le cautele possibili per non esporre 
il proprio giudizio al biasimo universale. Uniamo 
adunque tutti i nostri sforzi, preghiamo , gemiamo 
tanto noi che avemmo la ventura di sottrarci 'alla 
tempesta , quanto quelli che ebbero la mala sorte 

V J >n i;jn ,i n/s * . •'•t-'i ùt M'.VI 


(>) Vedi Bourdalouc, Set-m , sulla comunione. Qttares. , 
lom. li, pag. 349 
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di naufragare. Domandiamo per quelli che son caduti 
la grazia di rialzarsi, per coloro che sono ritti quella 
di perseverare. Riconoscano i primi la enormità della 
, loro colpa e comprendano che non basta un istante 
di penitenza , ma che 1 * indulgenza non si accorda 
che al compimento di essa. Altrimenti sarebbe un 
precipitar la Chiesa in nuovi tumulti e suscitare 
un' interna persecuzione (1). 

» Battano alle porle della Chiesa, ma non le at- 
terrino ; chiedano misericordia , ma non tentino di 
strapparla a viva forza ; intercedano colle loro la- 
grime, ci provino con opere nuove la fine dell’an- 
tica loro vita. Si armino contro il neijiico della sa- 
lute, ma non contro la Chiesa ; veglino all’ingresso 
del campo , ma pieni della memoria della loro di- 
serzione e disposti a tutte le prove necessarie per 
ripararne lo scandalo (2). 

» Che cosa diventa mai l’ autorità della divina 
parola, se si mostra tanta facilità nel perdonare? Non 
iscoraggiamo nè punto nè poco i colpevoli ; no, non 
li scoraggiamo. Trattiamoli con prudenza fino al 
momento in cui saranno maturi per la riconcilia- 
zione : ascoltino essi dalle nostre labbra i sacri 
oracoli, che Ior mostreranno la enormità della colpa 
che han commessa. Non li blandiamo , non diamo 
ansa alle loro pretese sotto il pretesto della loro 
moltitudine; mostriamo maggior fermezza appunto 
perchè essi sono più numerosi. 

» Quale sarà il merito dei confessori, se gli apo- 
stati non corrono alcun pericolo ? Ove sarà la gloria 
di coloro che hanno lutto sacrificato, se si lasciano 
impuniti quelli che nulla vollero perdere? » 


(1) Il Guillun qui non (radure, lua va delibando alcune sen- 
tenze su quest’argomento sparse qua e là in altre lettere per 
unirle sotto un solo aspetto. Il Trad. 

(2) Questo luogo è imitato da Moliuier nel Senn. sulla con- 
fessione, toin. 11 , seconda parte, pag. 47. 
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Sentenze estratte da varie lettere sullo stesso argo- 
mento. 

« Possiamo noi maravigliarci abbastanza perchè 
uomini che si rendettero rei di sì inescusabile viltà, 
nelle gravi circostanze in cui ci troviamo, domandino 
la pace con tono . che la esige e pretendano anche 
di averla già ottenuta dal cielo ? Ma se già la ot- 
tennero, e perchè ancora la domandano ? Se non la 
ebbero ancora appunto perchè la domandano, per 
qual ragione non aspettare il giudizio di coloro ai 
quali la cercano ? L’ avrebbero forse essi d’altronde 
ricevuta ? Ma confrontino quella di cui si vantano 
colle leggi del Vangelo, che solo la può far valere. 
Ora come mai quello che offende la verità evange- 
lica potrebbe essere concorde col Vangelo? Come 
mai si può nello stesso tempo ed essere unito a 
Dio e cercare di avvicinarsene? Od i martiri ten- 
gono un linguaggio diverso da quello del Vangelo, 
ed ecco la maestà del Vangelo annichilata : ed in 
questo caso che diventa la loro gloria, posciachè essi 
non sono martiri che per averlo confessato a costo 
del loro sangue ? Od i martiri professano la stessa 
dottrina del Vangelo, ed allora il loro esempio ha 
forza di legge. I caduti li imitino e comprino la 
pace colla penitenza e colla effusione del loro san- 
gue. Acquistar la pace e perdere la salute sarebbe 
una pace illusoria. I martiri non potrebbero essere in 
contraddizione con sè medesimi. 

» Se i martiri si fossero creduti in diritto di dar 
la pace, non avrebbero punto rimandati quelli che 
la chiedevano al vescovo, Chi comanda di fare una 
cosa la può eseguire anche da sè medesimo (i). 

» Ci siamo già apertamente dichiarati nelle nostre 
precedenti lettere contro quelle vili transazioni in 


(i) //iter epist. s. Cyprian. Epist. XXXVI. 
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cui la fede non è meno tradita ; giacché, si fugge 
apparentemente l’apostasia, ma nulladimeno si cade 
nelle insidie del demonio. Sottoscrivere biglietti che 
contengono il nome di Giove, di Marte e di qual- 
che altra profana divinità , consentire a riceverne 
dal magistrato è condotta non meno colpevole di 
quella di presentarsi innanzi ai loro altari o di la- 
sciar credere che si sarebbe offerto in loro onore 
un sacrilego incenso, quand’anche non si sia com- 
parso in persona. Nè si va scevro dal delitto quando 
si è soddisfatto all’ intenzione di colui che lo co- 
mandava , nè ad esso si ha minor parte quando 
non si è commesso in una maniera diretta , ma si 
presta il nome ad atti pubblici dai quali consta che 
si è abjurala la fede cristiana. Chi si ravviluppa in 
ingannatrici risposte ed in menzognere scuse ha già 
ad essa rinunciato (i) , ed ha un bell’ addurre per 
pretesto di non aver aderito nè a leggi nè a de- 
creti opposti al Vangelo; chè basta che egli abbia 
voluto far comparire d’ avervi obbedito perchè si 
reputi che lo abbia fatto (a). » 

v ! l I rti •• _ i ! . . , ,^*C. ' i; f'JsiYoh, W 1 ~ 


(i) Inler rpist. s. Cjprian. EpisL XXX cler. romani. Ter 
agevolare l’ intelligenza ilei testo ci siamo giovati delle note 
di Fell su questa lettera, 

(a) «Per ciò die riguarda la professione esterna della fede, 
essa è venduta indispensabile dalle occasioni di onorar Dio e 
di edificare il prossimo. Voi sapete con qual lodevole severità 
la primitiva chiesa condannasse un tempo come apostati e 
disertori della fede cristiani che si riscattavano col danaro 
dall’obbligu che avevano di confessar Gesù Cristo innanzi ai 
tiranni e che producevàno le lettere di grazia per essere dis- 
pensati dal sacrificare agli idoli. E quid è il sentimento di 
s. Cipriano ? Egli li riguarda come apostati segreti, come uo- 
mini che, arrossendo di Gesù Cristo, meritano di essere da 
lui disapprovati come vili che con vergognosi sotterfugi vo- 
gliono salvare la loro fede e che ciò millnmeno vi rinun- 
ciano. Non v’ illudete, loro diceva egli : Qui fallaceli in excu- 
satione prtrstigia.i queerit, negavit ; et qui vult videi i adver- 
sus Eoangelium edictis vel legibus sali ferisse, hoc ipso jam 
paruit. ( Fiomentières, Quares., tom. 1, pag. 5o, 3t.) 
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Cipriano ai sacerdoti ed ai diàconi suoi fratelli 
salute (i). 

Sunto di varie lettere. 

« Voi m'informate nella vostra lettera che un 
gran numero di quelli i quali soccombettero nella 
persecuzione sollecitano con istanze portate fino alla 
importunità la loro unione alla Chiesa e mi chiedete 
il mio prere a questo proposito .... Essendo im- 
portante questa causa non per alcuni soli privati , 
non per una sola chiesa , non per una provincia , 
ma per l’ intero mondo, il decoro , la disciplina, il 
diritto comune esigono che sieno consultali i ve- 
scovi ed il clero intorno a quest’ affare e sieno 
consultati in presenza di tulli i fedeli, onde la de- 
liberazione che si prenderà sia concorde. 

» La più fervida delle mie brame sarebbe quella 
di portarmi a voi, onde poter trattare degli affari 
della Chiesa ... Ma non permettendomi ancora la 

E esecuzione di abbandonare il luogo del mio ritiro, 
o dovuto aspettare. . . . Per riguardo a ciò che 
scrissero i sacerdoti nostri fratelli. Donato e Gordio, 
non ho potuto rispondere da me solo, perchè fin 
dal principio del mio episcopato deliberai di non 
far nulla a mio talento senza il vostro consiglio e 
senza il consenso del popolò. Ma allorquando Iddio 
mi avrà fatto la grazia di tornare in seno a voi 
tratteremo insieme delle cose fatte e da farsi, come 
vuole il rispetto di cui vi siam debitori (a). » 

Risposta del clero di Roma. 

« Siam del vostro avviso' che per un affare di 
tanto momento giovi l’aspettare che sia renduta la 


(i) Episl. XIX , edit. Oxon. , XIV, edit. Pamel. , XVII in 
Lombert. i 

(3) Vedi il Fleury, Jiist. ecciti., toni. II, pag. 196. 
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pace alla Chiesa e che allora la causa degli apostati 
sia esaminata insieme coi, vescovi, coi sacerdoti, coi 
diaconi, coi confessori e coi laici rimasti fedeli. Im- 
perocché ci sembra che ci renderemmo odiosi e 
c’ impórremmo un grave carico, se. essendo tanti i 
rei, non ci fosse anche un grandissimo numero di 

f pudici e se un solo pronunciasse intorno ad un de- 
itto commesso da tante persone. Un decreto non 
sarebbe fermo se non avesse l’impronta del con- 
senso generale (i). >» 

Lettera smodale dei vescovi ratinati in Cartagine 
nell’ anno aó3 sotto la presidenza di s. Cipriano 
per decidere intorno al battesimo degli eretici (a). 

« Imiti nel concilio, o fratelli carissimi, abbiamo 
letto le vostre lettere, in cui ci domandate se si 
debbano battezzare gli eretici e gli scismatici i 
quali vennero alla chiesa cattolica, che è una e 
vera. Quantunque anche voi intorno a questo punto 
conserviate la verità e la fermezza della cattolica 
chiesa, pure vi vogliamo avvertiti che noi non ab- 
biamo già tratta fuori una novella sentenza su que- 
st’ argomento , ma che seguiamo la pratica stabilita 
dai nostri maggiori e da noi sempre- osservata. 


(i) Epist XXX cler. romani, inter epist. s. Cypriani. F< 5 - 
néloq ( Discorso per la consacrazione delTelettor di Colonia, 
tom. ÌV, ediz. Boollage, pag. 099. ) sostiene. questa disciplina 
tanto coll'autorità di s. Cipriano, di cui giustifica la condotta, 
quanto colle sagge riflessioni da cui la precedere le sue ci- 
tazioni. Massillon [Disc. sinod.-, Confer. ecc/es. , tom. II, 
pag. 198.) s’appoggia anch’egli all’ autorità di s. Cipriano. 
Del resto mentre il nostro santo Padre si faceva un dovere 
di consultare il suo clero in tutte le materie importanti, noli 
s’ imponeva peto una legge di assoggellarvisi. Conosceva egli 
benissimo lo spirito c la indc| cndcnza dell’ episcopato stabi- 
lito da Gesù Cristo, c ciò iu dimostrato chiaramente dalla 
Difesa dei diritti dà vescovi , contro certe moderne pretese. 
( Vedi Corgne, tom. I, pag. 94 e i 65 . ) 

(1) Epist. LXX, edit. Oxou. et Pamel., LXIX in Lombcrt. 
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tenendo per certo che nessuno può essere battezzalo 
fuori della Chiesa , non potendo essere che un 
solo Battesimo, stabilito nella santa chiesa di Gesù 
Cristo (i). . . . Bisogna prima che l’acqua sia puri- 
lìeala e santificata dal vescovo, onde possa tergere 
le macchie della colpa in colui che è battezzato. E 
come mai potrà purificare e santificar l’acqua colui, 
che è impuro ed in cui non abita lo Spirito Santo?... 
La stessa interrogazione che si fa nel Battesimo è 
un testimonio della verità. Imperocché quando di- 
ciamo : Credi tu nella vita eterna e nella remis- 
sione dei peccati per mezzo della santa Chiesa ? 
Intendiamo che la remissione dei peccati non si dà 
che nella Chiesa e che non possono essere rimessi 
agli eretici, fra i quali non è la Chiesa. . . . Colui 
che riceve il Battesimo dee essere altresì unto , 
onde, ricevuto il crisma ossia l’unzione, possa essere 
l’unto del Signore ed avere in sé la grazia di Gesù 
Cristo. Ora l’olio con cui sono unti i battezzati è 
consacralo sull’ altare coi rendimenti di grazie. Ma 
quegli non ba potuto consacrar l’ olio che non ha 
nè altare nc chiesa ; onde non si può dare unzione 
spirituale fra gli eretici, posciàchè non posson ren- 
dere le grazie dovute per questa consacrazione, se- 
condo ciò che sta scritto: L’olio del peccatore non 
impingui mai la mia testa. ( Fs. CXL , 6. ) . . . . 
Finalmente chi mai può dare ciò che non ha , e' 
come può operare spiritualmente colui che è privo 
dello Spirito Santo? Imperò dee essere battezzato e 
rigenerato colui che si presenta alla chiesa per es- 
sere santificato dai santi. Qui bisogna scegliere fra 


(i) L’opinione di Agrippino vescovo di Cartagine contro 
la validità del battesimo dato dagli eretici aveva prevalso nella 
chiesa d’Afrira. S. Cipriano , trovandola in essa stabilita . ve 
la volle mantenere. S. Firtniliano , vescovo di Cesarea nella 
Cappadoci», la sostenne con calore contro il papa s. Stefano. 
La questione non tu sciolta bene che dall’autorità del concilio 
di Nicea , secondo il Bellarmino ed i dottori di Lovanio , o 
piuttosto dal concilio d’Arles, secondo il P. Siunond. 
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queste due sentenze : se gli erelici o gli scismatici 
possono battezzare , posson anche comunicare lo 
Spirito Santo ; ina se -non possono dare lo Spirito 
Santo, perchè, essendo fuori della Chiesa, non l’han- 
no, non possono nemmeno battezzare, poiché il Bat- 
tesimo è un solo, al par dello Spirito Santo e della 
Chiesa, che in origine venne fondata da Gesù Cri- 
sto sopra s. Pietro. Dal che ne consegue che siccome 
tutto ciò che si opera fra loro è falso ed inutile , 
noi non dobbiamo nulla approvare di ciò che essi 
fanno. E di fatto che cosa può mai Gesù Cristo 
approvare o ratificare di ciò che operano coloro i 
quali da lui medesimo sono dichiarati suoi nemici 
con quelle parole del Vangelo : Chi non è meco è 
contro di me, e chi meco non raccoglie dissipa 
( Lue. XI, a3 ) (i) ? « 

Si ragiona in un’altra lettera deU'ainminiatrarc il 
sacramento dell’ Eucaristia ; e si parla contro il co- 
stume introdotto in alcune chiede di non offrile clic 
acqua invece di vino nel sacrificio deU’altare (>). 

« Alcuni, o per ignoranza o per semplicità, non 
osservano nella consacrazione del calice del Signore 
e nella distribuzione che se ne fa al popolo ciò 
che Gesù Cristo nostro Signore e nostro Dio, autore 
e legislatore di questo sacrificio , ha prescritto. Ho 
creduto per ciò di dovervi scrivere su quest’ argo- 
mento, onde illuminar quelli che potessero essere 
caduti in quest' errore e ricondurli alla originale 
tradizione. Sappiate adunque che, offrendo il calice, 
ci viene ingiunto di osservare la tradizione di nostro 
Signore e di non far se non ciò che egli fece pel 


(i) S. Agostino confuta questi ragionamenti nel suo quinto 
libro Del Battesimo contro i donatisti, cap. XX, XXI, XXII. 

(o) Epist. LXII1 nd Ctrcil. de sacramento dominici ca/icis, 
edit. Oxon. e Pamel. La versione di questa lettera , così im- 

L ortante pel dogma e per la disciplina , è in gran parte di 
ombert. ( Opere di s. Cipriano, in 4 . 0 , pag. n5 e s«g. ) 
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primo cioè di offrire misto d’acqua e di vino quel 
calice che si offre in memoria di lui. Gesù Cristo 
ha detto di sè medesimo : Io sono la vera vite 
( Jo. XV, i )• Ora il sangue di Gesù Cristo non è 
acqua ma vino ; nè si può dare che sia nel calice 
il suo sangue con cui fummo redenti e rigenerati, 
quando nel calice istesso non v’ abbia il vino die 
lo rappresenta. 

» il sacrifìcio eucarìstico era stato annunciato 
dalle ligure e dalle testimoniauze che leggiamo in 
< tutte le nostre Scritture e principalmente nel gran 
sacerdote Melcliisedeeco ; di cui si dice : Melchise- 
dech re di Salem, arrecando del pane e del vino, 
perocché egli era sacerdote di Dio altissimo, bene- 
disse Abramo (Gen. XIV, 18 ). Ora che Melchise- 
dech fosse figura di Gesù Cristo lo dichiara lo Spi- 
rito Santo nei salmi introducendo il Padre a par- 
lare al Figliuolo: Avanti la stella del mattino io 
dal mio seno ti generai. Tu sei sacerdote in eterno 
secondo l’ ordine di Melchisedech ( Ps. CIX, 4» 5 ). 
Ora quest’ ordine vien da ciò che Melchisedech 
fu sacerdote del sommo Iddio , offrì il pane ed il 
vino e benedisse Abramo. E chi è più sacerdote 
del sommo Iddio che nostro Signor Gesù Cristo, il 
quale ha offerto’ a Dio Padre un sacrificio e Io 
stesso sacrificio offerto da Melchisedecco, cioè il pane 
ed il vino, il suo corpo ed il suo sangue? La be- 
nedizione istessa che egli diede ad Abraimo riguar- 
dava il nostro popolo. Imperocché se Abramo cre- 
dette in Dio, e ciò gli fu imputalo a giustizia, ne 
consegue che chiunque crede in Dio e vive di fede 
è giusto e fin d’ allora fu benedetto e giustificaio 
in Abramo, come l’apostolo s. Paolo afferma, di- 
cendo: Àbramo credette a Dio, ‘e gli fu impu- 
tato a giustizia. Intendete adunque che quelli che 
sono della fede son figliuoli di A bramo. Ma la 
Scrittura , prevedendo in futuro come Dio era per 
giustificare i gentili per mezzo della fede, anticipa- 
tamente evangelizzò ad Àbramo: Saranno in te 
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benedette tutte le genti ( Gal. Ili , 6 , 7 , 8 ). Sic- 
come adunque nella Genesi per dare col mezzo del 
sacerdote Melcliiscdecco la benedizione ad Àbramo 
precede l’ immagine del sacrificio di Cristo , riposta 
nel pane? e nel vino , anche nostro Signore, termi- 
nando e consumando questa oblazione, ha offerto il 
pane ed una bevanda mista di vino e d’ acqua ; e 
quegli che è la pienezza e la perfezione di tutte 
la cose ha dato compimento alla verità figurata da 
questa immagine. Lo Spirito Santo mostra pure per 
bocca di Salomone una figura del sacrificio del Si- 
gnore in quel luogo del libro dei Proverbi in cui 
si fa menzione delle vittime immolate, del pane, 
del vino, dell’ altare ed anche degli apostoli : La 
sapienza si è fabbricata una casa; ella ha lavorate 
sette colonne. Ha immolate le sue vittime; ella ha 
annaceptato il stufi vino e imbandita la sua mensa. 
Ha mandate le sue ancelle ad invitare la gente 
alla cittadella e alle mura - della città. Chiunque è 
fanciullo venga a me ; e a quelli che mancano di 
giudizio ella dice 1 Venite , mangiate il mio pane 
e bevete il vino che io ho annacqualo per ivi 
(IX, 1, 5 ). Ragiona qui di un vino annacqualo, 
ossia annuncia il calice del Signore , che doveva 
essere misto di vino e d’acqua, onde apparisse come 
ciò che era stato prima predetto avvenne nella pas- 
sione di nostro Signore. » 

» 

Si adducono altri testi della Scrittura in cui il 
sacrifìcio del pane e del vino eucaristici è annun- 
ciato culle figure. 

u Isaia, descrivendo, molto tempo prima che av- 
venisse, la passione del Signore , esclama : Perche 
rossa e la tua róha , e le tue vesti quasi di chi 
preme le uve nello strettojo (LXI 1 I, 3)? L’acqua 
può forse tingere di rosso le vestimenta ? 0 si trova 
nello strettojo ed è calcala coi piedi ? Qui adunque 
si parla di vino, onde con ciò s’intenda il sangue 
del Signore; e ciò che venne dappoi manifestato 
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nel calice fu prima dai profeti vaticinato. Vi è pur 
notalo lo strettojo ; perchè siccome non si potrebbe 
bore il vino se l’ uva non fosse prima calcata e 
premuta, cosi noi non potremmo bere il sangue di 
Gesù Cristo , se Gesù Cristo non fosse stato come 
calcato e posto nello strettojo e non avesse bevuto 
pel primo il calice che doveva poscia presentare a 
coloro die in lui credono, n 

Si arrecati qui le testimoniarne dei profeti e degli 

evangelisti per provare che 

« Ogni qualunque volta nella Scrittura si parla 
della sola acqua bisogna intendere il Battesimo. 
Gesù Cristo disse alla Samaritana : Chi berà di 
quell’ acqua che gli darò io , non avrà più sete in 
eterno (Jo. IV, i 3 ). Le quali parole indicano che 
il Battesimo non si rinnova mai, mentre nella Chiesa 
si ha sempre sete del calice del Signore, quantun- 
que esso sempre si beva. 

» rSelta vigilia della sua passione Gesù Cristo , 
prendendo il calice Io benedissse e porgendolo a’ 
suoi discepoli, lor diresse queste parole: Bevete di 
questo tutti. Imperocché questo è il sangue mio del 
nuovo Testamento , il quale sarà sparso per molti 
in remissione de’ peccati. Or io vi dico che non 
berrò ■ da ora in poi di questo frutto della vite sino 
a quel giorno che io lo berrò nuovo con voi nel 
regno dal Padre mio ( Matth. XX\'I, 27, 29). Dalle 
quali parole si chiarisce che il calice offerto dal 
Signore era misto, e quel che egli chiamò suo 
sangue era il vino. Non si offre adunque il sangue 
di tristo, se manca il vino al calice, nè si celebra 
nè si santifica, come è d’uopo, il sacrificio del Si- 
gnore , se la nostra offerta ed il sacrificio i stesso 
non corrisponde alla passione del Salvatore. K come 
mai berremo con Cristo il vino novello della vite 
nel regno del padre , se non offriamo il vino nel 
sacrificio istesso del Padre e di Gesù Cristo, e se 
non mescoliamo il calice, secondo la tradizione che 
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egli slesso ci ha lascialo? 11 beato apostolo Pàolo, 
eletto e mandato bandilor della evangelica verità , 
espone le stesse dottrine. Il Signore Gesù in quella 
notte in cui era tradito prese il pane e, rendute le 
grazie , lo spezzò e disse t Prendete e mangiate : 
questo È il mio corpo, il quale sarà dato ( a morte) 
per voi ■■ fate questo in memoria di me. Similmente 
anche il calice, dopo aver cenato, dicendo : questo 

CALICE È IL NUOVO TESTAMENTO NEL SANGUE MIO : fate ( 

questo tutte le volte che lo berrete in memoria di me. 
Imperocché ogni volta che mangerete questo pane e 
berrete questo calice, annunzierete la molle del Si- 
gnore persino a tanto che egli venga (I, Cor. XI, 3 2 , 
a6 ). Se adunque ci è ingiunto dal Signore e con- 
fermato dal suo apostolo che, ogni volta che berremo, 
il facciamo in memoria di esso lui e nel modo in cui 
egli stesso lo ha fatto, ne consegue che non osservia- 
mo ciò che ci venne ingiunto se non imitiamo no- 
stro Signore e se ci discostiamo dal suo esempio di 
mescolar l’acqua ed il vino nel calice. E che faccia 
d’ uopo di non dipartirsi da ciò che ci venne co- 
mandato nel Vangelo e che i discepoli debban 
fare ciò che ha fatto il loro maestro, ce lo insegna 
lo stesso beato Apostolo in termini ancor più forti 
e chiari. Mi stupisco come cosi presto fate passag- 
gio da colui che vi chiamò alla grazia di- Cristo 
ad un altro Vangelo : sebbene non ve n’ é altro , 
ma vi sono alcuni che vi sconturbano e vogliono 
capivoltare il vangelo di Cristo. Ma quand'anche 
noi o un angelo del cielo evangelizzi a voi altto 
da quello che abbiamo evangelizzato noi, sia ana- 
tema ( Gal. I, 6, 8). Posciachè adunque nè un apo- 
stolo nè un angelo venuto dal cielo non potrebbe 
insegnare cose diverse da quelle che Gesù Cristo 
ha una volta insegnate e che gli apostoli annun- 
ciarono, mi stupisco assai come in alcuni luoghi si 
sia introdotto il costume contrario alla disciplina 
evangelica di presentare il calice con entravi sola ac- 
qua ; mentre questa non può rappresentare il sangue 
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di (resu Cristo. Il Santo Spirito ci dice nei salmi : 
Quanto c mai buono il tuo calice esilarante ( XXII, 
7 )! Un calice che possa esilarare è certamente pieno 
di vino; giacché lacqtxa non può produrre quel- 
1 effetto. » 

Si adduce l’esempio di Noè, la cui misteriosa eb- 
brezza è spiegala dai Padri nello stesso modo. 

« Ma siccome l’ebbrezza che procede dal calice 
e dal sangue del Signore non è simile a quella 
ragionata dal vino ordinario , così il Santo Spirito, 
avendo detto nel salmo : Il tuo . calice inebbriante , 
aggiugne : è ottimo ; perchè l’ebbrezza ingenerala in 
coloro che lo’ bevono li rende sobrj , loro ispira 
una sapienza spirituale che li ritira dall’amore verso 
le cose terrene per non gustar piacere che in Dio, 
e rinnovella tutto intero 1’ uomo. . . . 

» Siccome Gesù Cristo portava noi tutti ed anche 
i nostri peccati, così nel sacramento del calice veg- 
giamo che l’acqua significa il popolo e che il vino 
significa il sangue di Gesù Cristo : onde allorquando 
l’ acqua è mescolata col vino nel calice il popolo è 
unito a Cristo, e quelli che credono son congiunti 
a colui al quale credono. Non potendosi più sepa- 
rare l’acqua dal vino posciachè sono insieme mesco- 
lati nel calice, non si può nello stesso modo sepa- 
rar la Chiesa da Gesù Cristo, cioè il popolo che è 
nella Chiesa, nè impedire che essa non gli sia stret- 
tamente unita finché persevererà nella credenza che 
una volta ha abbracciato. Dal ebe si scorge che 
quando si consacra la bevanda del Signore non si 
può offrire acqua sola nè più nè meno di quel che 
solo vino; giacché se si offre solamente vino, il 
sangue di Gesù Cristo comincia ad essere senza noi, 
e se non v’ ha che acqua , il popolo comincia ad 
essere senza Gesù Cristo: ma quando si mischia 
l'uno coll’altra, allora si compie il sacramento ce- 
leste e spirituale. ... 
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» Che Gesù Cristo debba essere solo da noi ascol- 
tato, ce lo dice il Padre : Questo è il mio Figliuolo 
diletto, nel quale mi sono compiaciuto : ascoltatelo 
(Matth. XY 11 , 5 ). Pion bisogna por mente a quel che 
alcuni nostri scrittori preceduti fecero a lor talento, 
ma a ciò che Gesù Cristo ha fatto pel primo, non 
dovendosi seguire le consuetudini degli uomini , 
ma la verità di Dio. Chiunque violerà uno di que- 
sti comandamenti minimi e così insegnerà agli uo- 
mini, sarà chiamato minimo nel regno dei cieli 
( Ibid. V, 1 9 ). Che se non si possono violare i 
minimi precetti del Signore , quanto più sarà vie- 
tato l’ infrangere questi e più grandi e più consi- 
derabili , che appartengono si da vicino al sacra- 
mento della passione di Gesù Cristo e della nostra 
redenzione, e il cangiare in tal guisa la divina tra- 
dizione con una umana 1 Imperocché se il Signor 
nostro Gesù Cristo è il sommo sacerdote di Dio suo 
Padre , se si è offerto pel primo a lui in sacri- 
ficio e se ha comandato di far lo stesso in me- 
moria di lui, non v’ha dubbio che il sacerdote, il 
quale occupa il luogo di Gesù Cristo, non debba 
imitare tutto ciò che Cristo stesso ha fatto, ed offrire 
a Dio nn sacrifìcio intero e verace che non offre se 
non quando lo offre in quell’ istessa guisa in cui 
lo ha offerto Gesù Cristo. E un rovesciare ogni re- 
ligione ed ogni verità il non osservare fedelmente 
ciò che ci venne con precisione comandato, n 

S. Cipriano biasima la debolezza di coloro i quali 
temevano di comunicarsi la mattina perchè il Salo 
col mandar odore di vino li esponeva ad esser ri- 
conosciuti come cristiani (1). 


(>) Il costume di ricevere la comunione di mattina a Sto- 
maco digiuno avea prevalso fin dai primi tempi, e ne abbiamo 
un argomento iu Tertulliano , nei libri alla moglie , in cui 
dice : .< Come mai la donna cristiana nasconderà al marito 
idolatra ciò che prende segretamente prima di ogni cibo, ciò 
Guillon , Tom. IV. 1 4 
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u In questa guisa i nostri fratelli, cominciando a 
confondersi intorno al sangue di Gesù Cristo nel 
sacrificio, hanno minor coraggio d'immolarsi nella 
persecuzione. Eppure Gesù Cristo ci dice nel suo 
V angelo : Chi si vergognerà di me e delle mie pa- 
role , si vergognerà di lui il Figliuolo dell’ uomo 
(Marc. Vili, 28). E l’Apostolo: Se tuttora piacessi 
agli uomini, non sarei servo di Cristo ( Gal. I, io). 
E come mai possiamo Versare il sangue per Gesù 
Cristo, se ci vergogniamo di bere il suo sangue ? « 

Si adducevn per isrusa che se la mattina si era 
fallo il sacrificio coll’acqua sola , la sera si offriva 
il vino mescolalo coll’ acqua. S. Cipriano risponde 
in questa sentenza : 

« Ma la sera non possiamo convocare il popolo 
onde al suo cospetto celebrare il sacrificio in tutta 
la sua integrità. — Non già la mattina ( mi ri- 
sponderanno ), ma la sera dopo la cena nostro Si- 
gnore ha presentalo il calice misto. — Era d’uopo 
che Gesù Cristo l’ offrisse al tramontar del giorno 
perchè coll’ora istessa del sacrificio si verificasse ciò 
che sta scritto nell’Esodo: Tutta qiumta la moltitu- 
dine de’ figliuoli d’ Israele lo immolerà alla sera 
(XII, 6 ). La mattina poi si celebra da noi la risur- 
rezione, del Signore. 

» Se vogliamo battere la via luminosa segnata 
da Gesù Cristo, non ci discostiamo no da' suoi pre- 
cetti, ringraziandolo perchè nello stesso tempo ci 
istruisce di ciò che far dobbiamo per l’ avvenire e 
ci perdona le colpe in cui siam caduti per lo pas- 
sato a motivo dell'ignoranza. r> 


che ri *i dà nelle nostre assemblee prima del giorno, in ari • 
telucanis catibus? " Alcune chiese dell’Africa però avevan 
mantenuto l’uso di comunicarsi la sera; uso che fu abolito 
dal terzo concilio di (".adagine , canone 09 , e riservato pel 
solo giorno anniversario dell’ istituzione eucaristica. A jejunis 
semper acci/rilur, dice «. Agostino. 
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In occasione che un sacerdote aveva nominato un 

altro sacerdote suo curatore dopo la morte (i). 

« Tanto io quanto i miei colleglli che erano pre- 
senti fummo profondamente commossi in udendo 
che Geminio Vittore nostro fratello avea nel punto 
della morte eletto il sacerdote Geminio Fausto per 
curatore delle sue sostanze ; mentre già da molto 
tempo in un concilio di vescovi si è stabilito che 
nessun cherico, nessun ministro di Dio sia nomi- 
nato tutore o curatore con testamento , perchè gli 
ecclesiastici tutti non si debbono occupare che del- 
l’ altare e dei sacrificj ed attendere alla preghiera. 
Leggiamo che nessuno ascritto alla milizia di Dio 
s' impaccia de’ negozj del secolo , a fine di pia- 
cere a colui che l’ha arrotalo (II, Tim. 11, 4)- Il 
che essendo detto di tutti i cristiani, quanto più dee 
esser detto per gli ecclesiastici, che, occupati nelle 
cose divine e spirituali , debbono sciogliersi dagli 
impacci e dalle pastoje del secolo 1 Questo sapien- 
tissimo comando si trovava già espresso in quella 
legge ( Num. XYI1I, io ) che , separando la tribù 
di Levi da tutte le altre, le assegnava esclusiva- 
mente per retaggio il servigio dell’ aitai' e e per 
sussistenza le decime dei frutti della terra. 11 che 
si doveva fare per autorità o per disposizione di 
Dio, onde chi era intento al divino ministero non 
fosse distratto da nulla e nemmen costretto a pen- 
sare alle bisogne dèi secolo. A ciò ponendo mente 
i vescovi nostri antecessori e volendo provvedervi, 
con legge salutare vietarono che alcuno de’ nostri 
fratelli vicino alla morte potesse nominare un che- 
rico tutore o curatore e che , se qualcheduno tras- 
gredisse questa regola, non si offrisse il santo sa- 
crificio pel riposo della sua anima. Imperocché non 


(i) tpist. 1, edit. Oxon., LV1, edit. Painel., LXV in Lonibcrt. 
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merita di esser nominato innanzi all’ altare colui 
che ha tentalo di distornare i sacerdoti dall’ altare 
istesso. Se sarà punito ciò che ora fece Geminio 
Vittore, si porrà im obice a questo disordine per 
l’avvenire. » 

Sul ritorno dei confessori all' unità ( i ). 

« Lette le vostre lettere, o fratelli carissimi, in 
cui mi partecipate il vostro ritorno alla Chiesa e 
la pace ecclesiastica rinnovata coi fratelli , confesso 
di aver sentito tanta allegrezza, quanta ne aveva 
provato allorquando ebbi la notizia della gloriosa 
vostra confessione. Mi sono con voi congratulato 
del celeste e spirituale vostro trionfo. Imperocché è 

3 uesta una seconda gloriosissima professione di fede, 
riconoscere non esservi che una sola chiesa , il 
non ' farsi partecipe dell’ altrui errore o piuttosto 
dell’ altrui pravità , il tornare negli stessi accampa- 
menti dai quali usciste e tornarvi per uscirne di 
nuovo a combattere ed a debellare il nemico. Ed 
era ben d’ uopo che colà si riportassero i trofei 
della vittoria ove erasi ricévuta l’ armatura che vi 
rendette vincitori, e che, avendovi Gesù Cristo som- 
ministrati gli stromenti della gloria , la chiesa del 
medesimo vi accogliesse gloriosi nel suo seno. Ora 
niente manca alla integrità della vostra fede, po- 
sciachè conservaste la pace e la carità di nostro 
Signore, apriste a tutti la via di esercitare la carità 
medesima e coll’ autorità del vostro esempio strin- 
geste sempre più i vincoli della verità del Vangelo 
e dell’unità della Chiesa, che già sì strettamente ci 


(i) Alcuni confessori, ingannati da false relazioni, avevano 
approvato la nomina di Novaziuno. Ma rinvenuti bentosto dal 
loro errore si unirono al santo pontefice Cornelio, ( Vedi la 
lettera seguente. ) S. Cipriano scrive loro in quest’ occasione. 
Episl. L1V, tdii. Oxou., LI edit. Pamcl. e Lombert. 
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avevano rannodalo. I confessori di Cristo non pote- 
vano essere guide di errore, mentre erano prima 
stati eccellenti maestri di virtù e di coraggio. Non 
so quanto gli altri si congratulino e quanta parte 
prendano alla gloria ed alla gioja del vostro ritorno: 
per ciò che riguarda me stesso debbo confessare e 
di congratularmi di più e di rallegrarmi a prefe- 
renza di tutti gli altri ; perchè prima mi doleva 
sommamente di non poter comunicare con quelli , 
che una volta aveva cominciato ad amare. L’ uscir 
dalla carcere per rader nello scisma e nell’ eresia 
era quasi un lasciar la vostra gloria fra lo squallore 
della prigione. Sì, pareva che la dignità del vostro 
nome si fosse quivi sepolta allorquando essendo voi 
soldati di Cristo, non tornaste dal carcere alla Chiesa 
come da questa passaste a quello con applauso di 
tutti. Quantunque nel campo della Chiesa si vegga 
la zizzania mescolata col buon grano, pure non v’ha 
ragione alcuna di uscirne. Dobbiamo affaticarci di 
essere frumento, onde entrare nc’granai del Signore. 
L’ Apostolo ci dice che in una casa grande vi sono 
non solo de’ vasi d‘ oro e d’ argento, ma anche di 
legno e di terra ; ed altri sono di rispetto, altri ad 
uso vile ( li, Tim. Il, 30). Sforziamoci a tutta possa, 
o fratelli carissimi, di essere vasi d’oro e d’argento. 
Del resto al solo Iddio è conceduto d’ infrangere i 
vasi di creta, a lui, che tiene nelle mani la verga 
ferrea con cui far giustizia. Il servo non può es- 
ser maggiore del suo padrone. Non è permesso ad 
alcuno di usurpar ciò che il padre ha conceduto 
al suo figliuolo, di separar cioè la zizzania dal fru- 
mento. È questa una orgogliosa pervicacia ed una 
sacrilega presunzione. » 
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Scisma di Noraziano. — Lettera al pontefice s. Cor- 
nelio (i). 

u I principj della equità e della pace , che deb- 
bono animare i servi di Dio e principalmente i 
sacerdoti del Signore, ci spinsero- a mandare a Roma 
i nostri colleglli Caldonio e Fortunato perchè si 
adoperassero a tutta possa tanto colle esortazioni 
contenute nelle lettere di cui erano apportatori , 
quanto colla loro presenza e col felice successo dello 
vostre comuni deliberazioni per ricondurre all’unità 
cattolica i membri che se ne erano separati e per 
rinnovare i vincoli della cristiana carità. Ma l'ostinata 
ed inflessibile pertinacia , non contenta di ricusare 
il seno e gli amplessi della madre, lo indusse a 
farsi vescovo ad onta delle sacre regole da Dio 
istituite e dell’ unità cattolica ; onde formossi un 
capo adultero, straniero al corpo della Chiesa. Queste 
notizie ci furono annunciate dalle lettere vostre e 
da quelle degli altri qostri colleghi , e ci furono 
confermate anche da personaggi degni di fede, come 
dai nostri colleghi Pompeo e Stefano. Perciò noi 
vi abbiamo scritto secondo che esigeva la santità 
e la verità della divina tradizione e degli ecclesia- 
stici istituti. Ne abbiamo di più informati i vescovi 
della nostra provincia, raccomandando loro d’istruir- 
ne i nostri fratelli e di far loro giungere le nostre 
lettere. Quantunque la nostra intenzione fosse già 
manifesta a tutto il popolo, pure abbiamo a tutti 
partecipato la lettera da voi ricevuta ed a tutti an- 
nunciata la vostra ordinazione. Memori poi del co- 
mune onore e rispettosi verso la dignità e santità 
sacerdotale, non abbiamo voluto leggere le accuse (2) 


( 1 ) Epist. XLV, edil. Oxon. , XLII, ed 11 Panici., XLI in 
Lombert. 

( 2 ) Camelia non voleva che si chiudesse ogni via di ricon- 
ciliazione ai peccatoli penitenti; e Novaziano tentava di spar- 
gere il grido che fosse connivente cogli apostati, 
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che si contenevano in quel libello pubblicato dai 
vostri nemici, i quali ce lo avevano trasmesso, sti- 
mando che non fosse convenevole in una si santa 
e numerosa assemblea di vescovi ed in presenza 
all’ altare del Signore il proferire o 1 ’ ascoltare ac- 
cuse che si appongono alle persone a lui consa- 
crate. Bisogna sempre temere le pericolose impres- 
sioni che possono produrre nello spirito dei fratelli, 
i quali, non trovandosi sul luogo, possono o scanda- 
lizzarsi o concepire incerte opinioni. Quelli che 
servono al loro furore od. alla libidine e vivono 
immemori della santità della divina legge godan 
pure di spargere ciò che non possono provare e, 
non potendo espugnare la innocenza , se nc stieno 
paghi al macchiare il nome altrui con una fama 
menzognera e con falsi gridi. Conviene ai vescovi 
ed ai sacerdoti il respingere questi libelli ; altrimenti 
ove si lascerebbe la verità di quella sentenza che 
impariamo ed inseguiamo : Custodisci pura da ogni 
male la tua lingua , e le tue labbra non parlino 
con inganno ( Ps. XXXIII, 1 3 ) i* Ed altrove: La 
tua bocca è stata piena di malvagità, e la tua lin- 
gua ordiva inganni. Stando a sedere parlavi contro 
del tuo fratello, e al figliuolo di tua madre ponevi 
inciampo. (XLIX, 19, 20). L’Apostolo poi si esprime 
in questa sentenza : JVon esca dalla vosti'a bocca 
alcun cattivo discorso; ma tede che buono sia per 
la edificazione della fede, onde dia grazia a quelli 
che ascoltano ( Eph. IY, 29 ). Dobbìam mostrare 
che si debbon seguire questi precetti col nostro 
esempio o col non soffrire che sieno lette alla no- 
stra presenza calunnie così temerariamente scritte. 
Così ci diportiamo per riguardo a voi ed a’ vostri 
colleghi, respingendo i libelli ingiuriosi e facendo 
conoscere al nostro clero e popolo le scritture che 
vi rendevano giustizia. Che se mostrammo vaghezza 
di avere una relazione scritta della vostra ordina- 
zione e la domandammo a quelli fra i nostri colleglli 
che vi avevano assistito, noi facemmo già perchè. 
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dimentichi degli antichi costumi, cercassimo d' in- 
trodur qualche novità , giacché ci bastava il sapere 
che voi eravate eletto vescovo, ma solo perchè una 
fazione nemica era insorta contro di voi , avvele- 
nando con false relazioni il cuore dei nostri fratelli. 
Abbiamo adunque voluto opporre a queste preven- 
zioni l’autorità dei vescovi che con voi stanno. Ed 
in fatto l’autentica testimonianza che hanno renduto 
alla santità dei vostri costumi ed al vostro rispetto 
per la disciplina non lasciò più alcun pretesto agli 
intrighi della gelosia ed alle sorde mene degli 
spiriti inquieti e tumultuosi. 1 suffragi unanimi dei 
nostri fratelli non lasciaron luogo ad alcun dubbio 
intorno alla validità della vostra ordinazione. In ciò 
principalmente dobbiamo affaticarci , o fratelli , nel 
mantener cioè l’ unità che ci fu raccomandata da 
nostro Signore e dagli apostoli, di cui siamo i suc- 
cessori, nel ricondurre le agnelle traviate all’ovile, 
lasciando fuori quelle sole che una criminosa osti- 
nazione tien lontane. r> 

Sopra quelli che perseverarono nello scisma (i). 

« Avete operato rettamente e secondo i dettami 
della disciplina confermata dal suffragio dei nostri 
colleghi, ricusando di ammettere alla vostra comu- 
nione il sacerdote Gajo diddense ed il suo diacono, 
i quali persistevano ostinatamente nel comunicare 
coi caduti , ad onta delle iterate rimostranze che 
loro erano state fatte. . . . Non v’ ha maraviglia che 
i nostri consigli , dettati inailo Spirito di verità col 
solo fine della salute dei nostri fratèlli, rimangano 
senza alcun successo, quando ad essi si attraversino 
perfide lusinghe che alimentano le infermità . . . 
Si rigetta la bevanda amara che produrrebbe salute 


(i) Epist. presbyteris et diaconibus ; XXXIV, edit. Oxon., 
XXVlIi, edit. Pamel., XXY11 in Lombcrt. 
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per bevande piu dolci che danno la morte. ... Se 
adunque addiviene che qualcheduno dei nostri sa- 
cerdoti o diaconi o chiunque altro comunichi coi 
caduti prima che noi abbiamo pronunciato la sen- 
tenza su quest’ argomento, sia tosto strappato dalla 
nostra comunione e si prepari a render ragione, 
della sua condotta innanzi a noi tutti , quando il 
Signore permetterà che ci aduniamo. » 

Sul battesimo dei fanciulli. 

S. Cipriano risponde in questa lettera al quesito: 
.«e bisogna battezzare un fanciullo due o tre giorni 
dopo la nasrita od aspettare (ino all'ottavo giorno, 
secondo la legge dell’antica circoncisione ( 1 ). 

« Gesù Cristo ha detto nel suo Vangelo che il 
Figliuolo dell’ uomo non è venuto per isperdere gli 
uomini, ma per salvarli ( Lue. IX, 56 ). Seguendo 
il suo esempio dobbiamo prendere tutte le precau- 
zioni per non perdere alcuno .... Le sacre Scrit- 
ture ci dichiarano che i doni di Dio posson essere 
distribuiti a tutte le età; e ne sia un solenne testi- 
monio quel miracolo operato dal profeta Eliseo sul- 
l’ infante della Sunamite (IV, Reg. IV, 34)- Nè ci 
si opponga che i bambini appena usciti dall’ utero 
della madre non sono puri e non debbono essere 
da noi baciali ; posciachè sta scritto : Tutto è puro 
pei puri (TiL 1, i5). Non dobbiamo considerar 
come impura l’opera di Dio, ma baciando il fan- 
ciullo ebe si battezza veneriamo quelle divine mani 
da cui è poc’anzi uscita questa nuova opera. 

» La circoncisione, che aveva luogo soltanto nel- 
l’ottavo giorno dopo la nascita del fanciullo, non 
era che una figura che doveva sparire con colui 


(i) F.pisL synotl. ; LX1V, edit. Oxon, , L1X, edit. Pamel., 
LV111 iu Lumbeil. 
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il quale venne a portarci la verità ed a darci la 
spirituale circoncisione, che non dee essere impedita 
dall’ antica. La nuova non esclude alcuna persona 
dalla grazia di Gesù Cristo, giacché si legge negli’ 
Atti degli apostoli questa sentenza di Pietro : Dio 
mi ha insegnalo a non chiamare immondo alcun 
uomo ( X , , 28 ). Del resto , se ci fosse qualche 
cosa che potesse agli uomini impedire di ottener la 
grazia, sarebbero i peccati gravi negli adulti. Ma se 
i più grandi peccatori, abbracciando la fede ricevono 
il perdono delle loro colpe e sono ammessi al Bat- 
tesimo, quanto più lo debbon essere i fanciulli, che 
appena nati ancor non peccarono, tranne che, essendo 
nati carnalmente secondo Adamo, contrassero fin dalla 
natività il contagio dell’anlica morte (1). Ad essi poi 
non si rimettono i proprj peccati , ma gli altrui. 
Tale , o carissimo fratello , fu la decisione da noi 
fatta nel concilio, la quale dee aver forza di legge. 

1 fanciulli meritano tanto più la divina misericordia 
ed i nostri soccorsi , quanto che coi vagiti e coi 
pianti la implorano fin dal momento in cui aprono 
gli occhi alla luce. » 

• 

Sidla fuga delle occasioni. 

« Non bisogna dar luogo al diavolo, come dice 
l’Apostolo (Eph. IV, 27), ovvero affrontar temera- 
riamente le occasioni. Si dee allontanar la nave dai 
luoghi pericolosi, onde non s’infranga contro gli 
scogli. Bisogna sottrarre le suppellettili e gli ali- 
menti all’ incendio prima che sieno arsi dalle so- 
pravvegnenti fiamme. Nessuno può essere a lungo 
sicuro quando è prossimo al pericolo: nessuno potrà 
fuggire il demonio quando si troverà accalappiato 
ne’ suoi lacci. S’ inculchi a costoro che si separino 


(1) È questa una importante testimonianza pel dogma del 
peccato originale. 
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finché sono ancora innocenti , perchè non potranno 
farlo allorquando avran turpalo la coscienza. Quante 
gravi rovine non veggiamo succedere per l'impru- 
denza di non evitar la occasione (i)? » 

Della scienza necessaria ai wicoeo. 

« INon solo il vescovo dee insegnare , ma anche 
apprendere; imperocché colui che ogni giorno cresce 
in sapere e fa progressi nelle più perfette dottrine 
insegna mollo meglio (a). » 

Sul mantenimento della disciplina. 

u Che cosa avvi mai o di più opportuno nella 
pace o di più necessario nella guerra della perse- 
cuzione che il conservare la vigoria di una se- 
vera disciplina ? Chi vuol rilassarla è costretto ad 
errar sempre in un instabile corso di cose e ad es- 
sere qua e là sospinto da varie procelle. . . . (dii 
mai crederà che non si possa salvar la Chiesa se 
non operando contro le sue regole ? L’ Apostolo 
avrebbe forse renduto quella testimonianza alla chiesa 
romana , che la sua fede vien celebrata pel mondo 
tutto ( Rom. i, 8), se fin da que’ tempi il vigore 
della disciplina non avesse prese le radici ed il 
succo dalla fede? Sarebbe una gravissima colpa il 
mostrarsi ora in essa degeneri; e riuscirebbe meno 
disonorevole il non esser mai salito in rinomanza 

E r ciò che il perderla al presente e mutar le 
li in biasimo , ecclissando quella gloria che era 
il più nobile retaggio. Imperocché quei titoli che 
illustrarono gli antenati divengono materia di gravi 


(i) E/sist. ad Pompon., IV edit. Oxon. , LXI 1 , cdit. Pa- 
niti., LXt in lligaull e Lombert. 

(a) Questa sentenza è tradotta da Fénéloii , Discorso per 
la consacratone dtlC elettore di Colonia , pag. 997, del 
toni. IV dcll’cdiz. Boullage. 
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rimproveri, se non li sostenete con ansiosa solleci- 
tudine. 

» Una indulgente medicina non arreca alcun 
vantaggio , e se il medico copre soltanto la ferita 
nè le dà il tempo di cicatrizzarsi, non cura il male, 
se vogliamo rettamente parlare, ma uccide l’amma- 
lato (i). . . . Mirate tutto l’universo devastato; mi- 
rate giacenti dappertutto le reliquie e le rovine dei 
prostrati : onde fa d’ uopo di tanta forza di consi- 
glio, quanta è la propagazione dèi male. La medi- 
cina non sia minore della ferita, nè i rimedj men 
forti dei morbi ; onde quelli che caddero per una 
cieca temerità e vogliono rinsavire si circondino di 
una valida difesa , affinchè non si creda di avere 
errato impunemente. Si operi adunque con un solo 
e concorde consiglio ; sieno uniformi, le preghiere 
ed i gemiti tanto in noi, che ci siamo sottratti alla 
presente rovina, quanto in coloro che essa ha seco 
trascinati ; in guisa che si supplichi concordemente 
la maestà divina perchè si degni di concedere la 
pace alla Chiesa. Con vicendevoli voti sosteniamoci, 
custodiamoci, armiamoci; preghiamo pei caduti, onde 
si rialzino ; preghiamo per quelli che stanno ritti , 
onde non sieno tentati a segno di soccombere; 

S treghiamo per quelli che caddero, onde, conoscendo 
a gravezza della loro colpa , imparino che non ci 
vuole una medicina momentanea ed affrettata ; pre- 
ghiamo perchè l’ indulgenza usata con esso loro sia 
seguita dalla penitenza ; preghiamo perchè intanto 
essi sieno pazienti e non turbin più lo stato flut- 
tuante della nostra chiesa, e non sembri che abbiano 
suscitato contro di noi un’ interna persecuzione. La 
verecondia si addice principalmente a coloro che 
furono inverecondi nel peccare : battano la porta 


(i) Fromentières e Molinier fecero belle applicazioni di 
questa lettera ai cattivi cristiani che pretendono di stroppare 
anziché ottenere la riconciliazione. ( Vedi Fromentièrvs, Qua- 
resiin., tom. I, pag. 5i. — Molinier, toni. II, pag. tk> e seg. ) 
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ma non la infrangano ; s’accostino al limitare della 
Chiesa ma non vi entrino ; veglino alle porte dei 
celesti accampamenti , ma armati di sola modestia , 
e, come quelli che riconoscono di essere stati di- 
sertori, dieno fiato alla tromba delle preci e non a 
quella che chiama al combattimento ; ripiglino lo 
scudo della fede, che avevano gillato negandola pel 
timor della morte , e si credano armati contro il 
demonio e non contro la Chiesa. 

r> Sè si vergognano della grave colpa commessa, 
se voglion trattare con medica mano la profonda 
ferita che aprirono nella loro coscienza , chiudano 
per pudore le labbra alle importune sollecitazioni , 
a meno che non debba ingenerarsi un maggior pe- 
ricolo ed una più grave onta dal non implorare 
la pace. £ tutto ciò si faccia secondo le regole della 
disciplina, lasciando il tempo necessario alle prove, 
conservando 1’ umiltà nelle domande e la somrnes- 
sione nelle preghiere : giacché colui che si prega 
dee essere piegalo, non già stimolalo ; e se bisogna 
ricordar» della sua clemenza, non bisogna porre in 
oblìo la sua giustizia. Iddio ci aprì il cielo , ma 
ci spalancò anche l’inferno; ci preparò il soggiorno 
dei beati, ma ci minaccia anche eterni supplizj ; ci 
preparò la luce inaccessibile , ma diffuse anche la 
vasta e perpetua caligine di un’eterna notte (i). n 

{ -iti» 

I 

Sulle indulgenze. 


« Le indulgenze , come c’ insegna s. Cipriano , 
non sono già concedute per fomentare l’ inerzia 
del peccatore nè per nutrire la sua viltà o la sua 
negligenza : Non sunt in fomentum negligendo ? ,• ma 


( t ) Inter epìst ■ s. Cypr., episL XXX, edit. Oxon., XXXI, 
edil. Pamel. Vedi la continuazione nella Storia della chiesa, 
di Berault-Bercastcl, Ioni. 1, ediz. Hi Besaucon ; i8ao, pag. 45 » ; 
e sopra, le lettere a papa Cornelio ed al vescovo Antouiauo. 
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sono grazie che vengono in soccorso della debo- 
lezza : seti in adjumentum- infirmitatis (i). 

» Codardi 1 Che fareste voi sotto i colpi del do- 
lore, voi , la cui fedeltà vacillante cadde al romor 
delle parole ? Quid faceret in dolore pcenarum qui 
Christian eruhuit inter flagella verborum (a)? » 

Ultima lettera di s. Cipriano. 

Cipriano ai sacerdoti-, ai diaconi ed a tutto il po- 
polo di Cartagine salute (3). 

« Ricevuta la notizia che da Ulica si erano spe- 
diti alcuni soldati per condurmi a quella città, ab- 
bracciai il consiglio di alcune persone a me cara- 
mente dilette, che mi confortarono ad abbandonare 
quel nastro soggiorno. Mi parve conveniente che un 
vescovo debba confessare Iddio nella città in cui 
ha la sua sede, perchè . tutto il popolo possa essere 
edificato dalla confessione del suo pastore. Imperoc- 
ché qualunque cosa egli dica in quel momento 
sembra che, inspirato da Dio, la dica per tutto il suo 
gregge. Sarebbe un ecclissar l’ onore della nostra 
chiesa cosi gloriosa il ricevere la mia sentenza in 
litica, e partire martire da essa per andarne al Si- 
gnore : onde io porgerò fervidi voti al cielo, aflìn- 
chè permetta che io possa confessare il suo nome 
nella vostra città, sopportare in essa il martirio ed 
uscir da essa per volar nel suo grembo (4). » 


(i) Pacaud, Disc. sul giubileo. Senti., toni. Ili, pag. 3ai. 
(a) Applicalo al rispetto umano dall’ abate di Marolle ; 
Semi., toni. II, pag. 5i. 

(3) Euist. LX a XI , cilit. Oxon., LXXXIII, edit. Pamel. , 
LXXXI1 in Lombcrt. 

(4) Il giorno della sua morte fu un vero giorno di trionfo, 
dice il santo diacono Ponzio, che ci ha lasciato la storia della 
sua confessione. Quando il procousole ebbe pronunciato la 
sentenza che lo condannava ad essere decapitato, s- Cipriano 
depose il mantello , s' inginocchiò e si prostese onde pregar 
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Ignoriamo chi sia quest’apologista c non abbiamo 
nemmeno qualche conghietlura sulla sua patria e 
sulla sua professione (i). 11 Baronio lo fa vescovo 
di Milano sotto il pontificato di Giulio , ma senza 
alcun fondamento. Pioti è conosciuto che per una 
egregia confutazione del paganesimo , inserita nel 
quarto volume della grande Biblioteca de’ Padri (a). 
Essa è diretta agli imperatori Costanzo e Costante 
figliuolo di Costantino. L’autore vi combatte l’ido- 
latria colle sue tradizioni e co’ suoi monumenti e 
ne discopre la culla nell’Egitto e l’epoca al tempo 
del patriarca Giuseppe, sul quale si sarebbe foggiata 


Pio. Spogliassi dappoi della dalmatica e la diede ai diaconi. 
Quando il carnefice gli fu vicino , ordinò che gli si dessero 
venticinque soldi d’oro. I cristiani posero intorno a lui alcuni 
pannoliui per ricevere il suo sangue. Gli fu recisa la testa 
ai >4 settembre dell'inno l 5 H. 

(i) Dupin, Bihlwt., tom. I, p»g. (iag, 65 1 . — 11 P. Ceil- 
licr. Stana degli scrittori ecclesiastici. — Cave, ecc. 

(a) Sotto il titolo : Ve errore profanarum religionum , iti 
trenta capi assai brevi, dice Colonia, ma la cui brevità' è 
compensala da una forza e da ima solidità clic non si può 
abbastanza ammirare. ( Storia letteraria di Lione, toni. I , 
pag. aoi.) Si legge anche dopo 1" Ottavio di Mimtcio Felice 
neH’cdizione d’Amsterdam 1 1>45 e t65a, e dopo le opere di 
s. Cipriano nell’edizione di Parigi del 1666 . 

Il ’liraboschi chiama Finnico Materno siciliano di paino. 
“ Due opere di troppo diverso argomento, dice egli, abbiamo 
sotto un tal nome ; cioè otto libri di matematica , presa in 
quel senso in cui allora comunemente intendevasi, cioè di 
astrologia giudiziaria, ne’ quali egli raccoglie tutte le supersti- 
ziose osservazioni che di essa son proprie e tutto riò che a 

difesa di essa si può recare L’ altra è un libro da lui 

intitolato: De errore profanarum religionum, in cui assai 
ben dimostra la falsità della religione de’ gentili. » Lo storico 
della leftcrafrira italiana imprende poscia a provare 1 ’ opi- 
nione del Fabricio» clic Finnico fosse prima idolatra e allora 
scrivesse) libri superstiziosi; poscia, fatto cristiano, scrivesse 
in difesa della sua medesima religione : ma confessa die a 
quest’ ipotesi fa contrasto la ragione dei tempi, (Urabosrhi , 
Storia, della letteratura italiana, lib. IV, cap. lì.) 11 Trad. 
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la storia del dio Serapide. Quest’ opinione non è 
priva di verosimiglianza o per lo meno presenta 
un sostegno ai sistemi dei dotti moderni sull’ ana- 
logia delle Unzioni mitologiche coi fatti che si leg- 
gono nei sacri libri. Noi ci. maravigliamo che si 
vada a cercare altrove il tipo degli dei e degli 
eroi della favola dopo la espressa dichiarazione che 
lo Spirito Santo si degnò di farcene colle sue proprie 
parole : Libro s legis , de quibus furabantur gente s 
similitudinem simulacrorttm suorum (i). 

Da ciò il dotto confutatore passa a descrivere i 
simboli e le parole misteriose di cui si faceva uso 
nelle iniziazioni pagane e le applica con una spi- 
rituale spiegazione a Gesù Cristo (a). Questa parte 
della sua opera riuscì di grande giovamento a va- 
lentissimi critici, quali erano Bergier, Huet, Lavaur, 
Thomassin, Vives, Bochart, Guerin du Kocher, che 
era più facile attaccar con sarcasmi che con ra- 
gioni (3). 

Sulla line della sua opera Finnico istituisce un 
paragone tra i sacrificj de’ pagani e quello de’ cri- 
stiani. Questo capo è importante ancor più pel dogma 
cattolico che per la storia. Vi si dice che nel sa- 
crifìcio dei cristiani il sangue prezioso dell’agnello 
adorabile che s’ immola per la loro salute li rende 
figliuoli di Dio, li riscatta, li franca e li consacra ; 
ma che al contrario il sangue delle vittime che i 
pagani immolano ai loro idoli, ben lungi dal riuscir 
loro di qualche utilità, non fa che sozzarli ancor di 


, ■ t . ; 

(i) I. Machab., cap. Ili, vers. 48. Dalle quali parole Ter- 
tulliano prende occasione di far questa domanda ai pagani : 
« V’ ha forse alcuno dei vostri poeti e dei vostri filosofi che 
non abbia attinto dai nostri profeti ? Ma ( aggiunge) essi ne 
composero favole a lor talento , cui vollero apporre la ma- 
schera della verità per distruggerla. - ( dpolog., cap. XLV11.) 

(i) Dupin, Supr., pag. 63 1 . 

(3) Come fece 1’ autor del libro, d’altronde pregevolissimo, 
iutitolalo : Dell'autorità de' libri di Mosi, cap. VI. 
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più, e con una funesta illusione precipita loro me- 
desimi alla morte (i). 

I)a ciò prende occasione di spiegarsi più partico- 
larmente sul taurobolo e sul criobolo (sacrificio dei 
tori e degli arieti ) , il cui iniziato riceveva il san- 
gue su tutta la persona, sperando di ricever con esso 
il sigillo della rigenerazione (2). Tertulliano ci dice 


(1) Pro salute hotninum agni istius venerandi sanguis 
ejf'un ditur , ut sanctos suos Eilius Dei profusione pretiosi 
snnguinis redimat; ut qui Christi sanguine ìiberantur, nutje- 
st ile prius immortali sanguini s consce! entur. Neminem apud 
ùlula prfusus sanguis juverit: et ut craor pecudum miseros 
homincs aut decipiat aut perdat , polluit sanguis iste, non 
redimii, et per varios casus premi t in mortem. (Gap. XXV 1 I 1 , 
pag. 176, toni. Il, Bibl. max. Pati.) 

(9.) Ceco la descrizione clic Prudenzio ci dà di questo sa- 
crificio. 

Summus sacerdos nempe sull terram se robe 
Acta in profundum consecrandus mergilur . . . 

Talibus superne strala tex ani pulpito. 

Rimosa rari pegmatis compagibus ; 

Scindimi subinde vel t rcbranl aream , 

Crebroque lignum pef urani acumine, 
falcai minutis ut frequens hiatibus. 

Huc taurus ingens fronte torva et hispida 
Sertis revinctus aut per armos floreis 
Aut impeditus cornibus deducitur. 

Piec non et auro frons coruscat hostiar , 

Setasque fulgor bractealis inficit. 

Hic , ut statuta est immolando bestia, 

Peclus sacrato dividimi venabulo. 

Eructat amplimi vulnus undnm sanguinis 
Eervcntis, inque texta pontis subditi 
tundit vaporum fumea et late cesluaL 

Tuin per frequentes mille rimarum vias 
lllapsus imber tabidum rorem pilliti 
Dfossus intus quem sacerdos excipit, 

Guttas ad omnes turpe subjectans caput, 

Et veste et ornai piilrefaclus torpore. 

Gujllon, Tom. IV. 
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che il demonio, bramoso di contraffare le verità dei 
misteri cristiani, abbia immaginato questa grossolana 
imitazione del nostro battesimo , lasciando credere 
che in questo bagno sanguinoso si trovasse la espia- 
zione dei proprj delitti (1). 


Olii n os supinat, obvias offerì genas, 

Supponit aures , labro, nares nbjicit, 

Octilos et ipsos perluit liquoribus ; 

A 'ec jtun palato pardi et linguaio rigai , 
lìonec cruorem totus atrum combibat. 

Postquam cadaver sanguine egestn rigens 
Cmnpage ab illa ffamines retraxerint , 

Procedit inde ponùfex visti I torrido ; 

Ostentai aduni verticem, barbaro gravem, 
yìttas madentes atque amiclus ebrios. 

Pane inquinatimi talibus contagiis 
Tabo recentis sordidum piaculi 
Omncs salutnnt atque adorant entinus , 

VUis quod illuni sanguis et bos mortuus 
Foetlis latentem sub caverai s taverint. 

Hymn. X in martyr. s. Roman. 

Si scavava sotterra ima profonda fossa , coperta superior- 
mente da tavole forate in molti luoghi a guisa di vaglio , le 
quali formavano una specie di palco trasparente. L’iniziato 
discendeva in quel sul terraneo e riceveva sulla testa, negli 
occhi, nella bocca, negli orecchi e sulle vesti il sangue ancor 
fumante della vittima immolata al disopra della fossa con 
grande apparato. Ucciso in siftatta maniera il toro o l'ariete, 
i sacerdoti di Cibele ritiravano il corpo da quel palco ; ed 
allora colui che aveva ricevuto il sacrificio usciva dalla ca- 
verna tutto imbrattato di sangue, che gocciolava dagli abili c 
da tutto il corpo, e così squallido si mostrava al popolo, clic 
gli si prostrava innanzi coi sentimenti del più profondo rispetto, 
riguardandolo con sacro orrore come un uomo straordinario e 
santificalo almeno per venti anni. 

(i) A diabolo scilicet, cujus sani parles interverlendi ve- 
ritatem , qui ipsas quoque res sacrarne ri torum divinormn in 
idolnrum mysteriis occu/alur. Tingit et ipse utique crrdentes, 
ri fideles suos cxniationem de lavacro repromitlit. (De priv- 
scription., rap. XL. ) 

Giuliano 1 apostata volle sottomettersi a questa disgustosa 
cerimonia tanto per cancellare in se stesso il carattere del suo 
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S. ARCHELAO 

VESCOVO DI CASCAR A. 

( Verso t anno 278. ) 

Alla mela del terzo secolo circa, il manicheismo 
o la dollrina dei due principi aveva comincialo 
a diffondersi nell’Asia, ftlanete, cui si attribuisce 
questa dottrina, ne aveva trovato gli elementi in un 
libro composto da un certo Scitiano ; egli lo tra- 
dusse dal greco in siriaco , ne formò un sistema , 
trovò alcuni discepoli , immaginò di conciliare le 
sue idee col cristianesimo, si spacciò pel Paracleto 
promesso da Gesù Cristo e giunse a farsi tenere 
per profeta e per apostolo. Archelao, vescovo di 
Cascara nella Mesopolamia, non tardò ad essere in- 
formato dei progressi della nuova setta. Essendosi 
proposta una conferenza tra il vescovo e l’eresiarca, 
si tenne alla presenza di giudici illuminati e meno 
suscettivi di parzialità nel loro giudizio (1). 

Ne abbiamo gli alti autentici almeno in gran parte, 
tradotti a prima giunta dal siriaco in greco (a) , 


battesimo , quanto per consacrarsi con questa strana inizia- 
zione al culto di Cibele. ( S. Gregorio !Naz. , La Bietterie, 
pag. 178.) 

Le parole summus sacerdos usate da Prudenzio fecero 
credere che qui si trattasse della sola consacrazione del sommo 
pontefice , sempre designato col titolo di pontifex maximus. 
yuest’ errore fu notato da Van-Dale e dal P. Colonia. » L’ i- 
niziato nel gran mistero di Cibele teneva fin da quel tempo 
un distinto seggio fra i sarerdoli ; » dice questo dotto nella 
spiegazione da lui data dell'epigrafe taurobofogica scoperta in 
Lione nel 1704. (Storia letteraria di Lione, tom, I, pag. 181 . 
e scg. ) 

(1) Vedi Pluquct, Dizion. delle eresie, tom. I, pag. 256. 

(2) Beausobre li ha impugnati nella sua Storia del mani- 
cheismo. L’ abate Pluquet discute e combatte vittoriosamente 
le sue ragioni negli articoli Monete c Manicheismo nel suo 
Dizionario delle eresie. 
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poscia in ialino, e pubblicati dallo Zaccagni bibliote- 
cario del Vaticano sotto il titolo: Ada disputai iortis 
Archelai episcopi Mesopotainiie et Mauctis hcerc- 
siarchce (i). 

Archelao impugna la qualità di apostolo assunta 
da Manete e domanda su quali prove egli fondasse 
la sua missione , quali miracoli o prodigi avesse 
operato : e Manete non ne poteva produrre alcuno. 
Con questo mezzo Archelao lo spogliava della sua 
autorità e riduceva la sua dottrina ad un sistema 
ordinario, di cui scavava le fondamenta. Prova poi 
contro Manete, che era impossibile il supporre due 
esseri eterni e necessari , l’ uno dei quali buono e 
l’altro malvagio: posciachè due enti i quali esistono 
per la necessità della loro natura non possono avere 
diversi attributi nè formar due esseri differenti ; chè 
se sono due esseri, sono limitali, e non esistendo più 
per lor natura, non' sono più eterni ed independenti. 

« Se gli oggetti che si riguardano come cattivi 
sono opera di un principio essenzialmente malefico, 
perchè non si trova in natura il male puro e senza 
miscuglio di bene ? Scegliete fra gli oggetti che vi 
hanno fatto immaginare un principio malefico e 
coelerno al Dio supremo} voi non ne troverete 
alcuno che non abbia qualche qualità benefica e 
qualche utile proprietà. Il demonio, che si vorrebbe 
far riguardare come un principio coeterno all’ Ente 
supremo, fu nella sua origine una creatura innocente 
che si è corrotta coll’abuso che fece della sua libertà. » 

Tali sono in generale i principi che Archelao 
oppone a Manete. 

Egli lo combatte colle armi della ragione e della 
religione, dissipa i suoi sofismi e mostra la verità 


(i) Li pubblicò nella Raccolta de’ suoi monumenti della 
chiesa greca e latina. Roma, 1698. Vedi il P. Ceillier, Storia 
depii scrittori ecclesiastici, toin. Ili, pag. 355 e seg. Enrico 
di Valois nc ha inserito la versione latina nelle sue osserva- 
zioni sugli storici greci Socrate e Sozomeuo, pag. 159 c seg. 


s. Archelao aag 

«lei cristianesimo in tutto il suo splendore. Manete 
fu riguardato per tutta la provincia come un im- 
postore. Nessuno non fu nè scosso dalle sue ragioni 
nè riscaldato dal suo fanatismo. 

Manete , disperato , passò nella Persia, ove il re 
Sapore lo fece arrestare e morire. La sua dottrina 
gli sopravvisse e si diffuse nell’Italia e nelle Gallie, 
resistendo ai decreti dei concilj e dell’autorità civile, 
e somministrando appigli ed esempio a tutte le sette 
che agitarono la Chiesa infìno a’ nostri giorni. 

S. GREGORIO TAUMATURGO 

VESCOVO Dt NEOCESAREA. 

( Nel t anno 270.) 

Fu questi uno de’ più illustri discepoli di Origene. 
Lo splendore dei miracoli da lui operati durante 
la sua vita gli fece dare il soprannome di tauma- 
turgo} ed è ben difficile lo spargere qualche dub- 
bio sulla veracità dei medesimi, riflettendo al carat- 
tere degli scrittori che li riferiscono. S. Gregorio 
di Nissa li racconta nella vita che ci ha lasciato di 
questo santo vescovo. Ruffino, s. Girolamo e s. Ba- 
silio il grande ne parlano come di fatti nolorj la 
cui rinomanza si era sparsa in tutto il settentrione 
ed in tutto l’oriente (1). 

Avendo la persecuzione suscitala da Massimiano 
dispersi ì cristiani , Origene aveva abbandonato la 
sua scuola d’ Alessandria e si era ritirato a Cesarea 


(1) Rufiin, Hist. , lib. VII, cap. XXV. — S. Hicron. , De 
dar. script., cap. LXV, pag. 119. — Epist. LXXXIII ad 
Ma fin., pag. 656 . — S. Basilio, De Spiniti Sancto, cap. XXIX. 

'Jdlemont e Roderne hanno dato una importante biografia, 
il primo nel IV volume delle sue Memorie, pag. 3 i 5 , 54 1 ; 
1 ' altro nell' articolo a lui consacrato nelle Ette dei santi , 
voi. XI, pag. 101 e seg. 
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verso l’anno a3i. Gregorio fu a lui mandato da 
s. Firmiliano (i) vescovo di quella città e segui per 
lo spazio di cinque anni quel Dottore, riguardalo al- 
lora in tutto l’ impero come il maestro ed il capo 
della filosofia. Prima di abbandonare Origene, gli 
volle dare una pubblica testimonianza della sua ri- 
conoscenza ; il che fece con una specie di panegirico, 
pronuncialo alla sua presenza ed innanzi ad un 
numeroso uditorio (a). 

Ne diamo qui un’ idea sull’ edizione che se ne 
trova nell’ Origene del P. La Rue (3). 

« Se mai spesse volte cade in acconcio di saper 
tacere, egli è particolarmente in una occasione quale 
è questa , in cui mio malgrado mi vedrò costretto 
a conservare il silenzio. Straniero del tutto agli ar- 
tificj del linguaggio , lio vissuto già da otto anni 
lontano da ogni esercizio di eloquenza e lungi 
dai più rinomati filosofi , che non si attaccano già 
alle parole. Senza avere a sdegno l’ eloquenza del 
discorso, basta loro che i pensieri sieno espressi colla 
chiarezza necessaria per farsi ben intendere. Ma ciò 
che accresce la difficoltà della mia situazione è 
l’argomento medesimo su cui vi debbo intertenere : 
soggetto sublime, come sembra, e superiore all’uma- 
nità. Se dal mio canto pecco di temerità nell’ aver 
impreso a trattarlo, la mia scusa consisterà nel sen- 
timento che mi ha guidato. Sarei colpevole d’ in- 
gratitudine se conservassi il silenzio ; e qualunque 
sia la piccolezza del tributo che la riconoscenza 
rende ora colla bocca dell’ ultimo degli oratori , la 


(t) È questa almeno una conghiettura die si può cavare 
dal racconto di s. Gregorio di IN issa. ( Tillemotit , Supr . , 
pag. 3u.) 

(i) » Uno dei componimenti rctlorici della maggiore fini- . 
tczza che mai presenti l’antichità. « ( Dtipin, Bibliot., toro. I, 
pag. 540.) 

(3) Tom. IV, part. II, pag. 55 e seg. 
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Scrittura m’ insegna che l’ obolo della povera ve- 
dova è più gradito al Signore di tutti i tesori del- 
l’ opulenza. Chi dà tutto quello che possiede è più 
magnifico del ricco, il quale non distribuisce che 
una parte delle sue ricchezze. 

» Tutti i beni di cui godiamo risalgono a Dio , 
che ne è l’unica sorgente ; ed è per mezzo del suo 
divin Figliuolo che a lui giungono gli omaggi della 
nostra riconoscenza, E pure alla sua previdenza che 
io vo debitore del beneficio di aver conosciuto il 
grand’uomo che si compiacque servirmi di v guida 
fin dalla mia più tenera età. Egli fu per me l’an- 
gelo del patriarca Giacobbe ; ed io mi teneva a lui 
avvinto con nessuno dei legami che ordinariamente 
uniscono gli uomini. Era assai giovane quando per- 
detti il padre, impaccialo nelle superstizioni del pa- 
- ganesimo ; e la madre voleva che io seguissi il me- 
todo di educazione stabilito dal mio genitore , de- 
stinandomi al foro. ” (pag. 55, 6t.) 

L’ autore fa menzione de’ suoi primi studj in Ge- 
rito, ove si era aperta una celebre scuoia di dirillo 
romano, poscia di quelli che fece in Cesarea. Ori- 
gene si era ritirato in qucst’ultima città verso l’an- 
no 2 5i per evitare le persecuzioni di Demetrio ve- 
scovo d’ Alessandria. 11 grand’ uomo vi apri una 
scuola , e la sua rinomanza vi trasse bentosto una 
folla di discepoli. Gregorio vi si portò accompa- 
gnato da Atcuodoro suo fratello, vescovo nella pro- 
vincia del Ponto, che ugualmente è posto nel novero 
dei santi. Nel primo colloquio che ebbe con Grego- 
rio e con Ateuodoro scopri che amendue avevano 
una capacità straordinaria per le scienze, e disposi- 
zioni rare per la virtù. Origene si alfaticò con cura 
particolare di inspirar loro l’amore della verità ed 
una brama ardente di conoscere e di possedere il 
.sommo bene. 

« Egli cominciò dal fare a’ suoi discepoli l’elogio 
della filosofia e di coloro che vi si applicavano. Os- 
servava che il primo passo che un ente ragionevole 
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dee fare è quello di conoscere sè medesimo ; che 
non si merita questo titolo quando ,si ignorano i 
mezzi di giungere a questa cognizione e di perfe- 
zionare le proprie facoltà ; e che bisogna conoscere 
quali ostacoli si debbano superare e quali sieno le 
azioni permesse o vietate. Aliente , diceva egli , è 
più spregevole di un uomo il quale voglia cono- 
scere ciò che gli sta al di fuori ed ignorare ciò 
che per lui è importante e ciò che dee formare la 
sua felicità. Dee adunque rivolgere le sue ricerche 
al vero bene ed al vero male, onde abbracciar l’uno 
e fuggir l’altro. 

» Questi argomenti furono da esso lui trattati 
per molti giorni continui, senza però mostrare amor 
per la disputa e senza cercar di confondere gli av- 
versari. I suoi ragionamenti erano pieni di forza ; 
ma li presentava con tanta dolcezza che riusciva 
impossibile il resistergli. Le sue parole ni’ accende- 
vano il cuore e m’ inspiravano il più vivo affetto 
così per la dottrina come pel maestro ; e la mia 
anima si attaccava alla sua come l’anima di Gionata 
a quella di Davide. 

» Volle che noi dessimo cominciamento colla lo- 
gica al corso della filosofìa. Lo scopo che questa 
logica si proponeva era quello di non ammettere e 
di non rigettare alcuna prova superficialmente, ma 
di farci esaminare il fondamento di un raziocinio 
senza arrestarci ai termini. A questa scienza succe- 
dette la filosofia naturale , che espone la onnipo- 
tenza ed il sapere infinito di Dio e che fa ammirar 
questi attributi nell’ opera mirabile della creazione ; 
indi si passò allo studio delle matematiche, che ab- 
braccia la geometria e l’astronomia. Si serviva egli 
di queste scienze come di altrettanti gradi per con- 
durci alla cognizione delle cose celesti, 

» Studio più importante ancora era quello della 
morale , che c’ insegna l’ arte di moderar le nostre 
passioni , di sollevarci al disopra delle debolezze 
dell’umanità, di procurare di avvicinarci a Dio e 
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<li conservarne in noi l’ immagine , istruendoci col- 
l’ esempio delle sue virtù più ancora che colla 
autorità della sua eloquenza. La sua vita era in 
fatto il modello della più perfetta sapienza ; nè al- 
tro mancava alla sua felicità che di trovare in me 
un discepolo più degno di siffatto maestro. 

» Tale era il metodo di cui egli faceva uso per 
condurci alla cognizione più preziósa, e più neces- 
saria di tutte , quella cioè ui una causa prima. 
Voleva egli che questo studio cominciasse dalla 
esposizione di tutto ciò che i filosofi ed i poeti 
avevano detto sulla divinità, lasciando però dall’un 
de’ lati gli atei. Si possono forse frequentare i tempj, 
si può forse conservare un qualche sentimento re- 
ligioso con un’ anima sozzata dall’empietà ? Pio, nes- 
sun libro di essa dee passar per le mani del cri- 
stiano. Si possono scorrere indifferentemente gli 
altri senza adottare una setta a preferenza di un’al- 
tra. Giova il conoscere ciò che v’ ha di vero o di 
erroneo nella dottrina di ciascheduno. Ma una volta 
che siamo prevenuti in favore di una opinione la 
adottiamo, la abbracciamo con calore, vi ci immer- 
giamo, nè vogliamo più ricrederci ; simili in questo 
al viaggiatore, che, entrato in una via che percorre 
con ingannatrice sicurezza , cammina e si avanza 
senza nemmeno sospettare che altre ne possano 
esistere. Origene voleva che tutte si esaminassero ; 
ma voleva cautamente dirigere egli stesso i suoi 
discepoli e condurli come per mano a traverso del 
vasto labirinto degli umani sistemi. Ciò in cui, egli 
superava tutti era la intelligenza dei sacri libri. Lo 
Spirito Santo lo aveva scelto perchè fosse il degno 
interprete de’ suoi sacri oracoli; e nessuno, per 
quanto restìo potesse essere, non si arrendette alla 
evidenza delle sue dimostrazioni. Lo stesso Dio che 
ispirò i suoi profeti ci dà solo la intelligenza delle 
profezie. Cosi noi eravamo giunti a penetrare in 
tutti i segreti dei divini libri mercè l’abilità di un 
tale maestro, e vi trovavamo una feconda sorgente 
delle più mirabili cognizioni. 
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» Abbiamo gustato in compagnia di questo gran- 
d’ uomo Je più pure e lusinghiere delizie. E perchè 
mai ne dee essere interrotto il corso ? Simile al 
nostro primo padre costretto ad andar esule dal pa- 
radiso, od ai giudei che, abbandonata la patria, ge- 
mono nella cattività di Babilonia, me ne andrò or- 
mai ad errare sulle sponde de> dumi stranieri, con- 
dannato al pianto/ e senza poter addolcire la noja 
della separazione che colla memoria dei felici mo- 
menti che ho passati al suo Banco. » 

Si può consultare il P. Ceillier sulle altre opere 
di quest’ illustre santo (i). 

S. PANFILO 

SACERDOTE E. MARTIRE. 

( Anno 3og. ) 

Origene si era querelato che gli eretici del suo 
tempo avessero alterato la sua dottrina, interpolando 
ne’ suoi scritti alcune opinioni del tutto contrarie 
alle sue (a). Non si poteva attaccar questo gran- 
d’uomo sia nella sua vita, sia nelle sue opere, se 
non calunniandolo. L’ invidia , che l’ aveva sì poco 
risparmiato durante la sua vita , noi risparmiò di 
più dopo la sua morte. Un santo sacerdote, che aveva 
avuto l’onore di confessare la verità innanzi ai car- 
nefici, ebbe il coraggio di difenderlo contro un’altra 
specie di nemici non meno implacabili. Prigioniero 
per la causa di Gesù Cristo, Panfilo si unì ad Eu- 
sebio , famoso vescovo di Cesarea , prigione an- 
eli’ esso per vendicar la memoria del dotto sacerdote 


( 1 ) Storia degli scrittori ecclesiastici , tom. Ili, [>«g. 5i5 
e seg. 

fa) Vedi il P. Ceillier, Tlisf., tom. II, pag. 775 , e lo scritto 
di Ruffino De adulterationc librorum Origenis , nel IV voi. 
dell’ edizione Hi questo Padre pubblicata dal P. La Rue, 
parte II, pag. 5o e seg. 
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d’Alessandria (i). Non ci resta che il primo libro 
tradotto da Ruffino, mentre l’opera ne comprendeva 
cinque. Oltre la diretta apologia , vi si leggevano 
molti documenti relativi all’ illustre accusato ed in 
particolare le lettere che egli aveva indirizzate al 
pontefice Fabiano ed agli altri vescovi in risposta 
a' suoi calunniatori ( 2 ). 

11 merito di quest’ opera consiste principalmente 
nella purezza della disputa , nella solidità dei ra- 
gionamenti c nel tenore di gentilezza che sempre 
vi regna. La stima da lui ispirata per Origene si 
comunica anche al suo difensore. Noi v’impariamo 
che esistevano allora due sorta di persone appas- 
sionate lino all’ eccesso per Origene , ma con uno 
scopo ben diverso ; giacché dall’ una parte 1’ am- 
mirazione lo esaltava fino ad uguagliarlo agli Apo- 
stoli ed a dare a’ suoi scritti l’autorità dei libri ca- 
nonici -, dall’altra parte alcuni che non avevano mai 
letto i suoi libri si ostinavano nell’ apporre a tutti 
la taccia di eresia senza far eccezione di alcuno. 
L’ entusiasmo indiscreto ilei primi non faceva che 
irritare il cieco fanatismo dei secondi ; onde l'apo- 
logista respinge nello stesso tempo e lo zelo alte- 
rato degli ammiratori d’ Origene e le accuse de’ 
suoi avversarj , opponendo loro le proteste iterate 
che fece questo grand’ uomo. Mostra dappoi che 
nelle spiegazioni sulla Scrittura egli non aveva inai 
preteso di riguardarsi come un oracolo; che cercava 
di scoprire il senso nascosto, ben lungi dal credere 
di aver sempre scontrato la verità; che, se egli era 
accaduto di proporre diverse interpretazioni, Io aveva 
fatto sempre colla cautela di lasciar là libertà di 


(t) Ejus npologiam Pamphitus una cum Eusebin, conununì 
in carcere inclusi, conscnpserunt. ( Photius , Bib/ioth . , co- 
dice CXV11I, t ag. 'lyG. ) 

(a) Eusebio, Hist . , lih. VI, cap. XXIII. — P. Ceillier , 
Storia, Iran. Ili, pag. 445- — Rusus , Prirfal. ad apolog. 
s. Pamphili prò Origene, pag. i5. 
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sceglier quelle che sembrassero più probabili , non 
avendole egli esposte che dubbiosamente ed a modo 
di quesito ; che egli era il primo a riconoscere di- 
non essere infallibile , e che, quando altri avessero 
toccalo nel segno, a loro, anziché a lui, si doveva 
prestar fede. E tutto ciò è provato colle dichiara- 
zioni che Origene aveva fatto in molti de’ suoi libri 
e principalmente nella prefazione a’ suoi commenlarj 
sulla Genesi. 

La dignità di sacerdote , di cui era stato nella 
Chiesa onorato, la sua vita austera e veramente 
«legna di un filosofo cristiano, il suo amore per 
la religione, il suo ardore instancabile per lo stu- 
dio , quel gran numero di monumenti che aveva 
lasciato del suo zelo e della sua erudizione , oh 
quanti titoli al rispetto ed alla pubblica stima ! E 
quando gli fosse sfuggito alcun che di riprensibile, 
non Si dovrebbe forse , per principio di carità cri- 
stiana fargliene grazia, per la profonda umiltà che 
mostra in tutti i suoi libri, anziché avventarsi con- 
tro di lui con tanta violenza? 

La prova che chiarisce non essere tanto l’ amore 
della verità quanto lo spirito di parte che deLta 
sentenze cosi severe contro di lui è questa , che 
spesse volte una persona la quale aveva altamente 
approvala l’opera prima di conoscerne l’autore, gri- 
dava bentosto all’ eresia nel momento in cui le si 
diceva che era d’ Origene. Un altro lo giudicava 
senza sentirlo , o lo condannava senza averne letta 
una sola parola ; in guisa che quando si domandava: 
In quale scrittura Origene afferma ciò? — non po- 
teva rispondere ed era costretto a confessare che ne 
parlava soltanto dietro a quello che ne aveva udito. 

Un altro artificio di cui sogliono usar d’ordinario 
i suoi nemici è quello di mascherare tutto quel 
che v' ha di buono negli scritti di questo gran- 
d’uomo per non attaccarsi che ad alcune espressioni, 
che da loro vengono svisate perchè le presentano 
sotto un falso aspetto. 
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Altri, quantunque sieno più illuminali, non sono 
per questo men riprovevoli ; e sono quelli che , 
avendo fatti i loro studj sulle sue opere ed essendosi 

S er lunga pezza vantali suoi discepoli e seguaci 
ella sua scuola, si lasciavan poi trasportare dall’ am- 
bizione di essere maestri. Se accadeva che in al- 
cuno dei loro discorsi recitali in pubblico si bucinava 
fra gli ascoltanti che le tali sentenze erano cavate 
da Origene , non volendo apparisse che avesser 
preso da lui in prestanza una qualche idea e che 
ciò diminuisse gli applausi dell’ adunanza, protesta- 
vano subito di non aver nulla di comune con Ori- 
gene nè colla sua dottrina, e giungevan fino al- 
l’eccesso di caricarlo d’anatemi. Alcuni spinsero 
lant’ oltre il lor violento trasporto da imputargli 
certi scritti riprovevoli e da pubblicarli sotto il nome 
di quell’illustre maestro della Chiesa che aveva inca- 
nutito nel seno della chiesa cattolica , combattendo 
incessantemente le eresie, senza aver riguardo a tanti 
eminenti servigi ed a così luminose virtù. Se tali 
considerazioni non polevan chiudere la bocca a que- 
sti calunniatori , avrebber essi almeno dovuto pen- 
sare quale argomento di trionfo sia pei nemici della 
nostra religione il vedere che quelli i quali ne fu- 
rono i principali difensori ed i loro più grandi 
avversar) sono ora disapprovati e condannati dai 
loro proprj fratelli, e che una domestica guerra li 
vendica cosi in una maniera che non avrebbero 
osato di, aspettarsi dalle loro proprie armi. 

L’ apologista entra poi nelle particolarità degli 
errori rimproverali ad Origene, di cui riporta le 
jwrole, e mostra che nulla egli aveva insegnalo sul 
mistero della Trinità, sulla divinità di Gesù Cristo, 
sull’ Incarnazione , sulla natura degli angeli , sulla 
durala delle pene dei dannati e sulla risurrezione 
dei morti che non sia conforme a ciò che la Chiesa 
crede ed insegna. 

S. Panfilo non uscì dalla sua prigione che per 
ricevere la corona del martirio. 
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SUPPLEMENTO AGLI APOLOGISTI. 


MILZIADE. 

( Verso l anno di Gesù Cristo 1 80 . ) 

ìNon ci resta che il nome (li quest’apologista, cui 
Tertulliano e s. Girolamo tributarono i più grandi 
elogi cosi per la eloquenza de’ suoi scritti , come 
per la santità della sua vita (i). Eusebio leva a 
cielo le opere che aveva pubblicate contro gli Ebrei 
e contro i pagani (a). Tutti i suoi scritti sono per- 
duti in un colla apologia che diresse ai principi di 

? ueslo secolo (che verosimilmente erano Marc’Aure- 
io e Commodo ) ovvero ai governatori delle pro- 
vinole, per difendere la cristiana religione da lui 
abbracciala. Milziade si distinse principalmente per 
la erudizione profana, non che per la profonda in- 
telligenza dei sacri libri (3). 

APOLLONIO 

SENATORE ROMANO. 

11 tempo non ha risparmiato nemmeno la bella 
difesa del cristianesimo dettala da quesl’illuslre apo- 
logista della fede, i^ quale ebbe il coraggio di leg- 
gerla in pieno senato. Era questa, come afferma 


(i) Tertull., A do. Valentin., cap. V. — Hieron., In cala- 
log., cap. XXXIX. t 

(a) flist. eccles., lib. V, cap. XVII. — P. Ccillier , Storia 
degli scrittori ecclesiastici , lom, li, pag. i3i. — Cave, De, 
scriplnr. ecclesinst., pag. 4 <)- 

(a) Hieron , Epist. LXXXIll ad Maga., toni. IV, pag. 656. 
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s. Girolamo, un' apologia composta con agio e non 
un semplice discorso in risposta alle accuse con 
cui si laceravano i cristiani. Insigne volumeii com- 
postiti, quoti in senatu legit ( 1 ). Apollonio era mem- 
bro del senato e professava il cristianesimo. Avendolo 
uno de’ suoi schiavi accusato come cristiano, egli fu 
citato innanzi a Perenne prefetto del pretorio. Que- 
sto magistrato, severo esecutore delle leggi, fece a 
prima giunta punir lo schiavo colla morte , perchè 
aveva violato il recente decreto di Marc’ Aurelio che 
vietava di denunciare i cristiani. Ma siccome il de- 
creto sottoponeva ad un processo quelli che non 
ahjurassero dopo essere denunciati, Perenne giudicò 
che un tal aflare, che concerneva un senatore, do- 
vesse riferirsi al senato. Credette Apollonio di non 
potersi meglio difendere che col pubblicare una 
professione di fede ed i molivi che gliela avevano 
fatta abbracciare. I giudici prevenuti non ponderarono 
le sue ragioni. Che egli si sia difeso a viva voce , 
quest’ è ciò che possiamo conghielturare dal rac- 
conto di Eusebio. Ma alla fine Apollonio fu con- 
dannato ad essere' decapitato. Gli atti del suo pro- 
cesso erano stati inseriti dallo storico medesimo 
nella sua raccolta degli Atti dei martiri, che non 
ci pervenne. Egli ricevette la corona del martirio 
verso l’anno 1 86 di Gesù Cristo e sesto dell’impero 
di Commodo. 

ROD ONE. 

* 

È questi un celebre discepolo di Taziano, più 
esalto del suo maestro ; imperocché, ben lungi dal 
partecipare agli errori di lui , si era impegnato a 
confutarli ed a vendicar con ciò la Scrittura dalla 
taccia di oscurità che Taziano le aveva apposto. 11 suo 
libro, se pur fu pubblicato, non giunse infino a noi ; 


(i) llierou.. Ut calai., cap. XL11. 
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uè ci restano che alcuni frammenti poco considera* 
bili conservati da Kusebio. Si desidera particolarmente 
Ja sua spiegazione dell' opera de’ sei giorni. Egli 
venne talvolta confuso con Asterio Urbano. 

ASTERIO URBANO. 

Costui era sacerdote o, come altri dicono, vescovo 
di una chiesa che non si sa determinare , ed è 
conosciuto per la confutazione che fece dell’ eresia 
dei montanisti e delle pretese rivelazioni che van- 
tava l’ autore di questa setta. Consisteva quest’ o- 
pera di Asterio in una serie di conferenze che si 
erano tenute al cospetto dei fedeli d’Ancira e che 
egli aveva raccolte dietro la inchiesta che i mede- 
simi gli avevano fatto. Le conferenze tutte eran 
divise in tre libri, di cui non abbiamo più che al- 
cuni frammenti preziosi, conservati da Eusebio (i). 
L’epoca in cui visse Aslerio è fissata verso l’anno 188 
di Gesù Cristo. 

EUSEBIO DI CESAREA — S. ATANASIO — S. CIRILLO 

D’ALESSANDRIA — S. GREGORIO DI NAZ1ANZO — 

t 

TEODORETO. 


Questi scrittori occupano un grado distinto fra gli 
apologisti : il primo per le sue grandi opere della 
Preparazione e della Dimostrazione evangelica e per 
la sua Confutazione di Jerocle ; il secondo pel suo 
Trattato contro i gentili ; gli altri per la loro Con- 
futazione di Giuliano. Noi ne renderemo conto con 
maggiori particolarità nell’articolo a ciascun di essi 
consacrato. 


(i) Exstant frammenta qurvdam aurea de Montano ejusque 
scita apud Eusebium, lib. V, cap. XVI. (Cave, De script, 
■ecrles., pag. 5i, rol. t.) Il P. Caillier li Ila tradotti nella sua 
.Storia, loin. II, pag. 53o, 533. 



Digitized 


by Goo 


A 


riLOSTORGlO. 


a 4 1 


?iato nell’anno 38o sotto il regno di Teodosio 
il grande, non è più conosciuto che come storico 
della Chiesa. Fozio si compiacque di farne un lungo 
sunto , che comincia la narrazione dalla morte di 
Costanzo padre del grande Costantino. A quest’ e- 
poca l’autore narra i progressi dell’ arianesimo fino 
al regno di Valentiniano IH. Ha però perduto il 
credito co’ suoi violenti trasporli contro s. Atanasio. 
Filostorgio stesso parla nel suo decimo libro di 
un’apologià della religione cristiana da lui compo- 
sta contro Porfirio. 

Col volgere dei secoli scontriamo un gran numero 
di apologie del cristianesimo , che tutte ad un di- 
presso sono fondate sugli stessi argomenti perchè 
le obbiezioni si aggirano nello stesso cerchio. Le 
principali sono : 


Confutazione della Supplica di Simmaco sena- 
tore in favor del paganesimo , poema diviso in due 
libri di Prudenzio. 

Trattali della fede , di s. Fulgenzio. 

Due libri di ISicia contro i pagani. 

Trattato di Giuliano da Toledo contro i giudei. 

Due libri d’ Isidoro contro i giudei. 

Dialogo di s. Giovanni damasceno tra u/i cri- 
stiano ed un saraceno. 

Trattato della fede ortodossa del medesimo. 

Lettera d’Agobardo contro le superstizioni 
giudei. 

Trattato di Ainolone contro i giudei. 

Trattato di Teodoro Abucara sulla religione. 

Trattati di s. Fulberlo contro i giudei. 

Diversi scritti contro i giudei e tra gli altri 
Pietro di Blois, ccc. 


de’ 


di 


Guillon , Tom. IV. 
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I MARTIRI DI LIONE. 

Lettera delle chiese di Lione e di V ienna a quelle 
dell’Asia e della Frigia (l’anno di G. C. 177), 
tratta dalla Storia ecclesiastica di Eusebio (1). 

« 1 servi di Gesù Cristo abitatori delle città 
galliche Vienna e Lione ai loro fratelli dell’Asia 
e della Frigia , che hanno con noi comune la fede 
e la speranza della redenzione , implorano da Dio 
Padre e da Gesù Cristo Signor nostro pace , grazia 
e gloria. 

» Non potremmo nè esprimere colle parole nè 
descrivere colla penna la ferocia della persecuzione 
che qui va infuriando , il grave odio dei gentili 
suscitato contro i santi, ed i supplicj che i martiri 
beati hanno sostenuto. Imperocché il nostro avver- 
sario , prenunciando il suo arrivo ed il tempo in 
cui a tutto potere oppugnerà la* chiesa di Cristo, 


(1) Lib. V, cap. I, Il e 111 . — P. Ruynart, Alti dei mar- 
tiri, traduzione di Maupertuy, tom. I, pag. 70 e seg. — Bin- 
ici, Vite de' santi, traduzione di Godescart, toni. V, pag. aG 
* sr K- 

- L' ultimo monumento dilla storia letteraria del seroodo 
secolo è i| nella mirabile epistola che i cristiani di Lione e 
di Vienna scrissero ai fedeli dell'Asia e della Frigia per an- 
nunciare ad essi in particolare i combattimenti dei nostri 
mai tiri e specialmente quello che aveva sostenuto s. Potino, 
primo apostolo delle Gallie , per la fede di Gesù Cristo. » 
(Colonia, Storia letteraria di Lione, toni. I, seconda parte, 
pag. 3 tt. ) ■ Lo stile di questa lettera è pieno di eloquenza , 
di fuoco e di unzione. Vi regua un’ energia ed un senlimeuto 
elle trasportano l amina e la rapiscono fuor di sé medesima. - 
( liuilcr, tom. V, pag. 27. — Delpuy, Compendio di Batter, 
tom. II, pag. 37 5 . ) Si crede comunemente che questa lettera 
fosse scritta da s. Ireneo, successore di s. Potino nella fede di 
Lione. Una tale asserzione, che acquistò autorità perchè uscì 
dalla bocca di Enrico di Valois, non è che una semplice con- 
giacitura; onde gli editori di s. iieiico noti la inserirono nem- 
meno nella raccolta delle opere del santo Dottore. 
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ci ha assalili con tulle le sue forze ed ha eserci- 
tati ed agguerriti i suoi a combattere contro i cri- 
stiani. ÌNoi pertanto non solo siamo esclusi dai pub- > 

blici edificj, dai bagni c dal foro, ma ci è perfino 
vietato di comparire in qualsivoglia luogo. La grazia 
di Dio però venne per noi alle prese col demonio 
e strappò dal pericolo coloro che sono di animo un 
po’ debole , per opporre i petti di quelli che ar- 
mali di pazienza si mostravano fermi come altret- 
tante colonne della fede e pronti non solo a soste- 
nere l’ impeto del demonio, ma anche a disfidarlo 
con tutta la sua forza e malizia. Scesi in fatto sul 
campo lottarono forlissimamente , sostenendo ogni 
sorta di obbrobrj e di supplizj ; si affrettarono a 
raggiugnere Cristo con veloci passi, stimando piccoli 
e quasi nulli i più gravi mali ; e mostrarono col 
fatto che tutte le miserie di quella vita non avevan 
proporzione di sorta alcuna colla glòria che loro era 
preparata in cielo. 

« Primieramente essi sopportarono con grande 
animo i tormenti che la moltitudine in certo qual 
modo ammucchiava^sopra di essi ; come le grida 
incondite, le battiture, le lacerazioni, le sassate , le 
prigioni , tutto ciò in somma che da un’ ignorante 
e furibonda moltitudine si suol commettere contro 
noi, come contro nemici dichiarati. 

» Tulli quelli che o dal tribuno della plebe o 
da altri magistrali che presiedevano alla città furono 
condotti nel loro ed innanzi a tutto il popolo con- 
gregato liberamente confessarono di essere cristiani 
vennero incarcerali fino all’arrivo del preside. Con- 
dotti poscia al cospetto di costui, usando egli ogni 
sorta di crudeltà contro noi, Vezio Epagato , uno 
de’ nostri fratelli, non potè tollerare che fossimo trat- 
tali con tanta ingiustizia. Costui era infiammalo da 
un verace amor di Dio e del prossimo, camminava 
costantemente nelle vie del Signore ed era tenuto 
di sì santa vita che, quantunque fosse ancor giova- 
netto, era paragonato al vecchio Zaccaria. Pieno di 
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indegnazione pei mali trattamenti usati contro i 
suoi fratelli, domandò di poter rispondere per loro 
in quel consesso, affermando che avrebbe mostrato 
evidentemente che nessuna empietà, nessuna scelle- 
raggine poteva in noi ritrovarsi. Nacque un gran 
bisbiglio nella moltitudine che circondava il tribu- 
nale ; ed essendo egli personaggio illustre ed esimio, 
il preside, sdegnato perchè facesse una giusta do- 
manda, lo interrogò dal suo canto se era cristiano : 
il die avendo egli con chiarissima voce confessato, 
iu subito posto nel numero dei martiri e» delLo poi 
meritamente l’ avvocato dei cristiani. » . . 

n I martiri più distinti comparivano in pubblico 
pronti a sostenere ogni tormento con tutta l’ala- 
crità. ftla altri cristiani, non preparati, non esercitati 
e di animo debole, non potevano sopportare 1’ iin« 
petuoso combattimento, e dieci infra loro caddero 
per inerzia e per femminil timore. Per verità essi 
non solo ci recarono un gran dolore ma furon 
causa che si mostrassero abbattuti anche quelli i 
quali, non essendo ancora catturati, stavan sempre al 
banco dei martiri onde esortarli a sostenere ogni 
più doloroso supplizio. Noi pertanto giacevamo pro- 
strati da gravissimo timore non tanto dei tormenti 
ma dell’incerto «àio della confessione, dubitando 
che alcuno, invilito d’animo, non soccombesse. Ben 
è vero che ai caduti si sostituivano ogni giorno 
nuovi cristiani degni della corona del martirio, in 
guisa che i più zelanti delle due chiese , che con 
tanta virtù e dottrina le ammiuistravano , furono 
imprigionati. Furono insieme con essi catturati anche 
alcuni nostri servi settatori del gentilesimo ; giac- 
ché il presidente aveva ordinato che nessuno di 
noi si lasciasse libero. Ora quei servi, o spaventati 
dai tormenti che vedevan sostenuti dai nostri , od 
istigati dal demonio , rinnovcllarono contro noi le 
calunnie delle cene tieslee e degli incesti di Edi- 
po (i), con altre enormità che noi siamo d’avviso 


(i) Nella lettera di Plinio a Trajano si legge: Hu giudicate 
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non doversi non che dire , ma nemmeno pensare. 
Divulgatesi appena queste calunnie tutti comincia- 
rono ad infuriare contro noi come crudelissime bel- 
ve ; in guisa che se' alcuno prima per amicizia o per 
parentela ci usava qualche riguardo, allora, divenuto 
rabbioso e fremente, sembrava impazzare .... 

n II furore mortifero della plebe, del presidente 
c de’ suoi satelliti si scatenò principalmente contro 
il diacono Santo, nativo di Vienna ; contro Maturo, 
che quantunque avesse non guari prima ricevuto il 
Battesimo, pure era già divenuto un generoso atleta 
di Cristo ; contro di Alialo di Pergamo , colonna e 
sostegno della chiesa delle Gallie ; e finalmente 
contro di Blandina, per mezzo della quale Cristo 
mostrava evidentemente che chi sembra vile e spre- 

§ evole agli occhi degli uomini (1) merita spesso 
i essere onorato da Ilio con grande splendore e 
gloria per quella carità che non è simulata in ap- 

I iarenza , ma dichiarata con forza e con coraggio, 
mperocchè, mentre noi paventavamo per lei, anzi la 
sua padrona, che anch’essa combatteva per la palma 
del martirio , dubitava che per la debolezza del 
corpo non potesse confessar liberamente la sua fede, 
Blandina si sentì di tanta forza d'animo e di tanto 


coraggio che i carnefici, i quali la tormentarono da 
mane a sera con ogni sorta di supplizj , giacquero 
stanchi per la fatica, si dissero vinti da essa e con- 
fessarono di non aver più tormenti con cui stra- 
ziarla e rapirle la vita. Quella beala martire intanto, 
simile ad un generoso atleta, raccoglieva novelle 
forze dalla stessa confessione della fede ed esclamava : 


— Sono cristiana ; e dai seguaci di questa religione 



necessario di cercar la verità con la forza dei tormenti a 
due schiave giovani che dicevano essere nel ministero del 
loro culto. (Lib. X, letb XCV11.) 

( 1 ) fave ed altri scrittori ci rappresentano questa donna 
come dama qualificala, nohilis fermino ( Script . eccles., pag. 49. 
co). 1 . ) ma seoza ragione. 
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non si commette alcun delitto. — Sembrava che que- 
ste parole la sollevassero da ogni dolore e da lei 
allontanassero ogni molestia. 

» Anche il diacono appellato San lo soffri tormenti 
incredibili e superiori all’ umana pazienza. Spera- 
vano i carnefici di trargli di bocca parole indeco- 
rose e disconvenienti alla sua professione ; ma egli 
li affrontò con tale altezza d’animo e con tal co- 
stanza che non volle nemmeno dir loro il suo 
nome, la sua patria, la sua condizione ; rispondendo 
sempre ad ogni domanda: — lo son cristiano — ; 
onde il cristianesimo era per esso lui nome, patria, 
progenie, tutto (i). INè i gentili poterono da lui cavare 
od udire verun'allra parola. L’animo del presidente 
così come quello de’ carnefici goniiossi per ciò di 
tanta bile che, non avendo più altra maniera’ di 
tormentarlo , applicarono alcune lamine di bronzo 
roventi alle parti più sensibili del corpo : ma egli, 
nel momento istesso in cui sentiva ardere le sue 
membra , persisteva fermo , costante ed immutabile 
nella confessione della fede. 11 suo corpo era tal- 
mente lacero ed insanguinato che non presentava 
più figura umana. In mezzo al quale strazio Gesù 
Cristo ha spiegato tutta la sua possanza e gloria , 
debellando dall’ una parte il nemico e mostrando 
dall’ altra coll’ esempio di questo martire che tutto 
quel che si soffre per la gloria del Salvatore non 
merita il nome di pena e che non v’ ha molestia 
ove vive la fede di Cristo. Alcuni giorni dopo que- 
gli empi carnefici tormentarono di nuovo questo 
martire, credendo che il suo corpo , già gonfio ed 
infiammato per gli anteriori supplizj, sarebbe vinto 
o, soccombendo alla morte, incuterebbe un gravis- 
simo spavento agli altri : ma , ben lungi che acca- 
desse qualche cosa di somigliante, quel corpo, risto- 
rato fuori d’ ogni aspettazione, ricuperò la primiera 


(i) Ciò. Icau, f/i>A eccles,, toin. 1, pag. 43t*. 
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forma e 1' uso delle membra ; onde quella seconda 
carnificina non parve già una pena , ma un medi- 
camento a lui applicato dalla grazia di Gesù Grigio. 

n Mentre il demonio credeva già di aver nelle 
branche Biblide, che era nel numero di coloro i 
quali avevano rinnegato la fede, desiderando di ac- 
crescere la sua colpa col farle proferir bestemmie , 
la trasse al supplizio e la costrinse a dir contro noi 
parole empie e nefande. Ma essa in mezzo ai tor- 
menti ritornò in sè e, come desta da un profondo 
sonno, pensando seriamente alle eterne pene, escla- 
mò : — E come mai si potranno accusare i cristiani 
di divorare i bambini , se si astengono perfino dal 
sangue degli animali ? — Da questo punto ella si 
professò ingenuamente cristiana e fu noverata nella 
forte schiera dei martiri. 

» Sembrando che questi crudeli e tirannici sup- 
plizi fossero renduti inutili dalla pazienza de’ martiri, 
rafforzati dalla virtù di Gesù Cristo, il demonio 
ebbe ricorso a novelli artificj. I martiri furono git- 
tati in prigioni ingombre da orribili tenebre é 
piene di squallore e di molestie ; si legarono nei 
ceppi i loro piedi fino al quinto buco , stirandoli 
cosi con grave dolore ; si percossero e si maltratta- 
rono in tutti quei modi indegni con cui i più 
rabbiosi carnefici sogliono tormentare i prigionieri. 
Alcuni pel fetore e per le angustie del luogo rima- 
sero soffocati : ma non pochi, benché ridotti a tale 
stato da non potere con qualunque mezzo protrarre 
la vita, restavano ancora in carcere con tanta forza 
e vigoria , loro ispirata da Dio , che consolavano 
e incoraggiavano i loro fratelli. Altri finalmente , 
di fresco incarcerati , non avendo ancora il corpo 
incallito ai tormenti nè potendo sopportare le gravi 
pene del carcere, morivano in breve tempo. 

» Il bealo Potino intanto, cui era affidato il go- 
verno della chiesa di Lione e che, avendo già pas- 
sato il nonagesimo anno, languiva siffattamente per 
la debolezza del corpo che appena poteva respirare. 
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era portalo innanzi al tribunale con viso ilare e 
con animo desiderosissimo di ottenere la corona 
del martirio. Quantunque il suo corpo fosse già 
estenualo e per la decrepita età e per una recente 
malattia, pure sembrava che non tenesse l’anima 
ancora unita alle membra che per isprigionarla dopo 
aver fatto trionfar Gesù Cristo. La moltitudine, ac- 
corsa da tutte le parti , vomitava ogni sorta d’ in- 
giurie contro lui perché era cristiano e perchè 
diede una cospicua- testimonianza della sua fede. 
Imperocché interrogalo dal governatore chi fosse il 
Dio d8i cristiani, rispose : — Lo conoscerai, se ne sa- 
rai degno. — Trascinato qua e là aspramente e senza 
misericordia, fu battuto in varie guise da que’ bar- 
bari, che non avevano alcun rispetto alla sua età e 
che lo martoriarono da vicino colle mani e coi piedi, 
e da lontano col lanciar tutto quello che loro dinanzi 
si parava. E ciò facevano, reputando grave colpa ed 
empietà il trascurare di perseguitarlo , perchè eran 
d’avviso che si dovesse vendicare l’onor delle loro 
divinità. Quel martire presso che spirante fu di nuovo 
trascinato alla prigione , in cui due giorni dopo 
esalò l’anima. 

y> Quivi mostrassi la singolare previdenza di Dio 
e l’ infinita misericordia di Gesù Cristo. Imperoc- 
ché coloro i quali sulle prime avevano rinnegato 
la fede furono ugualmente incarcerali ed ebbero co- 
muni le pene coi martiri, con questa gran differenza 
però che mentre i martiri non erano stati chiusi 
in prigione che pel cristianesimo , e la religione 
formava tutto il loro delitto, gli altri vi eran chiusi 
come omicidi e scellerati e soffrivano doppiamente, 
ben lungi che la rinnegazione loro tornasse vantag- 
giosa. I confessori sentivano un gran sollievo per 
la letizia ingenerata dallo stesso martirio , per la 
speranza delle promesse, per la carità verso Cristo 
e per lo . spirito del celeste Padre che li animava. 
Ma gli altri erano travagliati dal grave peso della 
coscienza, in guisa che, mostrandosi in pubblico. 
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erano subito riconosciuti e sceverati dai martiri , i 
quali comparivano ilari e -con un volto splendido, su 
cui si scorgeva dipinta una certa grazia e maestà ; 
tal che le lor catene medesime sembravano ag- 
giungere ad essi nuove bellezze e li adornavano , 
anziché disonorarli come malfattori. Mandavan poi 
un sì gradito olezzo che faceva credere ad alcuni 
che avessero fatto uso di profumi. Quelli al contra- 
rio i quali avevano negato la fede, inviliti, dimessi, 
squallidi, lurpali dalla macchia dell’ignominia, erano 
disprezzati dagli stessi gentili come inerti ; ed avendo 
perduto il glorioso nome di cristiani erano appel- 
lati omicidi, come se rei fossero veramente di omi- 
cidio. Le quali cose diedero nuova forza e novello 
coraggio a coloro che si trovavano presenti. . . . 

» S’ immaginarono altri supplizj per tormentare 
i cristiani, e questi poterono oifrire al Padre Eterno 
come una corona di fiori di diversi gradi e colori. 
Ma era tempo ormai che quei generosi ed insigni 
atleti di Dio, che avevano si gloriosamente trionfalo 
del nemico, fossero ornati colla corona dell’immorta- 
lità. Destinato il giorno pel loro supplizio, si condus- 
sero fuori Maturo, Santo, Blandina ed Alialo perchè 
fossero esposti alle bestie e dessero uno spettacolo 
comune ai gentili e pieno d'inumanità e di effera- 
tezza. Maturo e Santo, trascinati di nuovo nell’an- 
fiteatro, soffrirono ogni sorta di tormenti , come se 
prima non fossero mai stati martoriati ; ed essi si 
mostrarono simili a quegli atleti che, dopo aver pii» 
volte atterralo il nemico, danno l’ultima battaglia, 
in cui pongono il colmo alla gloria del lor coraggio 
e della loro destrezza, f lagellali orrendamente, fu- 
rono dati in preda al furor delle belve, che li tra- 
scinarono intorno all’anfiteatro: soffrirono altri sup- 
plizj a grado della plebe , che ora voleva fossero 
tormentati in un modo ed ora in un altro. Alla 
fine i gentili proposero di porli sopra una cattedra 
di ferro tutta rovente ; e l’ odore intollerando che 
mandavano gli arsi loro corpi, lungi dal moderare 
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la rabbia ilei popolo, non faceva die eccitarla sem- 
pre più : ma dalla bocca- di Santo non poterono 
cavare altra voce tranne quella con cui aveva pro- 
fessato di essere cristiano; ed egli insieme con 
Maturo, dopo aver lungamente lottato , fu ucciso. 
Cosi ebbe termine il barbaro spettacolo di quel 
giorno, che tenne luogo di quello dei gladiatori. 

>1 Blandina fu appesa ad una trave, perchè fosse 
preda delle belve ; ed essa , composte le braccia a 
guisa di croce e tutta intenta a pregare, rammentò 
ai fedeli l'immagine del Salvatore crocilisso e loro 
spirò un novello coraggio, dando un pegno sicuro 
clic chiunque soffre per Gesù Cristo parteciperà alla 
gloria del Dio vivente. Aon volendo alcuna belva 
toccar le carni di Blandina , fu sciolta da quella 
trave, confinata nuovamente in carcere e riservata 
ad un altro combattimento. Quivi ella doveva ri- 
portare una piena vittoria sul nemico già tante volte 
da essa vinto ed animare i fratelli a battere le sue 
orme; onde questa vergine, umile, debole e quasi 
abbietta, sotto 1’ usbergo di Cristo, non solo superò 
l'avversario in molli combattimenti ma alla fine con- 
segui anche quell’ illustre corona della immortalità. 

» Anche Alialo-, personaggio chiaro e di gran 
conto, settatore piissimo della cristiana disciplina e 
fedele e costante testimonio della verità , chiamalo 
al supplizio dalle grida della moltitudine , apparve 
nell’ arringo per sostenere la lotta. Egli fu condotto 
attorno per l’ anfiteatro con una tavola su cui si 
leggeva la latina epigrafe : Hic est Attedila chri- 
stianus (Questi è il cristiano Aitalo). 11 popolo lo in- 
sultava pelulan temente ; ma il preside, avendo udito 
che egli era cittadino romano, comandò che fosse 
ricondotto alla prigione , ove gemevano altri del- 
l’ istessa condizione, e scrisse all’ imperatore ( Marco 
Aurelio), aspettandone la sentenza (i). 


(i) k Se nc trovano altri della medesima setta, che ho ri- 
servati per mandare a Hoina perché sono cittadini romani. - 
(Plinio, Leti, a Trnj. XCV1I. ) 
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n Quest'indugio non fu nè ozioso nè infruttifera, 
ma con questa dilazione manifcslossi in tutto il suo 
splendore la immensa clemenza di Cristo. Iinpei> 
ciocché quei membri della Chiesa che negando la 
fede erano morti furono richiamati in vita dalle 
preghiere e dalle esortazioni di costoro, in guisa 
che la Chiesa ebbe il conforto di ricuperar molti 
de’ suoi figliuoli e di tornarli come a concepire 
nell’ utero , a formarne le membra, a darli nuova- 
mente in luce. Risuscitati cosi e pieni di forze no- 
velle si presentarono spontaneamente al tribunale 
pronti a professare la fede. 

» La risposta di Cesare ordinò che si condannas- 
sero alla morte coloro i quali persistevano nella 
fede e che si restituisse la libertà a quelli che 
avessero abjurato il cristianesimo. 11 governatore 
prese allora occasione da una festa pubblica o da 
un mercato frequentatissimo (i) che chiamava gran 
moltitudine nella città per dare al popolo lo spet- 
tacolo del supplizio dei martiri. Comanda che sieno 
condotti innanzi al suo tribunale, li sottopone di 
nuovo all’esame e pronuncia che i cittadini romani 
fossero percossi colla scure e gli altri esposti alle 
belve. 

» Illustre apparve allora la grazia di Gesù Cristo 
nella inaspettata confessione di coloro che prima 
avevano rinnegato la loro fede. Quegli uomini de- 
boli furono esaminati a parte, perchè si teneva per 
certo che, negando ancora, sarebbero assolti ; essi al 
contrario, professandosi cristiani, erano aggiunti al 
coro dei martiri. Alcuni altri, abbandonata all’intuito 
la fede , vomitarono contumelie" contro la verità e 
divenuti figliuoli di perdizione rimasero fuori del 
grembo della Chiesa. 

» Mentre costoro erano esaminali, un certo Ales- 
sandro, nato nella Frigia e medico di professione. 


(t) Era questo il primo giorno di agosto, in mi iti creilo 
nella città di Lione mi aliare in favor d’Augusto. 
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che si trovava presente, pieno come era ili spirito 
a|>ostolico e conosciuto per la franchezza nel pre- 
dicare e per la integrità della vita , confortava coi 
cenni que’ suoi fratelli a confessar Gesù Cristo. La 
moltitudine pagana reggendo che alcuni i quali 
prima avevano rinnegato la fede , ora la professa- 
vano, gridarono Alessandro come autore di questo 
cangiamento. 11 preside lo interrogò : chi egli si 
fosse. — Cristiano —, rispose Alessandro. Ed il pre- 
side fu preso da tanto sdegno che lo condannò ad 
essere esposto alle belve. 

» Acciocché fosse eseguita la sentenza, Alessandro 
nel seguente giorno fu condotto con Atlalo nell’an- 
fiteatro, ove, dopo aver sofferti lutti i tormenti che i 
carnefici immaginarono in quel luogo, furono amen- 
due uccisi. Alessandro non mandò nè un sospiro 
nè un lamento, ma sembrava che tutto fosse assorto 
nel pensiero di Dio ; mentre Attalo , posto sull’ ar- 
dente sedia di ferro , esalando gravissimo odore 
dalle carni abbruciale, si rivolse agli spettatori e loro 
disse in latino idioma : — Quest’ è veramente un di- 
vorar gli uomini) mentre noi nè li divoriamo, nè 
ci macchiamo di verun altro delitto. — Ecce ecce, 
hoc quod vos prcesiatis est homines vorace. Non 
quidem veque voramus liomìnes, neque aliud quic- 
quain sceleris patramus. Interrogato finalmente qual 
nome avesse Iddio, rispose che Dio non aveva nome 
alla foggia degli uomini. 

* Finalmente nell’ ultimo giorno dello spettacolo 
gladiatorio si trasse nell’anfiteatro Blandina con un 
giovinetto di quindici anni appellato Pontico ; i 
quali ogni giorno erano stali condotti a contemplare 
i supplizj degli altri martiri. Incalzati perchè giu- 
rassero in nome degli idoli, persistettero costanti nel 
non volerlo fare e nel disprezzare quei simulacri. 
Allora la furibonda moltitudine volle che fossero 
trattali colla più grande crudeltà, non avendo ri- 
guardo nè all’età di Pontico nè al sesso di Iilan- 
dina. Furono adunque i due martiri sottoposti a 
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tulli i tormenti ed agitali con ogni genere di sup- 
plizio. Ponlico, esortato dalla sorella , passando per 
lutti i generi di tormenti con vera magnanimità , 
esalò r estremo sospiro ; e la beala Blandirla., ultima 
fra tulli i martiri , come nobile e generosa madre 
die ha incoraggiato i figliuoli a sostenere i tormenti 
e li ha mandati innanzi al regno di Cristo , per- 
correva ella stessa l’ arringo dagli altri percorso e 
lieta ed esultante si affrettava a raggiungerli , non 
già come se fosse esposta alle belve , ma come 
dallo sposo invitata alfe nozze. Uopo le percosse , 
dopo gli strazj delle belve, dopo l'arsione della se- 
dia rovente, avviluppata finalmente in una rete, fu 
esposta al furore tfi un toro. Tormentala lunga- 
mente da questa bestia ed intrepida sempre per 
la speranza delle divine promesse e per l’ amor ili 
Gesù Cristo, venne alla fine trucidata col ferro. Gli 
stessi gentili pertanto attestavano di non aver mai 
veduto alcuna donna che con tanta costanza tolle- 
rasse sì gravi tormenti. 

» La rabbia e la crudeltà non fu sazia del sup- 
plizio dei martiri , ma quelle barbare genti agitate 
dal demonio incrudelirono anche contro i cadaveri, 
e , come se si fossero spogliate di ogni umana ra- 
gione , infuriavano ancora , iu guisa che tanto il 
preside quanto il popolo chiarivano la verità di 
quelle parole della Scrittura : Chi c nella sozzura 
diventi tuttavia piu sozzo ; e chi è giusto si faccia 
tuttora piu giusto ( Apoc. XXII, 1 1 ). I cadaveri di 
coloro i quali eran morti soffocali dal pestifero 
odore delle carceri furon gittati ai cani ; e si spiò 
gelosamente di notte e di giorno perchè nessuno dei 
nostri li seppellisse. Le membra di quelli che erano 
stali fatti a brani nell’ anfiteatro e che o le bestie 
non avevano divorale od il fuoco non aveva arse, 
ed i capi che erano stali percossi dalla scure furon 
raccolti diligentemente ed affidati alle sentinelle , 
che per molti giorni li custodirono. Alla vista di 
siffatte reliquie alcuni fremevano e digrignavano i 
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denti, mostrando di bramare ardentemente che si 
potessero esercitare su quei martiri nuove crudeltà. 
Ulri deridevano e schernivano quelle spoglie dei 
cristiani, levando a cielo la possanza dei loro idoli, 
che avevan fatto solenne vendetta di que’ loro ne- 
mici. Non pochi , benché divenuti più miti , come 
quelli che sembravan mossi a compassione e ribut- 
tati da quei barbari tormenti , pure li perseguita- 
vano con acerbe parole dicendo : — Ove è mai il loro 
Dio ? Qual giovamento ad essi arrecò la religione 
che professavano e che anteposero alla loro stessa 
vita ? — In tal guisa variava la crudeltà dei pa- 
gani. Quanto a noi eravamo accuorati per non po- 
ter seppellire i cadaveri dei martiri: nè la notte ci 
favoriva a quest’ uopo , nè le preghiere nè il da- 
naro erano giovevoli, essendo le sentinelle ed assi- 
due ed inflessibili , anzi reputando esse gran gua- 
dagno se insepolti giacessero que' cadaveri. Per sei 
continui giorni le reliquie dei nostri martiri giac- 
quero esposte ai venti ed alle piogge; indi, abbru- 
ciale dai carnefici e ridotte in cenere , furono git- 
tate nel Rodano, onde nessun vestigio de’ loro corpi 
restasse sulla terra; stimando i gentili di poter vin- 
cere Dio e di togliere ai martiri la speranza di 
essere un giorno risuscitali. — Appoggiandosi a 
questa speranza della risurrezione , dicevan essi , i 
cristiani introdussero una nuova religione, affronta- 
rono i tormenti e corsero con animo ilare alla morte. 
Vedremo ora se risorgeranno e se il loro Dio li 
ajuterà e li strapperà dalle nostre mani. — ■ Una si 
grave tempesta di persecuzione imperversò nelle 
nostre chiese , e da essa possiamo conghietturare 
quale sia la sorte delle chiese sotto l'imperatore di 
cui abbiamo fatto menzione. » 

CONCILJ. 

Lo Spirito Santo, il quale ha promesso alla sua 
chiesa una continua assistenza infino alla consumazion 
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ilei sècoli , le ha dati per organi i vescovi , suc- 
cessori degli apostoli , incaricati da esso lui di 
istruire e di dirigere la condotta dei cristiani ; i 
quali per conseguenza debbono obbedir loro come 
allo stesso Spirito Santo sotto pena di essere nove- 
rali fra i pagani stranieri alla legge di Gesù Cristo, 
se noi fanno (i). Dopo questa legge iuiposta dal 
sovrano legislatore i vescovi sono i soli giudici or- 
dinar] e naturali di tutto ciò che riguarda la reli- 
gione , cd a loro appartiene esclusivamente il di- 
ritto di decidere le questioni della lède e della 
morale (a). Essi pronunciano sulle materie di fede 
non già come privati , ma come testimonj e depo- 
sitari riconosciuti della dottrina delle cinese attillale 
alle loro cure ; ed in ogni altra materia essi com- 
pariscono come giudici- e come legislatori, prove- 
tluli dell’autorità necessaria per conoscere gli abusi 
e per reprimerli , per estinguere gli scismi e per 
prescrivere le regole del governo ecclesiastico in cia- 
scuna diocesi. 

Che se particolarmente e come individui essi sono 
suscettivi di errore, non lo possono essere quando 
sono uniti in virtù della divina promessa, « Dovendo 
la verità trovarsi nel consenso generale, bisogna 
conoscere e seguire questo consenso islesso, poscia- 
cliè nel seguirlo non possiamo traviare , e col non 
seguirlo ci smarriamo senza alcun dubbio j giacché 
allora usciamo dalla via e dalla linea che Gesù 
Cristo ci ha delineato e ci allontaniamo dalie guide 
che furono da lui espressamente incaricate di con- 
durci (3). » 


( 1 ) Spiritus Sanctus positi t vos tpiscopos regere cede siimi 

Dei Euntcs ducete omnes gentes. Ecce ego vubiscum 

sum cune tis diebus Qui vos audit me alidi t Si 

i/uis Ecclesiani non nudici il, sit libi tamjuam ethnicus et 
publicanus. 

(i) Fleury, Insti!, al diritto eccles., cap. XIII. 

(5) 11 signor di Troverà, Discuti, amidi, , leu. V, toro, J, 
pag. 1 88 , ì&f). 
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Tali sono i principi a norma di cui veggiamo che 
la Chiesa si è condotta fin dalla più remota antichità. 
Re abbiamo le testimonianze più luminose nelle 
scritture dei personaggi apostolici e nei secoli se* 
guenti , tutti penetrati ancora del loro spirilo. La 
necessità delle ecclesiastiche assemblee non cessò di 
essere raccomandata dai loro ordini e dal lofo esem- 
pio. Abbiamo veduto s, Ignazio insistere fortemente 
sull’ obbligo di unire più spesso che fosse possibile 
i sacerdoti del Signore onde deliberare in comune, 
ma sempre sotto la presidenza del vescovo, che oc- 
cupa il luogo di Gesù Cristo in mezzo a’ suoi (i). 
1 canoni apostolici ordinano che sieno tenuti due 
concilj in ciascun anno (a) ; e la chiesa cristiana 
si è mostrata in tutti i tempi fedele allo spirito di 
questa sacra istituzione. 

11 sacerdote destinato all’esercizio della predica- 
zione non dee ignorare la storia dei principali con- 
cilj , che formano gli archivj più importanti della 
Chiesa. 

Indichiamo qui quei contilj che ebber luogo nel 
corso dei tre primi secoli fino al grande concilio di 
Nicea. 

Il primo di tutti è il celebre concilio di Gerusa- 
lemme, tenuto l’anno 5o o 5i di Gesù Cristo, il 
quale servì di modello a tutti gh altri. « Gli apo- 
stoli (dicono i Padri del quinto concilio ecumenico, 
secondo di Costantinopoli), gli apostoli non vol- 
lero pronunciare deiinilivamenle sulla questione al- 
lora agitata, prima di essersi uniti onde deliberare 
in comune : quivi ciascuno espose la sua sentenza 
e confermò le sue asserzioni colle testimonianze 
tlqlle sacre Scritture j e la decisione presa per comune 


(i) Date operarti ut crebrius congrcgemini. (EpisL tul Po- 
lycarp., uum. IY. ) 

ti) 11 primo durante la quarta settimana della Pentecoste, 
il secondo ai ta d’ottobre. ( Can. XXXVI, alias XXXYIU.) 
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consenso venne notificata alle chiese in questi ter- 
mini : Piacque allo Spirito Santo ed a noi ( 1 ). 

E questo il solo concilio (lei primo secolo i cui 
atti ci sieno pervenuti. Terso la fine del secondo 
si fa menzione di assemblee numerosissime e prin- 
cipalmente di quelle dei monlauisti sparsi nella 
Grecia , che si univano con gran concorso e con 
una specie di pompa ben lontana dalla semplicità 
che i cattolici mostravano nelle loro adunanze ( 2 ) ; 
il che possiamo dedurre conghietlurando dalle pre- 
venzioni di Tertulliano che scriveva dopo essere 
divenuto montanista. 

Concilj sulla celebrazione della Pasqua. — Contese 
tra gli Occidentali e gli disiatici sul giorno in 
cui essa doveva essere celebrata. — Lettera si- 
nodale dei vcscos’i adunati in Efeso ( sotto la 
presidenza di Policrate che ne era vescovo ) a 
papa Pittore (3). 

« Celebriamo il vero giorno della Pasqua invio- 
labilmente senza nulla aggiungere nè diminuire , 
osservando religiosamente il costume de’ nostri an- 
tenati. Imperocché nell'Asia si addormentarono nel 
Signore que’ grandi personaggi, lumi delle nostre 
chiese , i quali risusciteranno nel giorno della sua 
gloriosa venuta , in cui egli stesso comparirà in 
tutto Io splendore della sua possanza e maestà alla 
testa di tutti i santi risuscitati ; cioè Filippo , uno 
de’ dodici apostoli, morto in Gerapoli ; *le sue tre 
figliuole, due delle quali rimasero vergini infino 
all’ estrema vecchiezza, e l’ ultima, inspirata dallo 
Spirito Santo, mori nel Signore in Efeso. A questi 
si aggiunge Giovanni, che posò sul petto del Sal- 
vatore e fu sacerdote, pontefice, dottore, martire 


( 1 ) Coll. Vili, pag. 56a, tom. V. Condì. Labbc. 
\i) Tei tull., De jejunio, cap. XIII. 

(3) l'useb., Hist., lib. V, cap. XXIII. 

Gcillon , Tom. IV . 


*7 


a .SS concila 

ed ugualmente morì in Efeso. E che andrò io ram- 
memorando Policarpo, che fu vescovo e martire in 
Smirne ? Perchè citerò Trasea vescovo e martire , 
nato in Eumenia e morto in Smirne? 0 Sagari pur 
vescovo e martire, che incontrò la morte in Laodicea? 
Od il beato Papirio ed il vescovo Melitone, che 
inspiralo dallo Spirito Santo passò santamente la sua 
vitale carriera e fu sepolto in Sardi ? Tutti questi 
celebrarono la Pasqua nel decimoquarto giorno 
della luna, giusta il precetto del Vangelo, non di- 
scoslandosi per nulla da quest’istituto e costume, 
ma stando assiduamente attaccati alla regola della 
fede. Io stesso, Policrale, l’ultimo di voi, insistendo 
di buon grado sulle vesligia de’ miei maggiori, os- 
servo sempre questo precetto Dopo aver vis- 

suto nel Signore sessantacinque anni , dopo aver 
comunicato sulle materie di fede con tutti i fratelli 
dispersi pel mondo, dopo avere studiato tutte le 
Scritture , non sono per nulla conturbato dalle mi- 
nacce che ci si fanno. Imperocché i miei maggiori 
dissero, che bisognava obbedire a Dio anziché agli 
uomini. . . . Potrei aggiungere i nomi dei vescovi 
qui presenti e che, come voi chiedevate, furono da 
me radunati. Se ne scrivessi tutti i nomi, vi sembre- 
rebbe grandissimo il loro numero. Quantunque co- 
noscessero la mia mediocrità , pure approvarono 
questa mia lettera, riflettendo che non porto indarno 
i capelli canuti e che non gittai il tempo vivendo 
così a caso, ma che lo impiegai nel conformarmi ai 
precetti di Cristo. » Sappiamo qual parte importante 
abbia sostenuto s. Ireneo in quest’affare. « L’unione 
non fu rotta ; e ciascuno ritenne nella concordia e 
nella pace il costume della sua propria chiesa (i). » 
Concilj che si adunarono per trattare del batte- 
simo degli eretici nel principio e nel progresso del 


(i) S. Fiimiliau. , EpisL, inter epist. S. Cjrpriani, LXXV, 
pag. 3ig et seq. 
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ler/o secolo. S. Cipriano alla testa dei vescovi del- 
l’ Africa vi sostenne l’opinione che il Battesimo 
ricevuto dalla mano dei settarj era nullo, e che bi- 
sognava farsi ribattezzare quando si rientrava nel 
grembo della Chiesa. Confermavano la lor sentenza 
coll’antichità di quest’uso, stabilito, come essi dice- 
vano , già da lungo tempo. Firmiliano di Cesarea 
nella Cappadocia, uno de’ più illustri di quel tempo, 
andava tant’ oltre da pretendere che questa costu- 
manza fosse d’ istituzione apostolica e per conse- 
guente divina (i). Nè riflettevano che se era sem- 
brato che si iterasse il Battesimo ad alcuni eretici, 
ciò addiveniva perchè, avendo essi attaccato il dogma 
della Tripità, cangiavano per conseguenza la forma 
del Battesimo istituita da Gesù Cristo e tramandata 
da’ suoi discepoli, e con eiò lo rendevano di nessun 
valore. 

« Non essendo peranco bastantemente chiarita la 
quistione (come dice s. Agostino) ciascuna chiesa 
era libera di conservare la sua opinione (2). » 

Concilio di Cartagine e dì Roma nel 2S1 sulla 
condotta da tenersi per riguardo a quelli che od 
avevano apostatato o piegalo nella persecuzione. 

Non v’ha libro migliore delle lettere di s. Ci- 
priano per conoscer bene la disciplina e lo spirito 
della Chiesa per riguardo al dogma della Penitenza, 
« essendo stato questo Padre fra tutti gli antichi scelto 
dalla divina providenza per sostenere questa verità 
della morale cristiana, da cui si può dire che tutto 
1 ’ ordine della Chiesa e tutto il santo uso dei sa- 
cramenti dipende per necessità ( 3 ). « 


(1) Ab initìo hoc tenentes quod a Christo et ab Apostolo 
iraditum est. (Ibid., pag. 5a5.) 

( 1 ) Quando habeat omnis episcopus prò licenlia libertatis 
et poteslatis suce arbitrium proprium .... Opiitor utique in 
bis queestionibus qua nondum ritualissima pcrfectione dis- 
cussa sunt. (Lib. Ili De Baptismo, rap. 111.) 

(3) Duguet, Confer. , Dissert. XXXVlll , tono. 11, pag. 86. 
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Concilio (li Cartagine nel 2 ja (1) pel Battesimo 
dei bambini, biella lettera sinodale si stabilisce cbc 
non debba essere ad alcuno ricusato. 

a Se i più grandi peccatori, facendo ritorno alla 
fede ricevono la remissione dei peccati ed il Batte- 
simo, quanto meno si dee esso ricusare ad un fan- 
ciullo appena nato e che non ha colpa se non in 
quanto nacque da Adamo secondo la carne e pel 
suo primo nascimento ha contratto il contagio del- 
l’antica morte 1 Dee egli aver l’accesso tanto più 
facile alla remissione dei peccali, quanto che non 
sono i suoi proprj ma quelli d’ altrui che gli ven- 
gono rimessi. « S. Girolamo e s. Agostino si gio- 
varono dell' autorità di questa lettera contro i pela- 
giani , i quali negavano il peccato originale ; o 
quest’ultimo osserva altrove che una tale decisione 
intorno al Battesimo dei bambini non è già un 
nuovo decreto ma la fede della Chiesa (2). 

Concilio d Antiochia nel 264 e nel 269 per 
vendicar la divinità di Gesù Cristo contro Paolo di 
Samosata, intorno al quale notiamo la sentenza di 
Bossuct. « Paolo di Samosata non fu condannato 
che da un concilio particolare tenuto in Antiochia; 
ma essendo stnrto il decreto del concilio istesso in- 
diritlo a tutti i vescovi del mondo e da essi ap- 
provalo, rimane inconcusso ( 3 ). » 

Concilio d’ Elvira tenuto nel 3 oo o nel 3 oi. Si 
annovera fra i più celebri ebe mai si unissero nella 
Spagna, e fra i più importanti per rantichità della 
sua data, e per la sapienza de’ suoi decreti. Comin- 
cia a comparirvi il grande Osio. Vi si stesero 81 ca- 
noni di disciplina ( soli autentici ) che concernono 
la Penitenza. 


(1) Altri lo pongono nel a 55 o 257. (Vedi Labbc, toni. 1 , 
pag. 741.) 

(2) Il P. Coillicr, Storia degli tenitori, toni. Ili, pag. 5 yo. 
( 5 ) Risposta a motte lettere di tjdbniti tom. XI , colle/.. 

generai, in 4 .“, pag. 121. — Teodorelo , Star,, Iil). II, 
cap. XX Vili. 
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Concilio di Roma nel 3 1 3 a proposito dei do- 
natisti. 

Concilio d’ A rles nel 3 1 4- « E questo il più 
illustre che finora si sia mai veduto nella Chiesa 
ed il più rispettabile, sia per la importanza delle 
materie che vi furono trattate, sia pel numero dei 
vescovi che vi accorsero da tutte le provincie del- 
l’occidente e da tutto il paese che era sottomesso 
a Costantino ( 1 ). , 

Concilio d‘ Andrà, verso l’anno 3 1 4- Si crede 
con fondamento che questo fosse un concilio gene- 
rale di tutto 1’ oriente ; giacché v’ intervennero ve- 
scovi non solo dalla Galazia , ma dall’ Ellesponto , 
dal l’onto, dalla Bitinia, dalla Licaonia, dalla Frigia, 
dalla Pisidia, dalla Panfilia, dalla Cappadocia, dalla 
Siria, dalla Palestina e dalla grande Armenia: il 
loro numero sommò almeno a cento diciotto. Vi si 
stesero 24 o z5 canoni di disciplina. 


(1) Il P. Ccillier, Slor., lom. Ili, pag. 709 dietro Sirmond. 
Vedi il P. Labbat, Conc. gali. Parigi 1789, tom. 1 , pag. 75 
c s«g. 


considerazioni: 


SUI TRE PRIMI SECOLI. 


* Has ego ecclesia s propositi quas 
et ipsi Apostoli vel apostolici 
viri condiderunt, 

TERTULLTMi. , De velami, virgin-, 
cnp. Il, pag. 173, edit. Rig. 

Se il cristianesimo concentrato nella Giudea non 
vi aveva scontrate a prima giunta che contraddi- 
zioni perchè urtava contro tutti i pregiudizj dei 
sensi e dell’abitudine, doveva poi trovare un mag- 
gior favore nel resto dell’ universo, di cui condan- 
nava tutte le istituzioni? Esso si avanzava con un 
Vangelo le cui massime erano nuove ; si avanzava 
sotto l’insegna di un nome che richiamava la me- 
moria di un supplizio infamante ; si avanzava colla 
pretesa di stabilire un altro regno, sottomesso ad 
una legislazione contraria a tutte quelle che ave- 
vano infìno allora governato tutto il mondo ; colla . 
solenne professione che veniva a separare i figli dai 
padri , a dividere le famiglie , a portar guerra 
( Matth. X, 34, 35), ad armar l'uomo contro sè me- 
desimo, a dichiarar la guerra al cielo, precipitando 
dal trono tutti gli dei del paganesimo (i) per so- 
stituir loro un uomo morto sulla croce ; e con ciò 


(i) Quis vobis persuasa ut, relinquentes venerando s Deos, 
od mortuum et crucifixum vos transferretis ? ( Acta martyr. 
S. Luciani, ec c., a pud Ruynart., pag. 1 53 . ) In homine erti- 
tifixo spem collocata. ( Trypho, apud Justin., pag. '«7. ) 
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lasciava luogo a credere che i suoi settatori non 
potessero essere che un ammasso di atei e di empi, 
una fazione dichiarata contro tutte le leggi , un 
branco miserabile di persone della più vii plebaglia, 
dedite ai delitti più mostruosi (i) ed interessate 
a nascondersi fra le tenebre per sottrarsi alla pub- 
blica vendetta ( 2 ). Non giurando essi pel genio dei 
Cesari (3), ricusando sempre di sacrificare agli idoli, 
tenendosi lontani dai templi , dagli spettacoli e da 
tutti i divertimenti (4) > amando piuttosto morire 
che rendersi colpevoli della più lieve menzogna (5), 
erano accusati di essere i nemici dell’impero, degli 
imperatori, di tutto quanto il genere umano e me- 
ritevoli per conseguenza dell’ estremo supplizio (6). 
La loro credenza adunque era un culto sacrilego ; 
il lor Vangelo il codice di una superstizione con- 
traria alla natura del pari che alla ragione) il lor 
fondatore un uomo spregevole e giustamente punito; 
i loro apostoli avventurieri ignoranti ed impostori; 
i loro martiri entusiasti e fanatici disperati che sa- 
crificavano i beni della vita presente per la chime- 
rica speranza di beni che non esistevano in una 


^ 1 ') Homines de ultima face . . . Passim inter eos quadam 

libidinum re ligio miscetur Ita enrum vana et demens 

superstiti/» seelerìbus gloriatur. ( A pud Miouc., pag. 87, 90. ) 

(2) Celso in Origene, pag. 1, 7 , i43. 

(5) Procnnsul ad Polycarpum : Debes jurare per Casa- 
rem. — Polycarpus : Prifessioncm meam fol lasse non no- 
tti? Paloni me christianum dico. ( A età martyr , apud. Ruy- 
uart, pag. 5i.) 

(4) Tempia despiciunt, Deos respuunt, rident sacra 

Ab» spectacu la visitis. (Apud. Miuuc. , pag. io5. — A thè. 
nag., mim. 35. — Tertull., Apolog., cap. XXV li. 

(.5) Cum in nobis situm sii ut in quastionibus negemus , 
vivere in falsi assertione et mendacio nolumus. (S. 3 usùn. , 
Apolog. I, sub initio. ) 

(6) Christianum hominem omnium scelerum reum , impe- 
ratorum, legum, morum, natura totius inimicum. (Tertull., 
Apolog., rap. II. ) lieti nunc sarmenticios et semaxios ap- 
pelletis. (Ibid., cap. L. ) 


af»4 CONSIDEfUSEIOm 

vita futura (i). Bisogna adunque scegliere (così 
conchiudeva il filosofo Celso): o rinunciare a Gesù 
Cristo e riconoscere la religione dell’ impero , od 
aspettarsi di essere esclusi e sterminati dalla so- 
cietà (a). 

La difesa del cristianesimo ha dovuto estendersi 
a tutti questi punti. Mentre la sua storia presenta 
uno spettacolo degnissimo sicuramente degli sguardi 
del filosofo, la lotta eroica del più intrepido corag- 
gio contro il più furioso accanimento e di tutte le 
virtù contro tutti i delitti, il suo genio comincia a 
manifestarsi con opere in cui la scienza e la cri- 
tica fanno pompa di tutte le loro r ricchezze , in 
cui il vigore del ragionamento è improntalo di 
tutto il fuoco dell’eloquenza. E questa stessa società, 
la quale agli uomini prevenuti non presenta che 
un branco di stupidi, la cui fede imbecille li mette 
in contrasto colla loro propria ragione (3) , non 
uscì dalle tenebre , in cui è rinchiusa dalla sua 
umiltà , che per far risplendere la più viva luce e 
fin dalla culla pareggiare col numero e collo splen- 
dore de’ suoi capolavori le più illustri accademie. 

Ma un altro spettacolo di non minore importanza 
si offre qui all’ esame dell' osservatore : e se esso 
dee essere importante per ogni cristiano, a più forte 
ragione per un predicatore. 

11 fondatore di questa società nel comandare agli 
Apostoli di girsene a predicare il suo Vangelo per 
tutto l’universo loro promise in nome dell’eterna ve- 
rità, di cui dice di essere il principio essenziale, che 
sarebbe con loro in ogni tempo fino alla consumazione 


(1) Ruynnrt , Acta martyr. , pag. 66, a 4 o. — . Mmuc. , 
pag. 100, io 5 . 

(1) A pud Origen. , lib. VII!, cap. LV. Vedi nel I voi. di 
quest’opera l’articolo Persecuzione, pag. 173 c scg. 

(51 Orìgenc contro Celso, lib. I, rap. IX ; lib. Ili, cap. IV ; 
lib. VI, cap. XIV. — Giuliano , lettera ni filosofo Massimo 
in La Blelerie, Pila di Giovinno, pag. 098. — Bullet, Stabil. 
del cristianesimo, pag. 92, g 5 . 
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de' secoli (Matth. XX V 11 1, 30 ). Non è loro permesso 
nè di aggiungere nè di togliere qualche cosa a 
questo Vangelo , di cui li ha renanti depositar^ 
Questo libro, in cui sono esposti i prodigi della sua 
vita ed i suoi comandamenti, non era peranco com- 
pilato : egli stesso non ha nulla scritto ; ed i suoi 
apostoli nulla scriveranno se non lungo tempo dopo 
cne egli avrà cessato di essere in mezzo a loro. 
Che essi abbiano conservato fedelmente la memoria 
de’ suoi miracoli e de’ suoi patimenti, ciò addiviene 
perchè lo splendore e la pubblicità di simili fatti 
non permetteva di obliarli. Ma le particolarità della 
dottrina, quando si tratta di misteri inaccessibili a<l 
ogni intelligenza e di precetti cosi opposti agli in- 
teressi ed alle abitudini, con qual mezzo ( non cal- 
colando che le umane probabilità) si potevan con- 
servare nella memoria colla rigorosa precisione ne- 
cessaria per determinare 1’ unità dell’ insegnamento? 
L’ esperienza c’ insegna che, anche dopo che l’inse- 
gnamento è fissato dalla Scrittura , il senso delle 
parole che lo significano non è sempre di una tale 
chiarezza che possa far senza di una interpretazione 
che lo chiarisca e lo sottragga all' arbitrio ed al 
capriccio dell’opinione. Come adunque quegli apo- 
stoli, dispersi presso tanti popoli differenti, lontani 
fra loro per si vasti spazj , e dopo tanti anni che 
erano trascorsi dacché Cristo era scomparso, quegli 
uomini che con tanta affettazione ci son mostrati 
come ignoranti e grossolani anche dopo che lo 
Spirito Santo è venuto ad insegnar loto ogni verità , 
senza alcuna possibilità di concertarsi fra loro nè 
di comunicarsi i loro scritti , come mai , io dico , 
giunsero ad imprimere in essi quella perfetta iden- 
tità di memorie e di professione di fede che sta- 
bilisce in tutte le carte di quei tempi una concor- 
dia sì mirabile da farle credere tutte vergate da una 
penna medesima ? 

Era già mollo il poter farsi sentire da tante na- 
zioni diverse di indole e di linguaggio : ma il 
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persuaderle , 1’ attaccarle si fortemente alla dottrina 
evangelica da rinunciare a tutto anziché abbando- 
narla, è un tal fatto contro cui , come già si disse 
da lungo tempo, vanno ad infrangersi tutte le sot- 
tigliezze degli increduli e sempre s’infrangeranno; 
un fatto superiore alle forze umane e che non si 
può spiegare altrimenti che colla virtù onnipotente 
di Dio, che solo il potè eseguire, come solo il potè 
promettere. 

Ma questo non basta ancora : ergere cioè l’edificio; 
bisogna assicurarlo. Ora gli stessi ostacoli che ne 
avevano assalite le fondamenta senza poterle scuo- 
tere non dovevano ristare dal minacciarne la co- 
struzione , ma senza mai prevalere contro la sua 
immortale durata, come era stato predetto. Era que- 
sto il nuovo problema che non poteva essere sciolto 
die dal tempo. L’ immobilità della Chiesa , la per- 
petuità del suo insegnamento , sempre uguale in 
mezzo ai popoli ed alle rivoluzioni , in mezzo al 
flusso e riflusso incessante di tutte le cose della 
terra, in mezzo alle persecuzioni , agli scismi , alle 
eresie ed agli scandali, aggiungono al miracolo del 
suo stabilimento un altro genere di miracolo non 
men luminoso. La menzogna non ha una siffatta 
stabilità (i); per quanto grandi ne possano essere 
i progressi, è sempre simile a sè medesima. L’ere- 
sia, dice Tertulliano, non ismentisce mai la sua 
origine ; posciacbè essendosi già alcuni presa la li- 
bertà d’innovare, gli altri che succedono non cre- 
dono di avere un diritto minore di cangiare e di 
modificare a loro talento la dottrina che essi tro- 
vano stabilita ( 2 ). La fede parla semplicemente e 
con autorità. « Lo Spirito Santo, aggiunge l’oracolo 


( 1 ) Bete est eiiim mendaciorwn natura , ut cohitrere non 
possint. (Lactnnt., Divin. instit., li!>. V, cap. 111.) 

( 2 ) A g nasci t naturam siuan et nriginem suam prnfectus 
rei. ( De preescript . , cap. XL. — S. Cyj rian. , Ad Anton . , 
P“g- a49- ) 
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di Meaux, diffonde puri lumi ; e la verità da esso 
insegnata ha un linguaggio sempre uniforme (i). >» 
Ciò che fu creduto in ogni tempo e presso tutti i 
popoli senza nessun intervallo e nessuna interru- 
zione rimonta senza alcun dubbio ad una divina 
sorgente (a) : esso presenta il sigillo di quella cat- 
tolicità contro la quale va ad infrangersi tutto ciò 
che è umano ; costituisce quel simbolo della fede 
cui si attaccano ed il sigillo della verità e la spe- 
ranza della salute : lutto ciò che se ne allontana è 
adultero, è profano e riprovato (3). 

Questo principio , al quale tutte le cristiane co- 
munioni rendono un solenne omaggio ( 4 ), si vede 
propostq come una prova decisiva dagli scrittori 
dei primi secoli. « Crediamo tutto ciò che fu cre- 
duto dai nostri padri ; nè ci è permesso di oltre- 
passare gli antichi termini da loro posti (Prov. XXII, 
28 1 : è questo il fondamento su cui la chiesa di 
Gesù Cristo venne edificata per tutti i secoli. Ciò 
che fino a noi deriva dai nostri padri, deriva dagli 
apostoli e per loro mezzo da Gesù Cristo mede- 
simo. Vi basta l’essere cristiano per tenervi stretta- 
mente attaccato alla tradizione ; il dichiararsi contro 
di essa è un dichiararsi contro la verità, e per con- 
seguenza contro lo stesso Gesù Cristo (5). » Quando 


(t) Prefazione alla Storia delle variazioni, num. 11. 

(2) Quod ubique , quod semper, quod ab omnibus cretb- 

tum est, et c. (Vincent, liriu., Commonit., lib. II, cap. Vili. ) , 

( 3 ) Epist. cathol. S Barnaba, s. Ireneo, ( Vedi l’articolo die 
lo riguarda nel 1 volume di questa Biblioteca. ) 8. Ignazio , 
apud. Euseb., Uist. eccles., lib. Ili, cap. XXX VI. — 8. Po- 
licarp. , Epist. ad Florin. apud. S. Ireu. , pag. 5 iO. — Ter* 
tuli., adver. Marcion., pag. 612. 

( 4 ) Vedi le testimonianze dei protestanti raccolte rial Bel- 
larmino , Controv. , lib. I , cap. Ili , tom. I , pag. 45 e seg. 
Testimonianza dei protestanti in favore della religione cat- 
tolica di Rosset. (Parigi 1671. J Bossuet, Primo avvertimento, 
num. XXV. — Trevern., Discuss. amie-, Londra *817, lell. 11 , 
tom. I, pag. 16 e seg. 

( 5 ) Ss tantum ckristianus t* , crede quod traditum est. 
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la tradizione è uniforme porla con seco una prova 
irrefragabile di essere vera, e diventa impossibile 
il resistere alla forza di una simile testimonianza. 
Quest’ è il linguaggio che si tenne fin dalla più re- 
mota antichità in tutle le chiese del mondo cri- 


stiano (i). 

Gli scrittori che compongono la tradizione sono 
anch'essi stati fedeli alla regola che ci tramanda- 
rono dopo averla ricevuta dai loro predecessori ? 
Se la chiesa degli apostoli e la chiesa dei martiri 
escono gloriose da questa prova , 'possiamo credere 
che la chiesa dei dottori non avrà degenerato. Pos- 
siamo affermarlo preventivamente : quest’ ultima ha 
sostenuto con uguale zelo la catena della dottrina ; 


e noi non dobbiamo temere di udire i discepoli 
parlar un linguaggio diverso da quello dei foro 
maestri. La conseguenza naturale di questo ragio- 
namento sarà : « che è assai difficile ( come si 
esprime l’abate Fleury ), ed aggiungiamo anche che 
riesce impossibile, quando si è cristiano, il resistere 
di buona fede alla tradizione costante dei discepoli 
e degli apostoli (ts). » Bisogna adunque stabilire la 
costanza di quest’ insegnamento : e se essa è pro- 
vata , ecco adempita la promessa del sovrano legi- 
slatore per ciò che riguarda quei tempi , ed ecco- 
medesimamente una favorevolissima prevenzione in 
favore di quello delle età posteriori ; giacché si 
dee credere che il divin fondatore , il quale ha 


( Tertull., De carne Christ., cap. II. ) Qui, traditone Dei con- 
templa, alienai doctrinas appetunt et magisteria fiumana: in- 
stiludonis inducunt . . . . Jortiter a vobis et firmiter respuan- 
tur. (S. Cyprian. , De unii., pag. 258 . — Epist. , pag. 76, 
100, ecc. ) 

(1) 1 lloruni autem ( eatholicorum ) traditio, quia vere tuia 
est, quadrai undique , sibi tota consentit , et ideo pcrsundet 
quia constanti ratione suff'ulta est. ( Lactant. , Div, instil. , 
lib. Vili. cap. 111 .) 

(2) Primo discorso sulla storia ecclesiastica, pag. a 3 , ediz. 
di Parigi 1733. 
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mantenuto la integrità della sua opera contro i primi 
attacchi , non 1’ avrà trascurata in quelli che aveva 
predetto doverla scuotere nei secoli posteriori. La 
luce di quest’argomento si riflette pedino sull’ ul- 
tima posterità, poscia clic essa abbraccia tutta la serie 
dei secoli iniino alla loro consumazione. La storia 
del passato non sarà adunque che la esatta profezia 
dell' avvenire. 

Ripetiamolo : uno Studio di questa sorta è vera- 
mente fatto per occupar le meditazioni del predica- 
tore. iNon meriterebbe perdono se lo trascurasse , e 
si esporrebbe infallibilmente al rimprovero che fa 
l’Apostolo a quei vani dottori che vogliono istruire 
gli altri in ciò che non intendono ed aU’umilianlc 
anatema da lui pronunciato contro l’orgogliosa igno- 
ranza che verrà a dire nel giorno dell’estremo giu- 
dizio : Signore , abbiamo cacciato i demonj in ro- 
stro nome ; e le verrà risposto : Non vi conosco : Si 
i pus ignorai, ignorabitur ( I, Cor. XIV, 38 ). Si mo- 
stri auch’ egli compreso da quella veneranda anti- 
chità , u medili quelle tradizioni universalmente ri- 
cevute intorno ai dogmi della fede, all'amministra- 
zione dei sacramenti ed alle pratiche della pietà , 
che per la maggior parte sono notate negli scritti 
dei primi secoli ( 1 ). » Allora, profeta anch’egli, 
giusta la espressione di s. Paolo, unendo con una 
stretta catena i prodigi antichi ai futuri disegni di 
Dio sulla sua chiesa, spande sugli ascoltanti la vera 
scienza della penetrazione, della luce e dcH’unzione 
che edifica, che esorta e che consola. 

Vero è che la disciplina che era in uso in que’ 
felici tempi ha dappoi varialo. La legge della ca- 
rità , che tutto sorvanza , ha richiesto quei cangia- 
menti ai quali la Chiesa nella sua materna con- 
desccndcnza ha voluto aderire. ►< La sola regola 
della fede non va soggetta a riforma alcuna » dice 


( i ) l lcury, Primo discorso sulla storia cccles., p«g. lò. 
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Tertulliano (i). Questa essenziale distinzione , della 
quale dobbiamo profondamente conoscere l’origine, 
i progressi, le conseguenze ed i limiti, venne pro- 
fessata in tutti i tempi. I concilj così generali come 
particolari non cessano dallo sceverare ciò che spetta 
alle definizioni della fede ed ai precetti dei co- 
stumi dai regolamenti della disciplina non solo nella 
sostanza e nella espressione della credenza, ma nella 
maniera di decidere le questioni che vi sono rela- 
. live e poscia nella pratica e nell' accettazione. Lo 
vediamo nei concilj ecumenici di Nicea, del primo 
di Costantinopoli e di Calcedonia, ne’ quali la fede 
è compresa nel simbolo, i costumi è la disciplina 
nei canoni (a). La stessa differenza si trova pur 
notata nel concilio di Trento (3). Se non vi fu in 
tutte le epoche della nostra storia lo stesso modo 
neU'ainminislrare la sacra £ucarislia e nel celebrare 
il santo sacrifizio, nell’osservanza dei canoni peni- 
tenziali , nella promozione agli ordini sacri , nelle 
forme del giudizio dei vescovi , nella pratica del 
digiuno, fu d’ uopo però creder sempre nella chiesa 
cristiana, che l’Eucaristia è il vero corpo ed il vero 
sangue di Gesù Cristo, ecc., e sempre in fatto si è 
creduto. Derogando anche alle antiche costumanze, 


(i) Restila quidem fulei una omnino est, sola immobitis 
et irref annobiliti. ( Temili. , De velatici, virgin . , pag. ìga , 
edil. Rig. Vedi pel rischiari incuto di questo testo llolden , 
Anatys. /idei, lib. I, cap. Vili, tom. IV, pag. 95 edit. Gotle- 
scard. ) 

( 9 ) bai che deriva che nella lettera sinodica scritta dai Pa- 
dri di INicen alle chiese dell’Egitto (e riferita da Socrate , 
lib. 1, rap. IX e da Teodoreto, lib. 1, cap. IX.) i Padri coni- 
prendono tutto ciò che si era fatto nel concilio in- queste due 
sole parole : Auypari&tr c «aravi? ur. 

(3) Giò che riguarda i costumi si chiama decretum de re- 
forma liane ; ciò rhe spelta alla fede è suddiviso in due parti : 
la prima è il decreto delia fede , in cui è espresso ciò che 
bisogna credere ; l’altra è composta dai canoni, i quali ci in- 
dicano ciò che bisogna rigettare sotto pena di anatema ; il 
che appellavasi negli antichi concilj anaihematismi. 


Di 
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ma solo nelle forme esterne , « si è sempre cre- 
duto (son parole dell’abate Fleury) nella Chiesa 
che fosse d’uopo attenersi alla tradizione dei primi 
secoli così per la disciplina come per la dottrina (1). » 

Dalle numerose sentenze dei Padri apostolici da 
noi raccolte si son potute riconoscere le testimo- 
nianze più concludenti in favore dei principali ar- 
ticoli della nostra fede cattolica : giacché essendo 
la cristiana religione opera di Dio, ricevette a prima 
giunta tutta la perfezione (2) j e tutti i testi’ dei 
Padri apologisti che furono da noi citati hanno 
eloquentemente confermato la fedeltà della tradi- 
zione. Perchè sia resa più sensibile la dimostrazione 
di ciò, uniamo in un solo quadro le diverse parli 
di questo primitivo insegnamento tal quale emana 
da quelle sorgenti, di cui non ci si è peranco ne- 
gata la purezza. E se la corrispondenza sulle mate- 
rie del dogma , della morale e della disciplina è 
rigorosamente attestata, diventa impossibile che dalla 
uniformità delle deposizioni e dalla costante per- 
petuità della dottrina non risulti questa conseguenza 
invincibile: che la nostra fede cattolica è per noi 
così come pei nostri padri munita del sigillo di una 
verità non solo rispettabile per la sua continuità , 
ma infallibile per la sua istituzione, posciachè essa 
non è che il compimento delle promesse ( 3 ). 

La chiesa cristiana adunque ebbe a combattere nei 
tre primi secoli i pagani, i giudei, gli eretici. Pion 
vi iu punto della sua credenza che non le fosse 
contrastalo, sia dalla calunnia, sia dall’ ignoranza e 
dalla presunzione , sia finalmente dalle cattive in- 
terpretazioni di coloro Che sembravan marciar con 
essa sotto la bandiera dello stesso capo. 


(1) Fleury, Quarto discorso sulla storia eccles., num. I, 
pag. 40. 

( 9 .) Bossuet, Prefaz. alla Storia delle variazioni, num. VII. 
(3) Qui succcssionem habent ab apostolis , charisma veri- 
tntis cerium, secondina placitum patria, acceperunt. (S. lren., 
Ad\'ers. harts., Iib, IV, cap. XL111. ) 
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Riepiloghiamo in poche parole i rimproveri fatti 
al cristianesimo dai pagani e dai giudei , comin- 
ciando da ciò che era particolare a quei tempi. 

Primieramente ( si diceva ) i cristiani sono uomini 
odiosi e spregevoli che si danno in preda a colpe 
infami all’ ombra delle loro misteriose assemblee ; 
sediziosi, sommamente ribelli alle leggi, nemici della 
società ed in guerra con tutto il genere umano ; 
sono uomini della feccia del popolo, dediti all'igno- 
ranza per istalo e per elezione ; sono uomini senza 
religione , senza tempj, senza altari j dunque senza 
Dio (t). 

In secondo luogo (e questo ci tocca più da vi- 
cino ) la lor credenza non offre ne’ suoi dogmi c 
nella sua morale che sistemi assurdi , che opinioni 
ridicole (a), che grossolane imitazioni degli antichi 
filosofi c principalmente di Platone. 

Con ciò si vuol condurre il cristianesimo alla ro- 
vina e dichiarare i suoi discepoli meritevoli di tutti 
i mali che lor si fanno soffrire. 

Avete veduto con qual nobile carattere i nostri 
apologisti respingano le prime imputazioni. 1 secoli 
moderni hanno pochi capolavori che uguaglino que- 
ste eloquenti difese. È dimostrato che questi uo- 
mini abbominevoli le cui assemblee si pretendeva 
non fossero che orgic infami , i piaceri scostuma- 
tezze in cui la natura era oltraggiata , i sacrificj 
libazioni parricidc, i banchetti orrori simili a quelli 
di Tieste ( per non vedere i quali , come narra la 
favola medesima, il sole retrocesse), le amicizie final- 
mente non altro che incesto ed adulterio, che que- 
sti uomini, io dico, non conoscevano que’ delitti spa- 
ventosi se non per detestarli; che non permettevano 


(i) Vedi più sopra la lettera sui martiri di Lione c le prove 

I 'articolari nel discorso die precede la traduzione degli «po- 
ngisti, toni. 1 di questa Biblioteca, pag. i •jd e seg. 

(a) Omnia figmenta mnlcsancc opinionis . . . Anilis super- 
■litio. ( Octav., A pud Minuc ., pag. 1 1 4- ) 
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nemmeno che se ne pronunciasse il nome fra loro; 
che la loro vita era sobria e temperante a segno 
che si astenevan anche dal sangue degli animali ; 
la lor castità religiosa era (ale di allontanar l’ombra 
perfino del pericolo, conservando la continenza fino 
alla tomba, vecchi insieme ed ancor fanciulli ; i loro 
costumi erano innocenti e puri al punto di temer 
la vista od il semplice racconto di un omicidio ; e 
si lenevan così lontani da ogni eccesso che molti 
s’ interdicevano perfino l’ uso legittimo del matri- 
monio per un più grande amore della perfezione 
di anteporre la morte ad una vita macchiata dal 
minimo delitto. 

Il rimprovero della sedizione, che abbiamo veduto 
riprodursi ai nostri giorni dai filosofi (i), non è men 
vigorosamente combattuto dagli antichi apologisti. 
Tutti concordano nel dire che esso è altamente 
smentito dal libro della loro legge e dall’ esempio 
del legislatore, dalla pubblica loro dottrina, dai co- 
stumi giornalieri dei discepoli , dall’ esempio della 
loro vita ; e lasciano a tutti i secoli cristiani il' vero 
simbolo della cristiana politica. Chiamano in testi- 
monio i pubblici registri, la storia delle rivoluzioni 
che hanno agitato l’impero, e sfidano i nemici del 
cristianesimo a nominar fra i congiurati un solo 
cristiano. Si sa con qual forza Bossuet fra gli altri 
abbia fatto valere la unanimità della testimonianza 
dei Padri contro nuove dottrine che volevano sta- 
bilire nella chiesa di Gesù Cristo un’ altra legisla- 
zione (a). Se avessero professati altri principi, si 
sarebber forse lasciati scannare come timidi agnelli ? 
Non era questa però , come si voleva far credere , 
una sella oscura, spregevole dal lato del numero o 


. (i) Boylc, G. G. Rousseau, eco. 

(a) Politica sacra, lib. VI, ari. II, pag. 44i. — , Storia 
delle variazioni, lib. X, mini. 25 , png. 091 c seg., Ioni. III. 
— Opere complete, in 4 -° Parigi 1 743 . — Quinto avverti- 
mento ai protestanti, pag. 3 a 5 c scg., tom. IV. 

Gcillon , Tom. IV. 
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dell’ ingegno e per riguardo' al grado che molti di 
loro occupavano nello stato. « Se volessimo agire 
da nemici dichiarati, sciamava Tertulliano, non man- 
cheremmo nè di forze nè di truppe. INon esistiamo 
che da poco tempo in qua ; e già riempiamo le 
vostre città , le vostre castella e borgate , i vostri 
consigli, i vostri campi, le vostre tribù e decurie , 
il senato, la reggia, il foro (i). » S. Giustino, Ate- 
nagora , Taziano , Teofilo, s. Ireneo , Origene par- 
lano le stesse parole. — Ma essi non sacrificavano 
all’ imperatore. — Perchè non sacrificavano che a 
Dio solo, u Bassa e sacrilega adulazione, proseguiva 
l’eloquente sacerdote di Cartagine, è quella che ri- 
spetta più un uomo che Dio e mostra maggior ri- 
guardo alla potenza degli imperatori , perchè ci 
stanno sotto gli occhi, che alla possanza di un Dio, 
senza il quale non ci sarebbe imperatore ( 2 ). » 
S. Teofilo d’Antiochia conferma tutta questa dot- 
trina nella sua apologia , come quella che era la 
fede di lutto l’oriente cristiano (3). 

Quanto agli altri obblighi delia vita civile , che 
cosa mai si poteva rispondere a questa franca di- 
chiarazione ? « Noi Viviamo con voi ed abbiamo le 
stesse usanze ; non fuggiamo no gli uomini, ma ci 
ricordiamo di dover rendere grazie a Dio, signore 
e creatore di tutte le cose (4). “ 1 cristiani non si 
sceverano dagli altri, ma diventan fratelli con tutti, 
come se fossero concittadini, e si rassegnano a tutto, 
come stranieri (5). Una religione tutta carità, tutta be- 
nevolenza poteva forse ispirare un altro linguaggio ? 
Da ciò derivano tanti precetti mirabili sparsi nelle 
opere che ci restano di quell’ antichità veramente 


<l) Tertulliano, Apolog. , num. 37 . — Vedi 1’ intero passo 
qui citato nel 11 volume di questa Biblioteca al cap. XXXVII. 

( 2 ) Apoloe., cap. XXXIV. 

(3) Ad Autulic., lib. 1, pag. 76 . 

(4) Teitull., Apolog., cap. XL1I. 

(5) S. Giustino, EpisL ad Diogn., num. 5. 
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apostolica sulla continenza e sul disinteresse , sulla 
tolleranza vicendevole, sul precetto dell’ elemosina , 
sulla necessità e sui vantaggi dell’ unione , sul do- 
vere della ospitalità (i), della benevolenza e del 
perdono delle ingiurie , sulla pazienza nei mali 
e sull’ obbligo imposto al cristiano non solo di be- 
nedire la divinità che li permette, ma gli stessi ne- 
mici. Raccogliamo fedelmente queste massime di 
sapienza contenute tanto negli scritti dei Padri apo- 
stolici quanto in quelli degli apologisti, ed avremo 
nel nuovo Testamento il codice della filosofia pra- 
tica più perfetto che siasi mai dato al genere umano. 

Per riguardo all’ ingegno domanderemo quale 
società nel colmo della sua gloria mostrasse perso- 
naggi simili ai primi dottori del cristianesimo an- 
cora in culla ? « La religione cristiana ( rispondeva 
Origene al suo calunniatore) parve eccellente non 
dirò già , come Celso , a vili schiavi , ma a molti 
dotti greci. Pìoi chiamiamo al cristianesimo i filo- 
sofi : sono questi forse uomini senza raziocinio ? 
Ben lungi adunque ( conchiudeva egli ) dall’ attac- 
carci a uomini grossolani , cerchiamo al contrario 
gli spiriti profondi e delicati (a). » 

Ragionando ora dello splendore del grado , dei 
natali e delle ricchezze , eran forse nomi comuni 
quelli di un Dionigi areopagita ; di un Apollonio , 
membro di quel senato romano che si credeva più 
grande dei re e che ebbe il coraggio di difendere 
i cristiani in sua presenza ; di un Fabio Clemente ; 
delle due Domitille, parenti dell’ imperatore Domi- 
ziano ; di un Gìabrione , il quale aveva sostenute 
con Trajano le prime magistrature ; di un Epagato, 
che Gregorio di Tours (3) qualifica come il primo 


(i) Questa è quella che Tertulliano chiama contesseratio 
hospilalilatis. ( Prcescript. , cap. XX. — . Vedi il Luguet , 
Cuiiferm., tom. 1. pag. 4?4- ) 

(a) Jdv. Cels., lib. Ili, cap. LV1J. 

(5) Hìst., lib. I, cap. XXXI. 
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senatore delle Gallie ; di una santa Felicita co’ suoi 
sette figliuoli, tutti martirizzali sotto Marco Antonino ; 
di un s. Sinforiano d’Autun , di un s. Cipriano di 
Cartagine, di un s. Dionigi d’ Alessandria ,_di tanti 
altri finalmente del più illustre grado giusta la te- 
stimonianza di Plinio, che li citava al suo tribunale 
e non ardiva nè assolverli nè condannarli ( 1 )? 

11 rimprovero d’ateismo aveva almeno una specie 
di pretesto nell' uso seguito dai primitivi cristiani 
di non aver tempj nè pubblici altari nè immagini 
per opporsi ai costumi degli infedeli, che ne erano 
prodighi, perchè credevano di assicurarsi delle loro 
divinità chiudendole nei loro idoli (a). Ditemi di 
grazia : potevan forse i cristiani aver tempj od im- 
magini in que’ tempi burrascosi in cui l’ odio del 
nome cristiano ne perseguitava i discepoli fino nella 
profondità delle catacombe , ove andavano a pre- 
gare (3), e dei sepolcri, in cui i morti medesimi 
non potevano posare in silenzio? Essi però ne aveva- 
no (4); e noi leggiamo negli atti del martire s. Giu- 
slino che Rustico prefetto di Roma avendogli do- 
mandato ove i cristiani tenessero le loro assem- 
blee, rispose : « Ove possono ; il nostro Dio non è 
rinchiuso in verun luogo determinato. » Sentenza 
la quale ricorda il pensiero di s. Stefano nel li- 
bro degli Alti. Leggiamo anche nelle epistole di 
s. Ignazio che questo santo vescovo raccomanda 


( 1 ) Multi omnis ir tati 3 , nmnis ordinis (Epist. XCVJI, 
lib. X ). Sed et clarissimas Jbeminas et chrissimos viros. 
Severus sciens hujus seda; esse. (Tei!., ad Scap., pag. 88.) 

( 3 ) Porfirio alleluiava che gli Dei abitano nelle loro statue 
e. die da esse son contenuti come da un luogo sacro. ( A pud 
Euseb. Pnrpar. evang. , lib. V, rap. XV.) Si può veder 
(Quinto Curzio, lib. IV, rapi. Ili, num. IV ed Arnobio, pag. 203. 

(3) Si legge quest’ iscrizione sulla tomba di 1111 martire dei 
primi secoli : O tempora infausta , t/uibus in ter sacra et 
vota ne in cavcrnis quidem salvati potuimus ! ( Arringhi , 
Rema sublerr., lib. 11, cap. XXII.) 

(4) Vedi questa Biblioteca negli articoli di Tertulliano , di 
Minucio Felice c di Aruibio. 


Digiti 
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fortemente agli Efesj «li unirsi ai loro primi pastori 
onde pregare in comune ( il che suppone una 
chiesa ) e offrirvi insieme il santo sacrificio ( il 
che suppone un altare) (i). Nella sua lettera a 
s. Policarpo lo esorta a raunare più spesso che per 
lui si possa i fedeli in uno stesso luogo per ce- 
lebrare insieme i sacri misteri , « in modo (dice 
egli) da potervi ■ cercar ciascheduno col suo nome; 
il che Tertulliano appella la casa di Dio (2). » 
S. Giuslino e lo stesso Tertulliano non esitarono a 
riferire colle più minute particolarità ciò che avve- 
niva nei luoghi in cui i cristiani si univano rego- 
larmente la domenica ed il venerdì di ciascuna 
settimana per offrire al Signore 1* omaggio della 
preghiera e del sacrificio nei giorni consacrati al 
suo servigio (3) e per cantarvi alcuni inni in onore 
di Gesù Cristo (4).- La storia profana attesta che 
essi avevano fin dalle più remote età -tempi pro- 
priamente detti, e che si conoscevano, poiché Dio- 
cleziano li fece abbattere; e, prima di lui, Mas- 
simiano li aveva fatti incendiare. Lattanzio-, che 
ha delineato con tanta energia il quadro delle per- 
secuzioni da lui vedute, e le cui prime ostilità si 
diressero contro i tempj , spiega assai chiaramente 
le sue parole, di cui i protestanti hanno abusato 
contro la chiesa cattolica (5). 


(1) Ad Ephcs., mini. XXXV. 

(2) Ve aaversarii officina in domum Dei venire. ( De ido- 
lo!. , cap. VII.) 

( 3 ) S. Giustin., Apolog. I, pag. 39. — Tertull., A poto g. , 
cap. XXXIX. — Sulla santificazione della domenica ; Origene, 
ado. Cels., lib. Vili, pag. 392. — S. Giusi., Apolog., 1 , 
pag. 287. — Si legge nel libro Sepher Toldos Jeschu : Gesù 
vuole elle i suoi discepoli non osservino il sabbaio , ma il 
primo giorno della settimana. ( Boiler , Stnbil. , pag. 1 io. ) 
Pel venerdì vedi Bona, De rcb. liturg., lib. 1 , cap. XXV 111 . 
— Costumi dei cristiani, num. XIV. 

( 4 ) S. Giust., Apolog. I, pag. 297. Carmen Chrislo quasi 
Deo dicere secum inviccm , dice Plinio. ( Epist. XCVH , 
lib. X. ) 

(5) Vedi Lactant. variorum, pag. 142, 628. 
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Quando adunque Origene , s. Clemente d’ Ales- 
sandria , Minucio Felice c gli altri affermano che 
i cristiani lasciano al paganesimo i suoi lempj , i 
suoi altari e le sue statue, i Padri stessi sono i 
loro proprj ed eloquenti commentatori. Origene ri- 
sponderà « che altre volte non vi era che un 
solo tempio in Gerusalemme, in cui i giudei erano 
obbligali a pregare ; ed in vece di questo solo tem- 
pio, che Dio ha distrutto , ne ha costruito infiniti 
altri, che sono le chiese edificate in tutti i luoghi 
del mondo (1). » Ci dirà che i tempj e gli altari 
dei cristiani non erano privi di ornamenti, poscia- 
chè egli biasima coloro che limitavano la lor pietà 
a questo culto esterno, invece di acquistare le virtù, 
che formano il più bell’adornamento dei tempj (2). 

Passando ora alle immagini dobbiamo osservare 
che le stesse cagioni che dovettero per lunga pezza 
opporsi alla costruzione degli edificj riservali spe- 
cialmente al pubblico culto non permettevano ai 
cristiani di esporre agli sguardi stranieri le rappre- 
sentazioni dei loro augusti misteri. Certamente essi 
non si vergognavano della croce di Gesù Cristo 
( Rom. 1 , 16), essi che la proclamavano alla pre- 
senza degli stessi carnefici , essi che si mostravano 
cosi fedeli nelFimprimerla sulle loro fronti, in tulli 
gli atti pubblici e privati ( 3 ). Ma dovevan forse 
provocare le bestemmie dei pagani mostrandola sco- 
pertamente ? Ciò che diciamo del segno della croce 
si applica alle altre testimonianze esterne del culto 
cristiano, quali sono le immagini ( 4 ). Che importa 
che i pagani non le conoscessero , come Cecilio lo 
rimprovera loro nell’ Ottavio di Minucio Felico? Se 


(1) Adv. Cels., lib. Ili, mim. 54 , lib. VII, num. 19 c 20. 

(2) Humil. X ili Jos., num. 5 , pag. 4 ^ 3 . 

( 5 ) Tertull., De corona, cap. 111 . — S. Cypr., adv. Jud., 
lib. Il, unni. 22 et De unii., pag. 84 edit. Gitoti. 

( 4 ) Ci vien raccontalo da Tertulliano clic l’ immagine del 
buon pastore era scolpita sui calici (Pag. 721, edit. Big.) 
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i cristiani avessero avuto tante prevenzioni contro le 
immagini, Costantino, rendendo la pace alla Chiesa, 
le avrebbe forse moltiplicate con tanta pompa od 
in tutte le forme senza sentire il minimo riclamo 
non solo nelle pubbliche piazze e nelle chiese, che 
restaurò o fece costruire , ma perfino sulle mura- 
glie dei battisteri (i)? I nostri pii antenati paven- 
tavano che il contagio dei costumi pagani non si 
mischiasse al culto della vera religione : volevano 
che il culto fosse particolarmente interno e spiri- 
tuale ; che le immagini della divinità fossero ri- 
tratte nella condotta più vivamente che nei segni 
materiali ; e che il giusto si applicasse a formar 
della sua anima un tempio da cui la preghiera si 
sollevasse verso il suo sublime autore , come un 
profumo che olezzasse più soavemente delle più 
preziose essenze. 

Piè temiamo di ripetere le parole di Origene e 
di Minucio Felice. « Non edifichiamo tempj morti , 
ed inanimali per l’ autor della vita ; non abbiam 
d’uopo di simulacri muli e caduchi, degnissimi de- 
gli spiriti impuri che vengono a rilirarvisi , ma 
degli altari e delle statue immortali al par deH’anima 
in cui sono poste, destinate a ricevere lo Spirito di 
Dio , il quale viene a risiedervi come nella sua 
propria dimora. Il più augusto e più santo di tutti 
i tempj di Dio è il corpo di nostro Signor Gesù 
Cristo; e colui che erge in suo onore il più ma- 
gnifico edilìzio è quegli che si approssima più da 
vicino alle virtù di cui ci ha lasciato l’ incompara- 
bile modello. Vivere nell’innocenza è un pregarlo; 
praticar la giustizia è un fargli libazioni ; astenersi 
dal male è un presentargli una gradita offerta ; 
salvar la vita ad un altro è uno scannare in suo 
onore la più pingue delle vittime : ecco il nostro 


(i) Eusebio, Pancgir. — Tillernont , Mem . , tom. Il, 
png. 4oa. 
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culto, ecco i nostri sacri ficj. Il più giusto fra noi 
è anche il più religioso (i). » 

"V’ lia forse in tutte queste sentenze una sola 
parola che non si possa anche al presente pubblicar 
dal piede de’ nostri altari nel più maestoso tempio? 
Se ne dee forse escludere qualche motto che sia in 
fatto contrario all’insegnamento cattolico sull’ an- 
tichità di un cullo esterno e pubblico ? 

Da una tale fonte qual sublime , qual copiosa 
dottrina non deriva per tutte le materie di questo 
islesso insegnamento r,I nostri più eloquenti oratori 
delle moderne età hanno forse parlato con mag- 
giore elevatezza di pensieri e pomi» di espressione 
sugli articoli diversi della fede e della morale cri- 
stiana di quel che lo facciano gli scrittori medesimi 
di quei primi secoli ? Diciamolo pure : nè Bourda- 
loue nè Bossuet non sono mai più eloquenti che 
quando citano e commentano i Padri. 

Uniamo ih un solo quadro i principali punti 
della nostra credenza quale la troviamo esposta nei 
loro scritti. Sono questi i documenti veramente auten- 
tici della questione che fu posta in campo non sólo 
dai pretesi riformatori del XV e XVI secolo , ma 
anche da que’ novelli istitutori del genere umano che 
abbiam veduto sotto il nome di filosofi tentar di so- 
stituire all’antica fede dei nostri padri i lor sistemi 
rinnovati delle scuole del paganesimo. Ciascuna delle 
nostre proposizioni sarà rigorosamente giustificala dal 
testo di quello fra i Padri che ce la somministra, in 
guisa che non v’ abbia in tutto ciò che segue una 
sola parola la qual facilmente non si possa verificare 
colle espressioni originali fedelmente ricopiate. 

Ci si dice incessantemente: — Ciò che voi credete 
al presente non è più quello che un tempo si 
credeva. La fede dei primi secoli venne alterata nelle 

i „ 


(i) Origene, pag. 3gO. — Minucio, pag. 3i5. — Lattan- 
zio, Insti t., lib. vi, cap. XXV. 


ed by Google 



SVI TRE PRIMI SECOLI a8 ( 

età susseguenti ; e la chiesa cattolica era già da 
lungo tempo decaduta dalla sua primitiva bellezza, 
corrotta essendo da un miscuglio di opinioni e di 
pratiche superstiziose, quando alla fine alcuni co- 
raggiosi riformatori sorsero a troncare tutto quel 
lusso e la ricondussero alla maestosa semplicità de’ 
suoi bei giorni. — 

Ecco come parlarono ai loro tempi Wiclefo, Lu- 
tero, Calvino e Zuinglio, e più recentemente il ce- 
lebre apostata di Spalatro nella sua Mepubblica cri- 
stiana. : ecco come parlano anche oggidì i discepoli 
di quelle numerose scuole che si sono tanto allon- 
tanate dalla dottrina dei loro capi nello stesso tempo 
che tutte si univano contro la dottrina della nostra 
chiesa cattolica. 

Tutte queste diverse sette sono almen concordi 
nel dire che la società cristiana ne’ suoi principi' e 
durante i primi secoli fino al quinto non ebbe altro 
Vangelo tranne quello che aveva ricevuto dalle 
mani degli apostoli, ai quali lo aveva dato Gesù 
Cristo medesimo ; che i primi discepoli del divino 
legislatore T avevano trasmesso colla più scrupolosa 
fedeltà ai loro discepoli immediati , e questi ai ve- 
scovi che istituivano perchè lo diffondessero fra le 
loro greggi e ; che non v’avea incontestabilmente per 
tutte queste chiese che una sola e medesima lede, 
come un solo ed uno stesso Battesimo; che tutto ciò 
che vi si riconosceva come improntato dal sigillo 
degli apostoli era creduto per questa stessa ragione 
come improntato dal sigillo di Gesù Cristo; e da que- 
sto derivò a que’ tempi il nome di apostolici , che 
loro è deferito concordemente, come a quelli che 
sono contrassegnali dalla fede e dal sangue degli 
apostoli, animali dal loro spirito e risonanti ancora 
della voce e dell’ insegnamento degli apostoli. 

Tutte le comunioni cristiane , anche fra i dissi- 
denti, proclamano questo principio. Uno dei più 
celebri dottori del clero di Elisabetta lo dice chia- 
ramente. a Quando abbiamo desideralo di rendere 
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alla Chiesa la sua integrità e purezza primitiva non 
cercammo di edificare sopra altre fondamenta che 
su quelle gittate dagli apostoli e da Gesù Cristo ( 1 ). » 

Tutta la questione si riduce adunque ad un solo 
punto di fatto , che consiste nel riconoscere questa 
dottrina apostolica, ossia ciò che , si è sempre pro- 
fessato nel mondo cristiano nei secoli apostolici e 
quale 6enso rigorosamente si desse alle loro espres- 
sioni. Diverrà poscia facile il giudicare se 1’ accusa 
intentata contro la nostra chiesa cattolica ha qualche 
fondamento. 

In questo confronto abbracciamo la intera catena 
dei nostri dogmi tanto di fede , quanto di disci- 
plina; quelli che i nostri fratelli delle chiese dissi- 
denti professano al par di noi e quelli eh’ essi ci ac- 
cusano di aver innovato ; quelli ancora che l'esempio 
delle loro prime discordie ha pur troppo incorag- 
giato- a venire in luce contro la comune credenza 
di tutte le chiese del nome cristiano. 

Ciò che bisogna credere prima di tutto si è che 
v’ha un Dio. « Il dogma dell’esistenza di una di- 
vinità, dicono Origene e Lattanzio in mille luoghi, 
è l’ unico fondamento di ogni ordine religioso e 
sociale (a). » 

Essa è dimostrata nello stesso tempo dalla con- 
siderazione delle creature, le quali non avendo po- 
tuto dar 1’ essere a sè medesime , lo tengono per 
necessità da un Dio preesistente a tutte le cose vi-, 
sibili ed invisibili , principio universale , creatore 


( 1 ) Jewcl , Apolng. , cap. I, num. i5, citato fta Trcvcrn , 
Viscuss. amich., leit. IV, tom. I, pag. «48, nota. Fu egli uno 
Hi coloro che ebbero la maggior parie nella compilazione 
dei trentanove articoli del 1 Stia. 

( 2 ) Ln trascrizione dei testi avrebbe dato a questo volu- 
me una dismisurata ampiezza. Su ciascuna delle proposi- 
zioni che seguono si potrà consultare l’ indice generale di 
questa Biblioteca. Esso chiarirà agevolmente non esservi una 
sola espressione in tutto questo discorso che non sia una fe- 
dele traduzione dei Padri. 
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degli spiriti e dei corpi, della materia e delle sue 
forme, dell'intera natura, che senza di lui non esi- 
sterebbe, ed onde il solo nome indica che ricevette 
il nascimento ; arbitro e sovrano signore di tutto 
l’universo , che lo trasse dal nulla colla sua sola 
parola , cioè col semplice alto dell’ onnipotente sua 
volontà. 

Essa è dimostrata dallo spettacolo magnifico che 
si dispiega innanzi ai nostri occhi , dall’unione e 
dall’armonia delle cose create, dalla struttura mi- 
rabile del mondo e dalla sapiente combinazione 
delle sue diverse parti ; dai caratteri della gran- 
dezza e deìl’intelligenza che si manifestano partico- 
larmente nell’ uomo c ne formano in sulla terra la 
sensibile immagine del Dio che regna nel cielo. 

Essa è dimostrata dal sentimento naturale e dal- 
l’ idea originale che ne è impressa nel fondo' dei 
nostri cuori e si sveglia allimprovviso per remi ere 
omaggio ed all’esistenza di un Dio ed alle sue 
ammirabili perfezioni. 

bissa è dimostrata finalmente ( come noi al pre- 
sente adoperiamo ) dall’argomento popolare del con- 
senso universale. 


Quelle perfezioni senza le quali è impossibile 
il concepirlo consistono a prima giunta nella sua 
unità. Questa fondamentale verità , 1’ oggetto prin- 
cipale della sanguinosa discussione che forma la 


storia dei nostri tre primi secoli , ha per sostegno 
non solo l’ autorità , ma la ragione , ma l’ espe- 
rienza e l’ analogia con ogni specie di governo 
sensibile ed umano. 


In secondo luogo la sua immensità, che lo rende 
presente dappertutto senza essere nè rinserrato dallo 
spazio nè limitato dal tempo, lo stabilisce non solo 
presso ciascuno di noi , ma in noi , testimonio e 
giudice di tutte le nostre azioni, delle nostre parole 
ed anche dei nostri piti secreti pensieri , censore 
inesorabile dei delitti , rimuneratore onnipotente 
della virtù, troppo spesso oscura ed infelice. 
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La sua eternità, che non ammette principio e non 
avrà mai fine. 

La sua bontà sovrana ed inesausta. 

La sua onnipotenza, alla quale basta il volere per 
eseguire. 

La semplicità del suo essere divino ; la sua in- 
comprensibilità, che tanto lo solleva al disopra dei 
nostri concetti, benché le sue opere lo mettano in 
una relazione cosi intima con noi. 

La sublimità del suo nome, che lo solleva al di- 
sopra di ogni umano paragone. 

La sua ineffabile providenza, tanto universale che 
particolare, tanto sull’intero genere umano, quanto 
sulla Chiesa e sulla sua religione. 

Essendo egli eternamente ciò che è, padre da 
tutta la eternità, ha dunque fin da tutta la eternità 
un figliuolo , generato nel suo seno , non già per 
creazione alla foggia degli uomini, ma per sua pro- 
pria e viva generazione; un figliuolo, suo Verbo, 
sua parola, sua ragione, sua sapienza e, come i se- 
guenti secoli lo comprenderanno nella parola di 
consustanzialita, uguale in lutto a Dio suo padre 
nella pienezza delle sue infinite perfezioni. 

Felice, immutabile, bastando a sé stesso, traendo 
la. sua felicità dalla contemplazione del suo essere. 
Iddio si degnò di spargere al di fuori la vita, che 
è in lui come nella sua sorgente e pienezza. Egli 
volle che il tempo avesse principio ; che vi fossero 
spiriti beali, immateriali, ministri de’ suoi consigli 
e formanti la sua celeste corte ; che vi fossero cieli 
in cui rimmagine della sua gloria si potesse riflet- 
tere e una terra che si popolasse di abitatori e fosse 
arricchita dalle più varie produzioni ; e che vi fosse 
una creatura fra tutte eccellente , dotata di qualità 
che portassero l' impronta del suo divino autore. 
Egli comandò, ed il tempo, gli angioli , i cieli, la 
terra, l’universo, l’uomo, tutto cominciò (i). 


(i) I.aclant., Instit ciiv., lib. I, cap. VII, pag. 3 g ; lib. Il, 
cap. XVI, pag. 21X 
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Un mistero più mirabile ancora doveva manife- 
starsi colla creazione, cioè la santa Trinità. Dio parla: 
la sua parola attiva, il suo Verbo eseguisce, assistito 
dal suo spirito vivificante : Padre, Figliuolo, Spirilo 
Santo, un solo Dio in tre persone; Trinità augusta, 
ineffabile, indivisibile di persone perfettamente tra 
esse uguali in natura, in sostanza, in onnipotenza (i); 
tale è la fede di tutti i secoli cristiani , il fonda- 
mento sacro sul quale riposa tutta la chiesa cristiana. 

L’uomo, uscito appena dalle mani del suo creatore, 
dimentica la sua origine, i suoi doveri, i suoi de- 
stini. Essenzialmente libero perchè fu creato ragio- 
nevole, perchè questo è il più nobile retaggio che 
dovesse in tutti i tempi avvicinarlo alla divinità e 
delincarne nella sua persona l’ impronta indelebile; 
padrone di scegliere tra il bene e il male, si è la- 
scialo sorprendere da un’artificiosa parola. Funesta 
disobbedienza che sarà un giorno espiala da tutto 
il sangue di un Dio e riparata abbondcvolmente 
da un’altra parola di vita e di salute ( 3 ). 

Colla colpa del nostro primo padre si sono sparse 
in lutto il mondo e le colpe ed i mali che pese- 
ranno sulla nostra natura fino al giorno indicato 

1 >el suo ristabilimento (3). Infetto nella sua sorgente 
’ intero genere umano rimarrà involto nella sua 
colpa e nel suo gastigo. Tutto si è ad un tempo 
degradato (4). L’uomo decaduto dalla sua primitiva 


(1) Origen. in Penare., lib. I, num. 7 % pag. 63, 64 ; Uh- IV, 
mini. 28, pag. 190. — S. b en., adv. ìucres., lib. IV, rap. VI, 
mini. 7. — S. Ignazio, ad Maga., lumi. i3. — S. Giusi., 
jJvolog. 1, pag. 56, 60. — 'i copti. , lib. II, pag. g4. — 
Clcm. alci., Vocdas., lib. HI, pag. 266. 

(2) Lact., Inst., lib. VII, cap. V. De hnminis crcationc. — 
Tei tuli., adv. Marcimi., lib. Il, pag. 4 >6. 

(3) Tcrtull., De carne ChrisU , cap. XVII. — S. ben., 
oda. htrres. , lib. Ili, cap. XXII, mini. 4- — S. Barnaba, 
Epist. calti., num. VI. 

(4) Terlull. , oda. Marciali. , lib. I , cap. XXII ; lib. V, 
rap. XL. — Hcrinas , Postar , lib. Il, rap. IX. — Origen. , 
adv, Ccìs. , lib. VII, pag. 55o. — S. Clcm. alex. , Stivai., 
lib. Ili, pag. 222. 
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innocenza non fu più che il miserabilè schiavo 
ile’ suoi sensi e lo zimbello sciagurato «li quegli 
angeli ribelli che prima diedero l’ esempio della 
ribellione contro il sovrano Signore del cielo e che, 
invidiosi di una felicità alla quale non possono 
più pretendere, furibondi pel gastigo che li ha dati 
in preda ad eterni supplizj , non si occupano che 
nel formarsi dei complici per dare a sè stessi al- 
trettanti compagni nella miseria ,(i). Essendo l’idea 
della divinità cosi profondamente impressa nei cuori 
che non potrebbe essere annichilata , il genere 
umano la corrompe col moltiplicarla. Tutto diventa 
Dio, eccettuato lo stesso Dio (a). La morale mede- 
sima, traviata' in quest’oceano d’errori, non sa qual 
via seguire e s’ inabissa colla religione in un comune 
naufragio. Dio permetteva che, durante la lunga serie 
dei secoli che precedettero la venuta di Gesù Cristo 
sulla terra , T umana sapienza , data in preda 'a sè 
medesima non avesse fecondità che per produr dubbj 
e contraddizioni le più mostruose. Ciò addiviene per- 
chè all’uomo non è conceduto di sollevarsi colle sole 
sue forze alla cognizione della religione e della re- 
gola del dovere ed un Dio non è di troppo per 
insegnare all’uomo ciò che egli dee credere, ciò che 
dee praticare , principalmente quando bisogna sot- 
tonieiterlo a ciò che si insegna (3). Ma quando i 
tempi notati dalla divina sapienza furono trascorsi, 
Gesù Cristo abbandonò la destra di Dio suo padre 
per venire in mezzo agli uomini a far 1’ ufficio di 
legislatore, di pontefice, di mediatore tra il cielo e 
la terra. Proposto alle adorazioni del cielo , della 
terra e dell’inferno, figlio di Dio,. vero Dio egli 
stesso, spirilo dello spirito, Dio di Dio, come la 


(0 Minuc., pag. 26 ?.. — Archelaus, apud Fabric., pag. 169. 
— Origene, Homil. Vili in F.xod. , nurn. 2, pag. 157. — 
S. Clein. alex., Pcedag., lib. HI, pag. 222. 

(2) Terlull., De idolol., cap. IV. 

(a) Ladani., InstiU, lib. 1 , cap. I; lib. VI, cap. Vili. 
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luce è emanazione della luce, splendore di Dio suo 
padre. Considerale questo splendore, questo raggio, 
questa luce che è il prodotto e come il figliuolo 
del sole ; ne esce senza diminuirlo, senza separar- 
sene, senza aspettare il progresso del tempo; tutto 
ad un tratto, dacché il sole venne formato, nacque 
il suo splendore e si sparse con esso lui, ed in esso 
si vide tutta la bellezza di quell’astro. In tal guisa 
il suo . splendore , che è il figliuolo suo eterno al 
par di lui, non si divide dalla sua sostanza. Tutti 
i suoi raggi, per così dire, sono uniti al sole ; nè 
il Suo splendore se ne distacca giammai. In tal guisa, 
senza distaccarsi da suo padre , il Figliuolo di Dio 
ne esce eternamente ; ed il supporre Iddio senza il 
suo Figliuolo è up supporre la luce senza raggio 
e sènza splendore (i). 

'Tutte le profezie che per quattromila anni desi- 
gnarono il futuro liberatore a’ Israele coi caratteri 
diversi della sua missione divina si manifestano 
nella sua persona colla più rigorosa precisione (a). 
J^sse determinarono il luogo della sua nascita in 
Betlemme (3); e non v’ha altro Betlemme che possa 
essere la culla del Cristo promesso all’universo: va- 
ticinarono il miracoloso ■figliuolo della Vergine, che 
dee esserne la madre ; perchè siccome la parola che 
ha cagionato la morte del genere umano si era 
introdotta in Èva ancor vergine, così la prola che 
apporla la vita s’introdurrà nel seno di una ver- 
gine, affinchè il sesso medesimo che provocò la 
rovina della umanità divenga anche lo stromento 
della sua riprazione (4) ; e Maria, rimasta vergine 
dopo il parlo, renderà reale il segno annunciato dal 


(i) Tertull., Apolog . , cap. XXI. — Adv. Prax., ninn. 6. 
('->) S. Barnaba, fcpìst. calimi., man. V, XIV c tutti gli 
apologisti. 

(5) Tertull., adv. Jud. i3. •— Origeuc, adv. Celi., lib. II, 

jvag. 6a. 

(4) tì. Ircn., lib. Ili, cap. XVI. ( 


Digitized by Google 



a 8 8 CONSIDERAZIONI 

E rofeta , che una vergine sarà la madre di un 
'io (i). 

Gesù Cristo fatto carne consentirà dunque a sot- 
toporsi a tutte le infermità della carne, ad eccezione 
del peccato (a) ; ed è al sangue sparso da' questa 
vittima innocente che è attaccala la promessa della 
riconciliazione (3). Egli ha dunque sofferto non già 
in una maniera fantastica ed immaginaria , come 
hanno preteso alcuni eretici dei primi tempi , ma 
realmente, in tuia carne vera, tinta del suo sangue, 
che scorse sotto i flagelli e sotto le punte lacera- 
trici della sua corona di spine nell’orto degli ulivi 
e sul Calvario : posciachè ci voleva un giardino ri- 
conciliatore in vece del giardino che fu il teatro 
della seduzione ( 4 ) ; si richiedeva' che il nuovo 
Isacco fosse immolato sul monte; che la vittima 
del genere umano , figurata dall' antico sacrifìcio , 
fosse trascinala nel deserto, caricala d’ imprecazioni 
e di anatemi da tutto il popolo ; che il nuovo , il 
vero Mosè , rappresentato dall’ antico , si mostrasse 
sulla montagna colle mani distese per dare la vit- 
toria al suo popolo (5). Mori egli, fu sepolto, di- 
scese nella tomba ; ma in quel momento scomparve 
la luce, il sole ricusò di ^andare i suoi raggi ,■ c 
l’intera natura vesti il corruccio pel suo autore ( 6 ); 
ma egli non entrava nella tomba che per uscirne 
vivo il terzo giorno e per non lasciar nel sepolcro 
che le spoglie sepolcrali ( 7 ) , glorioso , trionfante 


(1) Tertull., ario. Marcion., lib. Ili, cap. V. — De carne 
Chrisli, cap. XVlli. 

(2) Tertull., De aniin., cap. XLI. — Origene, Hoinil. XII, 
in LcviL, num. 4- 

( 5 ) Lactant., InsliL div., pag. 383 , 587. — S. Clein. rum., 
E/iisl. 1 , num. 7. 

( 4 ) S. Ircn., lib. V, cap. XIX, pag. 464. 

( 5 ) S. Baitiab., I'pisl. catinai., liuto. 12. — Tertull., ado. 
Marc-, lib. Ili, cap. XV 11 I e stg. — S. Giustino, pag. 26 1 
e scg. 

(6) Tertull., Apolng., cap. XXI. 

(7) lbid., et Lactant., Inslit. divin., lib. IV, cap. XIII. 
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dalla morte e de’ suoi nemici e per risalire bento- 
sto colla sua propria virtù al cielo, da cui ha man- 
dato lo Spirito Santo a’ suoi apostoli. Ben lungi 
dall’arrossire delle sue pene e dell’ignominia della 
sua morte, noi le pubblichiamo con gioja, posciachè 
esse furono lo stromento della nostra salute (i). E 
certamente che cosa mai v’aveva di più degno della 
reale maestà di un Dio creatore e padre di tutti 
gli uomini quanto il provar loro col morire per 
essi con qual amore li ami ? 

Non potendosi la misericordia di Dio ristringere 
ad una sola regione della terra (a), egli aveva fatto 

I iredire da’ suoi profeti che tutte le nazioni del- 
’ universo sarebbero chiamate alla luce della rive- 
lazione evangelica (3). Per lungo tempo un solo 

S opolo fu l’ unico depositario della sua promessa. 

ggetto delle predilezioni del Signore, lsraello non 
corrispose a lutti i suoi benefìci che coll’ uccisione 
de’ suoi profeti ; ed ha posto il colmo a’ suoi delitti 
col mostruoso deicidio di cui si è renduto col- 
pevole. La vendetta lo seguì dappresso ; caccialo 
dalla terra che gli fu data in retaggio, ridotto alla 
più dura ed umiliante servitù, spogliato del titolo 
di nazione, ormai senza ..Dio , senza tempio, senza 
sacrificio, senza governo, portando in fronte il si- 
gillo dell’anatema, il popolo ebreo chiamerà indarno 
il Messia che ha ricusato di riconoscere (4). 11 suo 
retaggio è passato a tutti gli altri popoli. La croce 
di un Dio povero ed umiliato raccolse sotto un 
comune stendardo le nazioni sparse dall’orto all’oc- 
caso. Fedeli alla loro missione gli apostoli di Gesù * 


(i) TertuU. , De carne Chris t, cap. IV. — Clem. alex. , 
Exh. ad gent., pag. 6. — S. lren., lib. V, cap. IX, num. 4- 
(a) Ali Judceorum tantum Deus , nonne et genlìum ? 
{ Moni. Ili, at). ) 

(3) Origen. , ado. Cels . , lib. Ili, pag. i5o. — S. Glint. , 
Apotog., pag. 8 a. — S. Cypr., De vanii, idol. 

(4) Orig. , adv. Cels. , lib. VII , pag. io5. — Tertull. , 
Apoh'g., cap. XXI. — Minili - ., pag. 019 . 

Gcillon , Tom. IV. 


'9 



2g0 CONSIDERAZIONI 

Cristo si divisero l’ universo. Dodici uomini della 
Galilea, grossolani ed ignoranti, senza lettere, senza 
alcuna notizia delle cose ancbe più comuni, deboli 
infino allora , pusillanimi , mancanti di fede cosi 
come di coraggio, eseguiscono ciò che i più pere- 
grini ingegni, ciò che i più audaci conquistatori , 
ciò che i più saggi filosofi ed i più celebrati le- 
gislatori non avevano nemmeno osato d’ impren- 
dere (i) ; la riforma cioè dell’universo. Ecco l'opera 
ad essi ordinata. E da chi ? Da un uomo morto 
sul patibolo. Ma essi han veduto quest’uomo, e con 
essi Io vide un intero popolo, cacciar con una sola 
parola i demonj dai corpi degli uomini , dar la 
vista ai ciechi, guarire i lebbrosi, rianimare i para- 
litici, risuscitare i morti, comandare agli elementi, 
calmar le tempeste, camminar sulle acque, mostrarsi 
dappertutto il Verbo eterno di Dio, il suo primo- 
genito, sempre pieno della sua sapienza, del suo 
potere e del suo spirito. Lo videro coi loro proprj 
occhi risuscitar da siè medesimo nel momento e nelle 
circostanze che egli stesso aveva predette ; conver- 
sare, mangiare e ber con essi per ben quaranta 
giorni ed insegnar loro ciò che dono lui dovevan 
essi medesimi predicare alle genti. Ora questo solo 
miracolo basta per disarmare la più ostinata incre- 
dulità, tanto perchè Gesù Cristo lo aveva predetto, 
quanto perchè il fatto della risurrezione di Gesù 
Cristo operata da lui medesimo prova irrefragabil- 
mente la sua divina e personale onnipotenza (a). 
Come mai si può supporre che i suoi apostoli , i 
quali lo attestano , abbina potuto od essere ingan- 
nati , quando tante evidenti testimonianze depon- 
gono in favore dello stesso fatto, od abbian voluto 
ingannar gli altri, quando alcun umano interesse 
non li sforza a pubblicarlo ? Quando al contrario 


( 1 ) Origen. , adv. Cels., lib. HI, pag. i55. — Arnob. , 
3g. 

( 1 ) Ladani., lib. IV, cap. XV ; e tutti i Padri. 
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sembra che tulio imponga loro silenzio ? Quando 
principalmente non debbono aspel tarsi che oltraggi, 
persecuzione e morte ? Pio, non si perde la vita per 
difendere un’impostura (i). 

Indarno i re ed i popoli si solleveranno contro 
la dottrina e contro quelli che la predicano; in- 
darno F inferno congiurato metterà tutto in opera 
per annichilare il nome cristiano sommergendolo 
nel sangue de’ suoi nuovi discepoli: le più raffinate 
crudeltà non serviranno che a dare un’attrattiva, 
un maggiore augumento alla religione che si op- 
prime. 1 cristiani si moltiplicano a misura che si 
mietono ; il loro sangue è un seme fecondo di cri- 
• stiani ( 2 ). 

Questa mirabile propagazione del Vangelo a tra- 
verso di tanti secoli e nemici è forse conforme alla 
natura ? E come mai spiegarla altrimenti che colla 
onnipotenza di Dio , sola capace di conservar ciò 
che sola ha potuto fare (3) V 31iracolo sempre esi- 
stente sotto i nostri occhi ; miracolo altissimo ed 
a confermare i fedeli nella fede ed a convincere 
quelli che ancor ricusano di arrendersi alla sua 
luce; miracolo che suppone tutti gli altri a’ quali 
si appoggia : giacché bisogna ammettere una di 
queste due cose; o la propagazione del Vangelo si 
è operata per mezzo di portenti, e bisogna ricono- 
scervi F opera di Dio ; o si è fatta senza miracolo, 
e questo solo diventa il più luminoso di tutti i 
miracoli (4). E perchè anche la divina virtù di 
Gesù Cristo non si doveva manifestare con opere 
straordinarie durante il suo soggiorno fra gli uo- 
mini , mentre la vediamo manifestarsi in mezzo a 


(1) Origen., adv. Ce/s., lib. 1, cap. XXVI, pag. 24- 

( 2 ) Vedi nel I volume di questa Biblioteca l’ articolo Per- 
secuzione. 

(3) Minuc. , pag. 340. — Orig. in Periarch, , lib. fV> 
pag. i56. — S. Cypr., ad Demetrian. 

(4) Tertull., dpolog., cap. XXlil. 
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noi con opere di cui i nostri stessi nemici sono 
i giornalieri testimonj ? Perchè mai il maestro non 
avrebbe egli operato miracoli, égli che ha dato a’ 
suoi discepoli il potere di operarne e di più grandi 
ancora, come mi sembra (i)? Quando ogni giorno 
il suo nome invocato dal più infimo dei nostri ri- 
chiama tutti quei prodigi di cui la Giudea fu 
teatro ? Ora , dicevano tutti insieme gli apologisti , 
cioè il gran vescovo delle Gallie s. Ireneo, s. Cle- 
mente d’ Alessandria, s. Giustino, l’avvocato Minucio 
Felice , Origene , Lattanzio , Amobio , s. Cipriano , 
Tertulliano , chiamando tutto l’ impero e quindi 
l’ intero universo in testimonio di questo fatto : 
u Si conduca innanzi ai vostri tribunali un uomo 
riconosciuto per ossesso : un cristiano , qualunque 
egli sia, chè nulla importa , comandi allo spirito 
maligno di parlare in nome di Gesù Cristo , ed 
egli confesserà di essere vero demonio. Dall’ altra 
parte si conduca una di quelle pitonesse che si di- 
cono agitate da un furore sovrannaturale ; e voi la 
udirete confessare , senza osar di mentire ad un 
cristiano che è stimolata solo dal demonio ; e questo 
spirito uscirà da quel corpo, pieno di furore e co- 
perto di vergogna. Che mai v’na di più convincente, 
di più sicuro d’ una siffatta prova ? ( Sarebbe forse 
ai filosofi che si dovrebbe proporre una simile 
disfida?) Mirate quei discepoli di Gesù, eredi del 
potere de’ suoi apostoli , mirateli ( aggiungeva un 
di loro ) in nome di Gesù crocifisso guarire diverse 
malattie e coi lumi che ricevevano da Dio pene- 
trare talvolta anche nelle nebbie dell’avvenire (a). » 
Così parlano uomini i quali sapevano morire ma non 
mentire. Eh! L'avrebber essi potuto? 

Lungo tempo dopo questi ascolteremo un altro 


(i) Origen. , adv. Celi., pag. 124 , ia5. — S. Cypriau. , 
ad Demetrian. 

(l) Origen., adv. Celi., lib. 11, pag. 21 5. — Ladani., 
lib. IV, cap. XXVII. — Euseb., BUt., lib. V, cap. VII. 
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difensore della divinità di Gesù Cristo affermar la 
stessa cosa in presenza di quegli idoli di cui un 
novello persecutore tentava ' di rialzar gli altari. 
« Colui che vuol farne esperienza, venga pure, dirà 
arditamente s. Atanasio , ed in mezzo ai prestigi 
dei demonj, alle imposture dei loro oracoli ed ai 
prodigi della magìa si armi dflquel segno di croce 
di cui i pagani si ridono -, efl&lrà come i demonj 
spaventali prendono la fuga/rome gli oracoli ces- 
sano bentosto, come tutti gli incantesimi della magia 
rimangono senza effetto. Chi è dunque (prosiegue 
questo mirabile dottore) chi è dunque quel Cristo 
che col suo nome e colla sua presenza rovescia e 
distrugge tutto ciò che gli si oppone ; che solo è 
più forte di tutti e che riempie tutto l’universo 
della sua dottrina ? I pagani, che con tanta impru- 
denza si ridono di lui, rispondano : se egli non è 
che un uomo, come si può mai dare die un uomo 
superi in potenza quelli che essi adorano come di- 
vinità , e mostri che essi sono un nulla ? Se poi 
dicono che egli è un mago , come mai può acca- 
dere che un mago non affermi , ma distrugga al 
contrario ogni arte magica (i) ? » 

Tutto ciò che allora si faceva, tutto ciò che si 
era fatto fin dalla prima istituzione del cristiane- 
simo era stato predetto lunga tempo prima e senza 
alcuna interruzione in quella lunga catena di secoli 
trascorsi fino a quello dei nostri apologisti ; e la 
fedele corrispondenza degli avvenimenti colle pre- 
dizioni ne giustificava la divina sorgente. Cavando 
dal passato una conseguenza sull’ avvenire e ragio- 
nando sugli oracoli che restano da compirsi colla 
prova della fedeltà con cui le antiche profezie fu- 
rono già adempite (2), essi pronunciano affermati- 
vamente che lo stesso Gesù, annunciato come quegli 


( 1 ) De inenrn. Verb., mini. 47 e 48. 

(2) S. Giusi., Diaìog., pag. 225 . — Tertull. , J'polng. , 
C»p. XX. 
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che deè essere TEmmanuele, cioè Dio cogli Domini, 
l’Uomo-Dio , figliuolo dell’uomo per la sua libera 
unione alla nostra coedizione mortale , figliuolo di 
Dio per la necessaria pienezza della sua divinità, si 
mostrerà ancora alla fine dei secoli in una seconda 
volta , ma in tutta la gloria della divinità che si 
manifesta, assiso sulle nubi del cielo e sulle rovine 
del mondo, in mezzo al fremere ed al gemere di 
tutti i mortali per jpudicare sovranamente i vivi 
ed i morti (i). 

Era pel paganesimo un dogma novissimo quello 
di un giudizio cosi solenne che precederà la risur- 
rezione generale ed il rigoroso esame delle opere 
buone e cattive, delle parole e de’ più segreti pen- 
sieri. Appena la filosofia con tulle le sue scuole e 
tutti i suoi libri aveva sospettato l’esistenza di una 
vita futura ; essa non ne aveva parlato che per 
ravvilupparla in assurde favole. 1 nostri apologisti 
si dovettero applicare a stabilire quest’ importante 
verità, sulla quale è fondala tutta la religione così 
come tutta la morale. Se è assolutamente vero non 
esservi filosofo il quale non abbia mescolati i più 
grossolani errori ad alcune verità, non è men vero 
che i nostri scrittori di questi primi tempi , quali 
sono Tertulliano, Origene, Taziano, Atenagora, Lat- 
tanzio , T apostolo s. Barnaba , mescolando qualche 
errore a verità le quali non erano state peranco 
chiarite (a) , ci lasciarono le nozioni più luminose 
sulle questioni principali che si agitano relativa- 
mente all’anima umana ed alle sue essenziali pro- 
prietà. Spiegandole sia col mezzo di loro medesimi, 
sia con quello dei loro contemporanei e delle età 


( i ) Cium, alex., Padag . , lih. I, cap. Il; lib. II, cap, I. 
— iv Cypr. , ad Demelr. — Ladani. , lib. VII , cap. XX 
et seq. 

(a) Allorché si desume una proposizioue vera da un libro 
che non va scevro d’errori basta preavvisarne l’udienza ; cau- 
tela non tralasciata mai uè da Bossuet uè da Bourdaloue. 
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posteriori che esposero la sana dottrina senza alcuna 
scoria e sopprimendo senza nuocere alla loro gloria 
tutto ciò che si trova nelle loro opere di dubbioso 
e di arbitrario, di debole e di ridondante, e ricon- 
ducendoli ad un comune centro di dottrina, resterà 
sempre a nostra istruzione un fondo inesausto di 
principj sicuri, di ragionamenti perentorj, di risposte 
decisive a tutte le difficoltà, di massime profonde e 
di espressioni d’ un’ energia veramente particolare a 
questi secoli, in cui si sapeva viver meglio e mo- 
rire che disputare. 

Per ciò cne riguarda l’origine dell’anima, la sua 
distinzione dal corpo , il suo libero arbitrio e la 
sua immortalità, noi vi leggiamo che essa è spiri- 
tuale e sciolta dalla materia e di natura semplice (i) ; 
che è la più preziosa delle sostanze create , come 
quella che fu ispirata nell’uomo dal soffio dell’Al- 
tissimo (a); creata a sua somiglianza, onde per 
quell’ insigne prerogativa presenta nelle sue mira- 
bili qualità l’ immagine sensibile delle perfezioni 
dello stesso Iddio , quantunque essa sia sempre in- 
finitamente distante dal suo originale (3). \i leg- 
giamo che essa è talmente fatta per Dio che non 
potrebbe essere da lui alienata; fatta talmente pel 
cielo che la sola positura del corpo da essa abitato 
la riconduce incessantemente verso il cielo ; talmente 
fatta pel bene sovrano che si sente sempre mole- 
stata in grembo ai beni terrestri e caduchi (4) ; 
talmente piena di Dio, investita, penetrata da Dio 
che il nome di Dio le sfugge involontariamente in 
mezzo al pericolo e nei voti che ella fa sia per 
sé medesima, sia per altrui (5). Vi leggiamo che 


(0 Immnrtales sunt anima etiam impinrum. (Ctein. alex.. 
Parla#. , lib. 1 , pag. i33. — Teopbil. , lib. 1 , pag. 77 . — 
S. Just., jipolng. I, pag. 47 - — Tertull., De anim., cap. XIII. 
( 1 ) Tertull., De anim., nuin. 4- — De resurr. cara., num. 4- 
(5) Tertull., De anim., cap. IX e XIV. 

(4) Lactnnt., De opi/ic. Dei, rap. XVI. 

(5) Tertull., Jpolog., cap. XVII. — Et toto libro De testi- 
monio anima. 
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durante la vita essa è chiusa nel corpo cosi come 

in una prigione , in cui i sensi la aggravano o le 

C ssioni la distraggono o le agitazioni della vita 
distornano dal sentimento del dovere, ma senza 
poterne mai distruggere l’istinto (i); che essa non 
fu data a questo corpo come un hene proprio , di 
cui egli possa impunemente abusare , ma come un 
deposito, di cui sarà a ciascuno di noi domandato 
un conto rigoroso ; che v’ ha nel fondo del suo 
essere un segreto tribunale in cui essa si giudica 
o si condanna o si punisce delle sue prevaricazioni 
alla legge, giudizio anticipato che dà principio al- 
l'altro giudizio ben più inesorabile, cui dee andar 
soggetta alla fine dei secoli ; che il corpo le fu 
dato come stromenlo, come un servitore, come uno 
schiavo ; che lo schiavo dee obbedire e la signora 
comandare. Vi leggiamo che una delle sue più nobili 
prerogative è la libertà, che la rende capace di me- 
ritare o di demeritare , la costituisce arbitra della 
sua sorte nella scelta dei beni e dei mali della vita 
presente e de’ suoi eterni destini dopo la morte (a); 
che essa fu creata immortale e che questo attributo 
indestruttibile dipende dalla nobiltà della sua ori- 
gine ; che nel momento del suo ingresso nel corpo 
essa fu posta in un bivio ossia fra il sentiero che 
conduce alla virtù ed alle sue immortali ricompense 
e quello che guida al vizio colle sue false dolcezze, 
ma anche colle sue eterne espiazioni ; che la cer- 
tezza della sua immortalità le è guarentita dalla 
testimonianza della sola ragione , dall’ istinto della 
sua coscienza e dall’ unanime suffragio del genere 
umano , dal privilegio di quella ' intelligenza che 
tanto si solleva al disopra degli animali, malgrado 
di tutti gli elogi accordati alla loro industria, e che 


(i) Lactant., lib. VI, cap. Vili. 

(a) S. Just., pag. 80. — Tertull., adv. Marcion . , lib. II , 
cap. V. 
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in lutti i tempi si è manifestata con un gran nu- 
mero d’ invenzioni e di scoperte dovute al genio 
dell’ uomo e più ancora dai diritti della giustizia 
e della bontà di una previdenza interessata a ripa- 
rare in un miglior ordine di cose avvenire alla 
uguaglianza dei beni e dei mali della vita pre- 
sente ; che , una volta emancipata da’ suoi vincoli 
colla separazione dal corpo, l’ anima acquista la in- 
corruttibilità ; cbe lo stesso empio, associato co’ suoi 
delitti ai demonj durante la sua vita , loro sarà 
ugualmente associato dopo la morte col rigore dei 
gastigbi ; che indarno si pasce colla ingannatrice 
speranza dell’ annientamento j che aneli’ esso è im- 
mortale ; anch’ esso risusciterà, come il giusto, nella 
sua carne, ma per una sorte assai diversa, ma per 
essere condannato nell'inferno a supplizj senza fine 
e senza consolazione. Pie è un testimonio quel mal- 
vagio ricco del Vangelo, la cui lingua divorata dagli 
ardori della sete , dal mezzo delle fiamme che lo 
circondano, chiama e sollecita, senza poterla ottenere, 
una goccia d'acqua che le è spietatamente ricusata. 
Il giusto al contrario che ha lanciato il volo verso 
il seno di Dio è accollo trionfante nella celeste 
Gerusalemme, introdotto da Gesù Cristo medesimo, 
scortato da intere legioni di angioli, preceduto dai 

f atriarchi e dagli apostoli e posto in possesso dei- 
eterna gloria. Crediamo o non crediamo alle di- 
vine vendette, la nostra opinione non serve a nulla j 
vi sarà sempre un estremo giudizio per tutti gli 
uomini, vi sarà un inferno per quelli che lo hanno 
meritato (i). Quando adunque sarà giunto il ter- 
mine che separa il tempo dall’ eternità, svanisce la 
figura di questo mondo, cade la cortina ed appare 
l’eternità, fulti gli uomini che vissero su questa 


(i) Tatian., adi’, geni., pag. i 5 o. — S. lren. , lih. Il, 
cap. XXXIV. — Ladani., lib. VI, cap. III. — S. Ramai)., 
F.pist.^ eatholic., num. 18. — Origen. , adv. Celi., ltb. VII, 
pag. 554, ece. 
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terra sono risuscitati ad una vita novella onde ri- 
cevere la ricompensa od il gastigo delle loro azioni 
e per essere felici od infelici. Non più morte, non 
più altra risurrezione ; tornali nella nostra propria 
carne non cangeremo più. L’ anima è rientrata nel 
corpo da essa abitato ; ed è ben giusto che lo stro- 
menlo ed il compagno delle sue buone o cattive 
azioni partecipi ugualmente delle sue pene e de’ 
suoi guiderdoni (i). 

Oratore evangelico che dal tuo argomento sei 
condotto a questa lugubre descrizione, mostraci gli 
uomini congregali per quest’estremo giudizio, tre- 
manti in attenzione della sentenza, divisi tra il ti- 
more e la speranza ; mostraci il peccatore, il quale 
non vede che con terrore il quadro della sua vita 
tutto intero delineato innanzi a’ suoi occhi, che sta 
ritto in presenza del formidabile tribunale accusando 
e condannando sè stesso, costretto finalmente a ri- 
conoscere quella sovrana giustizia che per sì lungo 
tempo si vantò di trascurare. Rafforza il tuo mini- 
stero colle energiche pitture che la veneranda an- 
tichità ci offre e del giudizio in cui sarà pronun- 
ciato il decreto senza appello e di quel soggiorno 
del sempiterno gastigo, di quello spaventevole do- 
micilio della celeste vendetta in cui il pentimento 
è inutile e d’ onde la misericordia del Salvatore 
Iddio è per sempre sbandita. Dipingi quella pri- 
gione da cui non si esce, che è piena di tenebre , 
in cui nessun raggio di speranza non potrebbe pe- 
netrare ; quelle anguste carceri in cui Io sdegno 
dell’ Onnipotente incatena le sue vittime per 1’ eter- 
nità ; quegli abissi profondi, in cui sono deposti i 
tesori delle vendette dell’Onnipotente, che quivi li 


(i) Hermas, lib. 11. — Similit. III. — Tertull., De resnrr., 

rap. LVll. — Minuc,, pag. 33 1 Ladani., lib. Ili, rap. VIX. 

— De morte et anima, lib. VII, rap. XII. — De anima rt 
torpore, eie. — Oiigen. , adv. Ccls. , lib. IV, nmn. 81 
e seg. 
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conserva sotto indestrutlibili sbarre per aprirli poi 
nel giorno della sua collera e rovesciarli sui re- 
probi. Accendi intorno a loro, nella intera loro 
anima, in ciascuno de’ loro membri quelle fiamme 
tremende, tutte divine, che li abbruciano senza con- 
sumarli , li divorano senza annientarli e riparano a 
misura ebe distruggono. Dal mezzo di quegli stagni 
di fuoco fa risuonare gli urli della disperazione, le 
grida laceratrici del dolore , gli sterili accenti del 
pentimento. Prendi in prestanza le immagini della 
natura : il fuoco dei vulcani che ardono senza spe- 
gnersi mai ti offra una debole rappresentazione di 
quel fuoco eterno che in virtù del giudizio di Dio 
eserciterà sempre la sua attività sui reprobi nell’in- 
ferno. Quelle montagne ardono sempre e sempre 
sussistono; e cosi anche l’inferno, braciere sempi- 
terno, si accende a ciascun istante dell’ eternità. 
Maravigliamoci ancora, se pur ci basta l’animo, di 
vedere qui in terra la virtù troppo spesso infelice 
e vicina a soccombere sotto il peso della ingiustizia 
o dello scoraggiamento , il vizio sempre onorato , 
pieno di distinzioni ottenute dal pubblico favore , 
di opulenza e di potere, goder della vita presente 
senza inquietudine della domane : l’ inferno assolve 
la divinità e giustifica la sua providenza. Quanto 
più la vendetta si è fatta per lunga pezza attendere, 
tanto più diventa grave ; quanto più è piena, tanto 
più si mostra degna di Dio. Eternità di ricompense 
pei giusti, dunque eternità di gastighi pei mal- 
vagi (i). E se il giorno dell’estremo giudizio ci è 
ignoto, ciò addiviene per essersene il solo Dio ri- 
servata la cognizione. La coscienza naturale che si 
dee formare su queste spaventose verità qual è mai ? 
Di tener l’ anima fedele sospesa tra il timore e la 


(i) S. Just., pag. 47- — Terluli, jipolog . , cap. XVlll. 
— De nnim. , cap. XY11. — Clem. alex. , Peedag. , lib. 1, 
pag. i35. — Ladani., Instit-, lib. VII, cap. XXY11. 
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speranza , di prepararvela con una continua sorve- 
glianza , finalmente di evitare ciò che essa teme e 
di meritare ciò che essa spera (i). 

La fède del purgatorio si prova colla stessa cer- 
tezza mercè le dichiarazioni che si leggono in Ter- 
tulliano ed i concilj dell’ Africa , ai quali i concili 
di Firenze e di Trento daranno poscia una così 
augusta sanzione (a). 

Prima che le quistioni sempre difficili della gra- 
zia e della predestinazione fossero state determinate 
dai dotti ragionamenti di s. Agostino e dalla autorità 
dei concilj , i Padri ad essi anteriori ne avevano 

f >osti i principi e cominciato la tradizione. Se le 
oro mani talvolta incerte non hanno potuto sollevar 
tutto intero l’ edificio della credenza cattolica su 
questa materia, almeno ne avevano gittate le fon- 
damenta e fissati i confini, che lo spirito di sistema 
non ha potuto dappoi impunemente smuovere. Essi 
ci veggono la sorgente perenne dei benefici die 
redenzione ha sparsi sul genere umano , P unico 
canale da cui essi pervengono ancora infino a noi (3), 
Interpreti fedeli dell’Apostolo insegnarono al loro 
secolo che l’ uomo , impotente di sua natura al 
bene , da Dio solo , e non dalle sue proprie forze, 
aspettar dee la grazia di non cadere o di rialzarsi 


(1) Minuc., pag. 34o. — Amob. , pag. 5a. — S. Cypr. , 
ad fìemetr. , ad Anton. — Tertull. , Apnlog., cap. XLV1I 
e XLVII1 ; De anim . , cap. XXXIII e LVllf; De spectac . , 
num. XXX. — Lactant. , Instit. , lib. VII , cap. XXY1I. — 
S. Cium., Rom. episl. , uum. 7 . — S. Ircu., lib. I, cap. Il , 
pag. 5i. 

( 2 ) Vedi il trattato di Leone Allaxio sul Purgatorio ; Bol- 
lano. Scheffmafer , de Tievern, tom. II, pag. 2 x 0 . — Pctit- 
Didicr, Osterò, sul Dupin, tom. I, pag. 58. 

(3> Hanc gratiam Chrislus impertit , hoc munits miseri - 
cardite tute tribuit, subigendo mortem trnpkcco crucis, redi- 
mendo credentcm, pretio sanguini « sui reconciliando homi- 
nem Deo Patri , vivificando mortalem regeneratione ca’/esli. 
( 8 . Cvpr. , ad Dcmetr, et de duplici martyr. , pag. 1 78 , 
eclit. Oxou. ) 
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dalle proprie cadute o di sostenersi nella via della 
salute (i); che la grazia è dunque di un’assoluta 
necessiti al peccatore per convertirsi ed al giusto 
per perseverare ; che essa è la prima a sollecitarci, a 
pressare i nostri cuori, ad attrarli ; che tutto il bene 
che noi facciamo è opera sua , e la nostra volontà 
l’effetto della sua; che, non contento di averci dato 
la facoltà di ragionare per indurci al bene con un 
sentimento naturale , Dio vuol anche stimolarci a 
farlo con una interna persuasione, con una attrattiva 
soprannaturale che vi ci spinge a malgrado della 
nostra stessa resistenza e che sa bene, quando il 
voglia, trionfare di tutti gli ostacoli ; ma che al- 
tresì il sentimento della nostra dipendenza e del 
bisogno che abbiamo del soccorso e della prote- 
zione divina e la promessa che ci vien fatta di 
questo stesso soccorso quando siamo fedeli nell’ in- 
vocarlo ci prescrivono l' obbligo di chiederla in- 
cessantemente, di cooperare a’ suoi beneficj tanto 
col concorso della nostra volontà, quanto coi conti- 
nui omaggi della nostra riconoscenza ; che il giusto 
per conseguenza dee temere e vegliare incessante- 
mente per non esporsi a perderla; che in una pa- 
rola tutto vien da Dio, tanto il principio, quanto 
la perseveranza nel bene (a). 


(i) Nemo suis viribus forti! , sed Dei indulgenlia et mise- 
ricordia tutus est. ( ld. , De orai, dominio, et testimnn. , 
liti. JII, mini. 4- — S. Arcliel,, pag. 169 . — Origen., conti-. 
Cels., lib. \1, cap. LV1I1; lib. Vii, cap. XL11. — Tertull., 
De pntient., cap. 1. ) 

( 1 ) S. Cyprian., ad Donat. — Origen., Bomil. XX in 
Hum. , mini. 3. Omnipotens Pater viriate invisibili subjicit 
cordibus veslris hunc ardorem ut guasi inviti et reluctniites 
venintis ad firiem. ( ld. , Homi!. VII in Lue. — S. Just. , 
11 ytpolog. , pag. 58. — S. Jren. , lib. Ili, cap. XVII. — 
!S. Ciem. ale*., Slromat., lib. 11, pag. 372 . ) Dei esse ceppine 
quod jam Spirita s Sanctus anirnaret. ( S. Cypr., ad Donat. ) 
/lane perseverali tiara christianarn non meis viribus, sed di- 
vini muneris, habere confido. ( Àcta s. marlyr. Scillit., apud 
lluynard, pag. 80 . ) Continua autem piece et oralione opus 
est, ne rxcidarnus. ( S. Cypr., De oratione domili., pag. 267 . 
— S. Polycarp., ad Phil., uum. 1 .) 
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Colla meditazione di questi principi noi giungiamo 
a sollevare il velo che sottrae ai nostri occhi la 
intera cognizione dei misteri della predestinazione, 
della prescienza divina, della concordia della grazia 
col libero arbitrio nell’ uomo , del peccato origina- 
le (i), che imprime sul fanciullo il sigillo della morte 
e che può essere cancellato solamente dal Battesimo, 
della giustizia e della bontà di Dio. In mancanza 
di perfette spiegazioni su queste materie , che non 
saranno chiarissime ai nostri occhi se non nel sog- 
giorno della luce, possiamo almeno afferrare fin da 
que’ remoti tempi le prime anella della catena che 
ci ha trasmesso ciò che dobbiamo credere sopra 
ciascuno di questi articoli. Essi c’ istruiscono ba- 
stevolmente per farci sentire l’inestimabile beneficio 
della redenzione operato dalla misericordia del tutto 
gratuita di Dio salvatore. 

Una osservazione importante che non isfugge a 
coloro i quali leggono questi eccellenti scritti è la 
frequenza delle citazioni della Scrittura -, il che prova 
quanto fino da que’ tempi essa fosse diffusa e con 
qual cura studiala. L’ epistola di s. Barnaba ne è 
piena ; nè solo egli vi riferisce un gran numero di 
passi dell’antico Testamento per farne l’applicazione 
alla legge nuova , ma li spiega colla vita e colle 
parole di Gesù Cristo e degli evangelisti. S. Cle- 
mente, così vicino agli apostoli, loda i Corintj della 
profonda cognizione che avevano acquistato delle 
sacre Scritture, che egli chiama la parola di Dio ; 
li esorta anche a consultare con diligenza quegli 
oracoli infallibili dello Spirito Santo , in cui nulla 
si trova che non sia conforme alla giustizia ed alla 
santità. Li rimanda agli scritti del beato Paolo, cui 
lo stesso Spirito Santo dettava le epistole dirette 
da lui a quello stesso popolo; ed egli stesso non 


(i) Origen. , Bomil. XII in mini. IV j contr. Ceìs. , 

lib. Ili, rap. LXIX. — Theoph. , lib. Il, cap. XV11I. 
— S. Cyprian., t'pist. ad fid., pag. z8i, edit. Pamel. 
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manca eli dar forza coli’ autorità dei Sacri libri a 
ciascuno dei saggi precetti che loro dà. Lo stesso 
s. Giustino sembra ispirato tutte le volte che parla 
di questi sacri libri. 11 Giudeo da lui combattuto 
(nel suo dialogo) confessa la sublimità dei pre- 
cetti del Yangclo. Ciascuna delle opere di s. Ire- 
neo, di s. Clemente d’Alessandria , di Tertulliano è 
seminata di esempi luminosi della Scrittura. Que- 
st’ ultimo vi scorge la sorgente feconda a cui at- 
tinsero tutti i poeti ed i filosofi più famosi del- 
l’ antichità; e quivi l’ardore del genio trova con 
che saziarsi (i). Origene stabilisce dottamente i ca- 
ratteri della divina ispirazione che ha parlato elo- 
quentemente al cuore di tutti gli uomini più in- 
civiliti come de’ più barbari ; di quella profonda 
sapienza che si fa sentire perfino nella minima 
parola ; giacché in quello stesso modo « che la 
magnificenza della creazione si manifesta nella so- 
stanza apparentemente più vile del pari che nel sole, 
nella luna ed in tutti gli altri astri ( sono queste 
espressioni di quel grand’uomo), così non v’ha al- 
cuna parola nella Scrittura cui lo _ Spirilo Santo 
non abbia attaccalo una salutare istruzione ed in 
cui non abbia impresso la sua divina sapienza (a). » 
Quest’ è un avvertimento pei predicatori che tras- 
i orano questo tesoro sia a motivo delle oscurità 
che vi si scontrano, sia per ciò che essi appellano 
semplicità del suo linguaggio. Non ignorava quel 
mirabile ingegno esservi nella Scrittura alcune oscu- 
rità , e per ciò egli attendeva con tanta e sì seria 
applicazione a questo studio. Il sacerdote pertanto, 
le cui labbra saranno l'organo della scienza, dee 
ad esempio d’ Origene e di lutti i veri ministri del 
Vangelo consacrarsi interamente alla intelligenza di 
questi sacri libri. Non si lasciava egli già sgomentare 


(i) Apolog., can. XI.V1II. 

(a) Periarch., Iil>. IV, mini, i, i. — Contr. Celi., lih. VI, 
imm. i. — Homil. XXV11I in Rum. , Philoc., cap. J, VI. 
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nè dalla semplicità nè da quella che l’empio' Celso 
chiamava bassezza della Scrittura ; ed egli ammira 
ancor più la mirabile e benefica condescendenza 
del suo autore , che sa mischiare , quando faccia 
d’uopo, alla più sublime elevatezza la elocuzione 
più popolare , onde mettersi alla portata di tulli 
gli intelletti ; e conchiudeva che non solo il sa- 
cerdote ma ogni fedele dovea nutrirsi continua- 
mente di quella manna sacra, di quel nutrimento 
che è tanto soave quanto corroborante (i). 

S. Cipriano si esprime con uguale energia. « Lo 
stesso Spirito Santo ha dettato il libro delle sacre 
Scritture, egli che ha parlalo per bocca dei profeti 
e degli apostoli. La Scrittura è un divino arsenale 
fornito di tutte le armi necessarie per la difesa della 
fede. La parola di Dio contenuta nelle sacre Scritture 
è inesausta. La divina sapienza, esprimendosi coll’or- 
gano di un si gran numero d’uomini, ha voluto mol- 
tiplicare i canali dell’istruzione onde tutti vi possano 
partecipare ... 11 Vangelo in particolare è una sacra 
tromba che chiama al combattimento gli atleti della 
fede e celebra le lor vittorie. I profeti avevano par- 
lato, e la loro voce piena di autorità comandava la 
venerazione e l’ obbedienza : quanto più non ne 
merita la parola del Verbo che ispirò i suoi pro- 
feti (a)? » Così parla il santo vescovo di Cartagine, 
e noi non abbiamo riferiti tutti i passi in cui egli 
si esprime collo stesso sentimento di ammirazione 
e di riconoscenza pel dono mirabile che Dio ci ha 
fatto della sua Scrittura. Col penetrarsi di quest’ec- 
cellenle modello s. Cipriajao ha meritalo di diventar 
modello egli stesso (3). 


(i) Sì cut cibis et dèliciis caro , ita spiritili verbis dirinis 
convnlesciL His nlilur , bis roborescit, bis vietar efficitur. 
( Mondi. IX in Lcoìt., num. V. ) 

(a) De eleemos. , pag. 1O7. — EpisU , ai 3 . 277, a 5 o. — 
{tortai, ad martyr. , pag. 117. — De orai, domin., pag. 99. 

( 5 ) Et sic per honorum omnium documenta dccurrens , 
dnm meliores semper imitatur , edam te facil imitandwn. 
( fontina, in vii . s. Cy-pr. ) 
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Dopo la Scrittura, la regola della nostra fede cat- 
tolica è la tradizione. Essa ci viene contestata: onde 
bisogna risalire alla sorgente ; giacché ogni cosa dee 
essere ridotta alla sua origine perchè se ne possa 
giustificare la discendenza (i). E pur d’ uopo il 
credere che dove si scontrano l’antichità, la perpe- 
tuità , l’ unanimità, quivi si trovi anche la verità ; 
altrimenti od il legislatore non ha nulla promesso, 
ovvero non ha potuto mantenere la sua promessa. 
Bisognerà dunque accusare Gesù Cristo o d’ igno- 
ranza nel disegnare il governo che diede alla sua 
chiesa o d’impotenza nel sostenerne la dottrina ( 2 ): 
doppia bestemmia, ugualmente mostruosa per giu- 
dizio di chiunque crede alla sua sapienza, alla sua 
parola, alla sua divinità (3). Non si oserebbe dirlo 
degli apostoli, ed a più forte ragione non si dee 
dire del loro maestro. Gesù Cristo ha egli scritto ? 
No. Ha egli insegnato a’ suoi apostoli ciò che essi 
dovevano insegnare agli altri ? Non v’ ha alcun 
dubbio ; giacché noi vediamo che dopo la sua ri- 
surrezione egli ha conversato quaranta giorni cou 
loro, insegnando ad essi tutto ciò che dovevano 
insegnare e far eseguire. Si ammette che gli apo- 
stoli non hanno nulla ignorato e che non predica- 
rono dottrine opposte. Mandati da Gesù Cristo, dopo 
aver ricevuto cono Spirito Santo, che loro era stato 
promesso, il dono delle lingue e dei miracoli, veg- 
giamo che , essendosi diviso l’ universo , stabilirono 
chiese in tutte le città del mondo, in cui predica- 
rono ciò che il maestro loro aveva rivelato. Da 
queste chiese madri veggiamo diffondersi successi- 
vamente altre chiese , uscite dal loro seno come 
rami da un tronco comune, desumendo dalle chiese 
madri l’ unità della fede , della dottrina , della co- 
munione, del sacramento; dal che deriva loro il 


(i) Teitull., Prtsscript., cap. XX. 
( 1 ) lbid., Passerini., cap. XXII. 
(3) lbid., cap. XXXVI, XXXVII. 
Gcillon , Tom. IV. 
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nome (li chiese apostoliche, non componendo tut- 
t’ insieme che una sola e medesima chiesa (i). So 
così è , diviene incontestabile che ogni dottrina la 
quale concorda colla dottrina di queste chiese apo- 
stoliche e madri , antiche al par della fede , è la 
vera, posciachè è quella stessa che le chiese hanno 
ricevuto dagli apostoli, gli apostoli da Gesù Cristo, 
Gesù Cristo da Dio ; e che per conseguenza ogni 
altra dottrina non può essere se non falsa , come 
quella che si oppone alla verità delle chiese, degli 
apostoli, di Gesù Cristo e di Dio (a). 

Tale è il punto della questione : nè qui si tratta 
di esaminare se la tale istituzione si debba o no 
ricevere, ma bensì se essa fin dal principio sia 
stala ricevuta. Io non posso produrre in suo favore 
alcun titolo scritto : sia pure ; basta che essa sia 
contemporanea alla prima età per risalire fino alla 
sacra sorgente della tradizione (3). Non domando piu 
il perchè essa si pratichi mi basta che sia praticata. 
Rispondo a tutto così : la tradizione la disviluppò , 
T uniformità del costume la rassodò e la fede umile 
e sommessa dei seguenti secoli la consacrò (4)- I ru- 
scelli non fecero che scorrere dalla sorgente ; i di- 
scepoli non ebbero altra dottrina che quella dei 
maestri. No; quel che si trova uniforme tra un 
gran numero non potrebbe essere un errore. Noi 
comunichiamo colle chiese apostoliche perchè la 
nostra dottrina noti differisce in nulla dalla loro : 
ecco la nostra dimostrazione. Io sono cogli apostoli. 


(1) S. Clem. alex., Strom., pag. 757. 

(2) Teitull., PrcescripL, cap. XX. — S. Clcm., Rom. episl., 
num. 2. 

( 3 ) . S. Ircn., Kb. IV, cap. XXXV. — Tertull., Prcescript., 
cap. XIX. 

( 4 ) Nane si nulla Scriptum determinava, certe consuctudo 
corroborava, qua; sine dubio de tradì (ione rnanavit. (Ter- 
tull. , De coma., cap. III. ) Tradilio libi prretendetur auclrix, 
consuctudo confirmatrix et fides obscrvatrix . (Ibid., cap. IV.) 
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dunque colla vera fede, colla vera dottrina del cri* 
stianesimo : ho dunque a mio favore le vere Scrit- 
ture , le vere interpretazioni , le vere cristiane tra- 
dizioni (1). 

Tali sono, ripetiamolo con Tertulliano, le armi 
sicure, invincibili che servirono in tutte le età a 
respingere ogni eresia (a) ; e noi le adoperiamo 
con uguale successo nella causa della nostra chiesa 
cattolica. 

Al pronunciare di questa parola ci si presentano 
alla memoria i moltissimi monumenti che la fede 


dei primi secoli ha tramandato a coloro che dove- 
vano essere gli eredi ed i novelli propagatori della 
primitiva dottrina ( 3 ). E tra la prima schiera si mo- 
stra con grande splendore il santo vescovo di Car- 
tagine e da solo ci somministra quasi un esercito 
intero : Unus vir quasi exercitus. Qui noi lo accom- 
pagniamo, secondo il nostro costume, coi nomi più 
famosi che ci presenta la stessa epoca della nostra 
istoria cristiana. Il trattato di s. Cipriano Dell’unità 
della Chiesa o Della semplicità della fede venne 
tradotto anziché commentato da Bossuct tanto nel 


suo famoso sermone recitato nelTaprimento dell’as- 
semblea del clero nel 1681, quanto nelle sue Istru- 
zioni sulle promesse di Gesù Cristo alla sua chiesa. 
L’eresia non potè rispondere. Ed anche in molti de’ 
suoi sermoni Bossuet, ponendo dappertutto con s. Ci- 
priano il gran principio dell’unità per base di tutto 
l'edilìzio della chiesa cristiana, ne spiega i caratteri 
colla dottrina del santo vescovo. In s. Cipriano adun- 
que dobbiamo, come fece il gran vescovo di Meaux, 


(1) Tcitull., PrcescripL , cap. XXI, XXV 11 I. — S. Cypr., 
Euìst., pag. 317. l/la sola credcnda est veritas qua in nullo 
no ecclesiastica et apostolica discordai ventate. ( Oi igcn- , 
Prcefat. libr. princip., num. 1, pag. 47.) 

(2) Nunc quidem generalità' actiim est a nobis adversus 
heereticos omnes certis et Justis et necessaria prccscriptioni ■ 
bus repellendos. ( Frcescript., cap. ult.) 

( 3 ) 3 . Clcm. alex., Slrom., pag. 274, 275. 
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inviolabile a malgrado dei cattivi costumi e delle 

scandalose defezioni de’ suoi proprj figliuoli. 

La sua cattolicità. Discorrete per tutte le contrade 
dell’universo ; la sua chiesa vi ha in esse preceduto. 
Non ve n’ ha alcuna in cui essa non abbia portato 
la luce, alcuna in cui non abbia fondato delle so- 
cietà che tutte sono unite a noi mercè la comunione 
di una stessa fede. 

Prima di s. Cipriano avevamo già udito s. Ireneo 
attestare la stessa cosa non solo per le Gallie, ma 
per tutte le parti dell’occidente e del mondo in- 
tero. In mezzo a tanti linguaggi diversi tutti quei 
cristiani che v’ erano (e già ve n’era dappertutto) 
credevano alla stessa fede, alla stessa tradizione (i). 

La sua santità. La casta sposa di Gesù Cristo , 
colomba senza macchia, è inaccessibile ad ogni soz- 
zura e si conserva inviolabile , incorruttibile. Ve- 
nisse anche un angelo dal cielo a portarci un’altra 
dottrina , un altro Vangelo , noi lo rifiuteremmo , 
avevan detto , dopo l’Apostolo , tutti i nostri santi 
dottori. Essa è sì pura e sì santa che anche il 
sacrificio della vita , il martirio stesso , fuor della 
Chiesa sostenuto pel nome di Gesù Cristo , è senza 
merito. 

La sua apostolicità. Nella dottrina costante di 
s. Cipriano e già sì solennemente provata da tutto 
ciò cne riferito abbiamo i vescovi sono i successori 
degli apostoli ; e tale è l’ordine stabilito dal sovrano 
legislatore. Essi rimontano fino a loro con una non 
interrotta successione, nè compongono tutti insieme 
l’ unità della Chiesa se non per la loro comune 
discendenza dai santi fondatori delle loro chiese. 
Tutto ciò che non mostra quest’ augusta genealogia 
è nuovo, è straniero, è adultero, perchè, avendo dis- 
prezzato la tradizione del Vangelo e degli apostoli. 


(i) Vedi nel I volume di questa Biblioteca l’articolo di 
s« Ireneo. 
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non succedette a veruno e non pigliò la sua ori- 
gine clic da sè medesimo (i). Quest’argomento in- 
vincibile era stato esposto anteriormente tra gli altri 
da s. Clemente romano e da s. Ireneo (a). Tertul- 
liano si esprime ancor con maggiore energia : « Mo- 
strateci, diceva egli ai novatori del suo tempo, mo- 
strateci l’ origine delle vostre chiese , 1’ ordine e la 
successione dei vostri vescovi, in guisa che risaliate 
fino agli apostoli o fino ad uno di quegli uomini 
apostolici che perseverarono sino alla fine nella co- 
munione degli apostoli ; giacché in questa guisa le 
chiese veramente apostoliche giustificano di esser 
tali (3). » E come s. Ireneo , egli indica le princi- 
pali chiese apostoliche, aggiungendo col nobile sen- 
timento del trionfo : « Tentino gli eretici di mostrare 
altrettanto ! » 

Passiamo ai disegni di Dio sulla sua chiesa , sia 
nelle persecuzioni , sia nelle eresie che la combat- 
tono (4). Seguendo s. Cipriano c Tertulliano vi scor- 
giamo pungoli salutari per rianimar la fede ad- 
dormentata nelle false dolcezze della pace, arene 
che si dischiudono alla virtù dei martiri e nuovi 
Irionfi per quella fede cristiana che gode di essere 
quaggiù tributaria del martirio (5). Con qual santo 
entusiasmo pertanto voi udite i martiri e tutti i 
santi dottori di questi tempi veramente eroici dis- 
fidare i tiranni ed i carnefici, eccitare colle loro 
istruzioni e col loro esempio gli atleti di Gesù 
('risto, cantar l’inno del trionfo in onore di coloro 
che furono coronali, imprimere il marchio dell'igno- 
minia sulla fronte di que’vili che soccombettero. 


(1) Epist., pag. 249, 258 , 270. — De unii., pag. 255 . 

(2) S. Clein. alex. , Epist. 1 , num. 4 a. — S. lreu. , adv. 
fiieres., lib. Ili, cap. Il, pag. 230 . 

( 5 ) Prrescript , cap. XXXIII. 

( 4 ) Hermas , lib. I , cap. II, num. 1 e 4 - — S. Cyprian. , 

Epist., pag. 286. 

( 5 ) Eliseli. , Hist eccles. , lib. Vili , cap. I. — Tcrtull . , 
in Scorpinc., cap. Vili. 
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vantarsi con verità che il sangue dei loro martiri 
è un’attrattiva di più per la loro religione ed il 
seme più fecondo del cristianesimo (i)l Origene e 
Tertulliano comandano di affrontar la morte anche 
prima che si mostri scortata da’ suoi tormenti ( 2 ). 
b. Cipriano , più sobrio nella sua scienza e perciò 
più fedele allo spirito evangelico, non permette che 
si tenti Dio con una temeraria fretta (3). Ma tutti, 
. modelli di eloquenza come di virtù sacerdotale , 
insegnano colle loro istruzioni e coi loro esempi a 
riverire l’autorità di questa chiesa come quella dello 
stesso Gesù Cristo (4). 

Fondando la sua chiesa sull’ unità , Gesù Cristo 
ha voluto che l’ edificio posasse sopra una pietra 
fondamentale, onde recidere fin dalla radice ogni 
germe di discordia. Pietro fra i suoi apostoli venne 
scelto onde fosse il vincolo dell’ unità , il capo di 
tutto l’ordine sacerdotale (5), sempre vivo ne’ suoi 
successori. Non essere unito di comunione con lui 
è un essere separato da quella chiesa cattolica fuori 
della quale non v’ ha più salute da sperare (6). 
La sede di Pietro sarà adunque per tutti i secoli , 
giusta la dottrina di s. Cipriano, la chiesa madre e 
signora, la radice e la madre di tutte le chiese, 
1’ eminente grado della cattedra sacerdotale , presso 


( 1 ) S. Cypr., Epist ad confess. ad Tyberit. — De lapsis. 
— S. Ignat., Epist ad Rom. — Tertull. , ad martyr. et 
dpolog., cap. L. 

( 2 ) Tertull., De corona et de fuga in persecut. — Origen., 
Exhort. ad martyr. 

(3) Nec quisquam vestrum ultro se gentilibus afferai. 
( Epist., pag. 334. ) 

f4) S. Ignat. , ad Maga. , tiurn. 4 ; ud s. Polycarp. , 
nuin. 6 - 

(5) De unit., pag. 254- — S. Firmilian., inter epist. s. Cy- 
prian. LXXV, edit. Fcll. 

(6) Quisquis ille est et qualiscumque est, chrislianus non 
est (Epist ad Jntonian., pag. 249 ; Epist. Vili, pag. 181 , 
edit. Oxon. ) 
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cui l’errore e la perfidia non potrebbero trovare ac- 
cesso (i). Giusta la dottrina di s. Teofilo d’ Antio- 
chia, Pietro ba ricevuto dal divin fondatore la cura 
di governare la Chiesa, nè la sua soltanto, ma tutta 
intera la Chiesa. Giusta la dottrina dello stesso Ter- 
tulliano e su quel campo istesso di battaglia in cui 
egli sfida tutti gli avversari dell’unità cattolica, re- 
spingendo tutti i dardi col solo scudo delle prescri- 
zioni , « Interrogate, egli dice, quelle chiese degli 
apostoli, quelle in cui sulle loro cattedre si conserva 
ancora il loro impero ; in Italia presso di voi avvi 
Roma e tutta la sua autorità. Felice questa metro- 
poli inaffiata dal sangue degli apostoli ed arricchita 
di tutta la loro dottrina! Quivi Pietro ebbe la gloria 
di morire come il suo maestro ecc. ( 2 ). » Giusta la 
dottrina di s. Ippolito, « Pietro è il principe, il 
dottore della Chiesa, la pietra della fede, il primo 
dei discepoli , quello che da Gesù Cristo fu dichia- 
rato felice, quello a cui ha dato le chiavi del regno 
de’ cieli (3). » Giusta la dottrina di s, Eusebio di 
Laodicea, « Pietro, malgrado della sua caduta, nulla 
perdette nè della sua potenza nè della sua gloria. 
No , gli disse Gesù Cristo , io ho nulla tolto alla 
tua dignità ; non ho dato a verun altro il primato 
sopra di te ; nè, dopo aver date le chiavi a te, le 
ho date a verun altro. Non temer nulla, sarò fe- 
dele alla mia promessa ; sovra te è costruita la mia 
chiesa (4). » 

Dopo ciò non si faranno le maraviglie se si 
ascolterà Bossuet sciamare al cospetto della chiesa 
gallicana: «Eccola, quella cattedra romana tanto cele- 
brala dar Padri e che essi hanno a gara esaltato (5). » 


( 1 ) Eos esse Romanos ad quos perfidia habere non possit 
accessum. ( Epist. L1X ad Cornei. ) 

( 1 ) De prwscript., rap. XXXVII 

(3) Vedi Barruel, toni. 1, pag. 189 . 

( 4 ) lbid., pag. 209 . 

(5) Serm. iiitf unità, tom. V, edù. in 4-°, pag. 494* 


CONSIDERAZIONI 


3i4 

Tale è il principio della nostra fede cattolica ; la 
«piale fin dal suo ingresso nel mondo si mostra 
tutto ciò che sarà in appresso. Al par del suo di- 
vino autore essa esiste jeri, oggi e domani; ben 
diversa dalle umane produzioni , le quali hanno 
sempre bisogno che le mani del tempo vengano a 
portare ad esse accrescimento e riforma. La nostra 
tradizione somiglia a quei grandi fiumi che fin dalla 
loro sorgente si spandono nelle campagne per isca- 
varvi un letto indeslruttibile. Pioi crediamo tutto ciò 
«■he i nostri padri hanno creduto, ed i nostri" padri 
hanno creduto tutto ciò che crediamo noi. 

Abbiamo adunque ragione di appellare i nostri 
sacramenti fonti di vita che sgorgarono per la sa- 
lute degli uomini col sangue del Redentore; giac- 
ché cosi si esprime tutta la nostra sacra antichità (i). 
Abbiamo ragione di riconoscere nel sacrainenio «lei 
Battesimo la porta della salute, che sola apre l’adito 
al regno celeste, il segno «Iella nuova alleanza che 
distingue il vero popolo di Dio, giacché l’antica 
circoncisione non ne era che la figura; noi soli 
possediamo la realtà od il lavacro rigeneratore con 
cui l’anima riparata dallo spirito santificante è la- 
vata tanto dalla macchia originale che le impresse 
il peccato di Adamo, «pianto dalle altre sue sozzure, 
è francata dalla servitù del demonio, iniziata ari 
una vita novella , chiamala alla luce, rivestita del- 
T impronta di figliuola di Dio. Tutte queste sono 
espressioni di Erma , di s. Ireneo , «li s. Ignazio , 
di s. Giustino, di s. Clemente d’Alessandria, d’Ori- 
gene, per non parlare che dei più antichi (2). 


(1) La slessa parola sacramento applicata al Battesimo, si 
legge negli atti «lei concilio di Cartagine. ( Vedi s. Cipriano, 
edit. Oxon. , pag. i 58 . — Tertull., De Baptismo , cap. 1 , 
i/litio. ) 

(2) Ilerin. , lib. Ili, simil. IX, mini. 16, ccc. Vedi Ponjcl , 
Bollano., Tournely , Martenue, De antiqui* sacrarne ntorum 
ritibus, ere. 
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Nel sacramento della Confermazione, che un tempo 
si amministrava dopo il Battesimo , il catecumeno , 
iniziato finalmente nei sacri misteri , riceve in un 
collo Spirito Santo, disceso visibilmente su la testa 
di Gesù Cristo nel giorno del suo Battesimo, riceve, 
io dico, la sacra unzione, che lo consacra pontefice 
della nuova alleanza, atleta preparalo ai combatti- 
menti del Signore, re destinato al reale retaggio 
che il figliuolo di Dio ci ha conquistato (i). 

Il sacramento della Penitenza , tranne qualche 
esterna modificazione nella disciplina , non ha ces- 
sato di essere anche per noi lutto ciò che egli fu 
nella primitiva antichità : l’espiazione necessaria del 
peccato , un porto di salute nel naufragio in cui 
ci gittò il peccato, un ministero di riconciliazione , 
una sacra magistratura. La sola lettera cinquantesima 
quinta di s. Cipriano ad Antoniano è un codice 
ugualmente prezioso pel penitente e pel ministro , 
che è del pari allontanato e dal rigore e dalla ri- 
lassatezza. È dopo i Basii) , gli Atanasj , gli Ago- 
stini , i Padani , i Gregorj di IX issa e di IXa- 
zianzo , i Gian Grisostomi , fino a’ nostri giorni , 
nulla v’ha di più perfetto su questa materia di ciò 
che avevan detto un Erma , un s. Clemente , un 
s. Giustino, un Origene, un s. Cipriano, un Ter- 
tulliano , i due s. Dionigi di Corinto e d’Alessan- 
dria. E facile il verificarlo mercè gli egregi trattati 
composti su questa materia , ne’ quali tutte queste 
testimonianze furono raccolte e dottamente discusse. 

La distinzione tra l’esomologesi, confessione pub- 
blica , e la confessione fatta al sacerdote è già in- 
dicata dai monumenti che non lasciano alcuna dub- 
biezza sull’ una e sull’altra (3). 


(1) Teitull., De Baptism., cap. VII. Exinde, egressi de in- 
varrò, periingimur bcnedicta unctione de pristina disciplino. 
( Ibid., cap. XX. ) 

(2) Vedi nel li volume di questa Biblioteca l’ articolo d'O* 
riytne. 
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Sacramento dell’ Ordine. Se hanno potuto in- 
sorgere nei tempi moderni alcuni Aerii o Maneli o 
Novali che mal conobbero il giudizio di Dio , la 
costituzione data da Gesù Cristo alla sua chiesa, le 
leggi inviolabili della sua gerarchia , i diritti ed i 
doveri e insieme i limiti della sua giurisdizione , 
la preminenza dell’episcopato, la dignità del sacer- 
dozio , essi , come già dissero s. Cipriano e Ter- 
tulliano , impresero a formare una chiesa umana 
ed hanno rotto il patto dell’ unità e calpestalo il 
Testamento di Gesù Cristo colle sacre tradizioni ri- 
cevute dagli apostoli (i). Nulla .v’ha d’arbitrario, 
nulla di volubile neìle nostre sacre costituzioni , 
sciama il pontefice s. Clemente. Così volle , così 
ordinò il sovrano legislatore; i confini sono de- 
terminali , nè si oltrepassano senza colpa (a). La 
chiesa di Gesù Cristo è fondata sull’ episcopato , 
sciama s. Cipriano : rovesciate il fondamento, e tutto 
intero T edificio cade in rovina (3). Trovandosi in 
procinto di essere immolato ai leoni neU’anfitealro, 
il santo vescovo d’Antiochia aveva sciamato : u Ob- 
bedite al vescovo ; siate a lui sommessi in tutto 
come allo stesso Gesù Cristo (4). « Tale è la dot- 
trina dell’Apostolo , la dottrina dei nostri padri. E 
questa dottrina , sciama il dotto vescovo di Cascava 
s. Archelao, è pur quella alla quale noi siamo an- 
che al presente fedeli con gran costanza (5) ; e la 
sacra gerarchia della nostra chiesa cristiana era stata 
stabilita nel santuario come gli astri nella vòlta del 


L’ epistola canonica di s. Gregorio taumaturgo determina 
con precisione i gradi penitenziali. (Vedi Moria, De aduli- 
nislr. sacr. Paenit., lib. VI, unm. 9, pag. 557.) 

(1) S. Cypr. , Epist. de unii., passim. — Tcrlull. , loto 
libr. Prips<rìpt. 

(9.) S. Gleni, rom., Epist. I, mini. 4 o, 4 a. 

( 5 ) Epist. Ili ad Rogai., pag. 175. 

( 4 ) Epist. ad Tratl. , num. 3 ; ad Philad. , num. io ; cu! 
Ephes., num. 34. 

(5) A età ditputalionis, apud Fabric., num. 5i. 
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firmamento, divisi in diversi gradi di luce, rispet- 
tando la legge imposta per tutti i secoli (i). 

Mentre tutti i suffragi riconoscono nell’episcopato 
la pienezza del sacerdozio , i nostri antichi monu- 
menti ci espongono i gradi diversi della gerarchia 
ecclesiastica , le forme dell’ elezione e dell’ ordina- 
zione, il concorso necessario del clero e del popolo, 
le prerogative e le funzioni del sacerdozio e del 
diaconato , l’ istituzione degli ordini minori ( 2 ) , lo 
stato delle vergini , delle vedove e delle diacones- 
se (3), il governo delle chiese durante la vacanza 
della sede episcopale (4)j la corrispondenza stabi- 
lita fra le chiese tanto colle lettere che i vescovi 
si scrivevano a vicenda fin dalla più remota anti- 
lichilà, quanto coi 6Ìnodi e coi concilj radunati or- 
dinariamente ogn’ anno dopo la festa di Pasqua ; il 
diritto da loro esercitato senza alcun riclamo di to- 
gliere dalla loro comunione tutto ciò che si allonta- 
nava dalla purità del dogma, della morale e della di- 
sciplina, tutto ciò che turbava l’unità sacerdotale (5). 

La religione, che fu data all’uomo come l’angelo 
al giovane Tobia, per dirigerlo nel suo viaggio sulla 
terra (6), ha dovute presiedere a tutti gli atti della 


(1) Dion. areop. , in Tabula chronogr. status Eccles. per 
Jac. Oaulter., pag. 168, 

(2) Vedi Thomassin, Disciplina antica e moderna, toin. 1 , 
pag. 667 e seg. Se la distinzione non ne pare ancora assai 
sensibile nella chiesa d' oriente , essa lo c assai più in quella 
d’ occidente , in cui è attestata dalle lettere di s- Cipriano 
e da papa Cornelio nella sua epistola a Fabio d’ Antiochia. 
Tertulliano parla di lettori nel suo libro delle Prescrizioni , 
rap. XLI 1 , pag. 242. 

( 3 ) S. Cyprian., Epist. ad Pompon., pag. 174, edit. Oxon. 
— 'Jhoinass., sopr., pag. 1667. — Duguet, Confer. , tom. 1 , 
pag. 566 . 

(41 Vedi le lettere di s. Cipriano, e Petit-Didier , Contro 
Dupin, tura. 1 , pag. 278. 

( 5 ) Lahhe, Fleury, Studio dei concilj, pag. 11 e 12, in 4.°, 
Parigi 1724. 

(6) Paragone famigliare all’ autor del libro del Pastore e 
che prova vittoriosamente la credenza degli angioli custodi , 
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sua vita. Il Vangelo aveva insegnato ai nostri padri 
che il Matrimonio, istituito dal supremo legislatore 
dell’umana società, fu ricondotto da Gesù Cristo alla 
sua purezza primitiva quando lo sollevò alla di- 
gnità di sacramento , e restituito da lui alla sua 
antica indissolubilità ; unione sacra che accomuna 
tra gli sposi fedeli i beni ed i mali , la preghiera 
ed il sacrifìcio (i). Quando diciamo che la santità 
del matrimonio proscrive il divorzio, non facciamo 
che ripetere l’oracolo dell’antichità (a). Quando di- 
ciamo che il matrimonio non approvato nè bene- 
detto dalla Chiesa è vietato dalla nostra disciplina , 
parliamo secondo i dettami della nostra sacra anti- 
chità , la quale aveva detto che ogni matrimonio 
clandestino corre il pericolo di essere reputato adul- 
terio e fornicazione (3). 

Questa stessa religione , che si affrettò ad offrire 
all’ uomo una mano tutelare al suo ingresso nella 
vita , non se ne allontana un momento quando ne 
esce. Manda al letto dell’ agonia angioli di pace , 
ministri del Dio morto per gli uomini, dispensatori 
de’ suoi misteri. Con essi il conforto e la speranza 
vengono a cingere gli ultimi mementi del cristiano, 
a dissipare i suoi timori, a raddolcire i suoi dispia- 
ceri, a far risplendere nella sua anima i raggi della 
immortalità e delle celesti ricompense ; e questo è 


attcstata d'altronde, come quella degli angioli ribelli, dall'Fpist. 
callol. di s. Barnaba, num. i 4 . — Ongen., HomiL Vili in 
Exod., num. i ; in Num., num. 3 ; Homi!. 1 in ps. XXXVil, 
imm. a. — Athenag., pag. n, 17. — S. Clem. alex., fìtro- 
mnt., lib. VII, pag. 702. — S. Justin., pag. 19. — Terlull., 
Apolag., cap. XXll. 

(1) Terlull., ad uxor., lib. 1, cap. II. 

(a) S. Cipriano : Qua; ita sunt nexre ut divelli inde non 
possint. (De bona pudicit, pag. 7, col. 1, edit. Oxon. ) 

( 3 ) Herm., lib. 11 , piace. IV, num. 1. — Condì, illiberit. , 
can. Vili. — In Labbe , tom. I, pag. 971. Penes nos oc- 
cu/lic quaequee conjuradones , id est non prius apud ecclc- 
sias professte, juxta mcecham et Jornicationem judicari pr- 
ticlitantur. ( ’1 ertull., De pudic., cap. IV. ) 
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il beneficio annesso al sacramento dell’-Estrema un- 
zione. Fedele alla tradizione apostolica la nostra 
chiesa non sa più allora parlare che il linguaggio 
della misericordia. Come il suo augusto sposo, essa 
chiama al regno della gloria il ladrone morente in 
grembo alla penitenza ; presenta alle sue labbra 
vicine a chiudersi il pane dei forti ; ed il pio vec- 
chio Serapione non morrà senza aver ricevuto col 
corpo del nostro Signore l’ alimento necessario al 
profeta per la via che egli dee percorrere (i). 

Ma quello infra tutti i nostri sacramenti che fu 
attaccalo con maggior violenza dai novatori è il 
sacramento dell’ Eucaristia. Contro noi medesimi si 
ritorse il rimprovero d’innovazione e d’idolatria; 
come l’ antico paganesimo ne accusava i cristiani , 
colpevoli , secondo la sua sentenza d’ insanguinare 
i loro conviti , mangiando in essi carne umana : 
« il che derivava manifestamente, dice l’abate Fleury, 
dal mistero dell’ Eucaristia , mal intesa (a) » e per 
conseguenza diventava la più solenne apologia della 
credenza a questo proposito. Simile alla tromba che 
chiama i guerrieri al combattimento , la voce tuo- 
nante della tradizione risuonò, nelle schiere della 
tribù cattolica ; e tutto il campo alzossi armato per 
la difesa dell’ antica dottrina (3). Si rispose loro 
colla voce del discepolo di s. Giovanni l’ evangeli- 
sta, di un s. Ignazio : « Nemici della grazia di Gesù 
Cristo essi non vogliono riconoscere che la Euca- 
ristia è la carne del nostro Salvatore , la stessa 
carne che ha sofferto pei nostri peccati , la stessa 
che Dio suo padre ha risuscitato dalla tomba. Con- 
trarj a questo dono inestimabile della sua bontà 


(i) Eusch., Hist, lib. VI, '»(>. XLIV. — P. Ceillier, Sto- 
ria degli scritt. eccles., Ioni. Ili, pse. a53. — Vedi ii Trat- 
tato dell’estrema unzione, di Sainte-Beuve. 

(?) Costumi de’ cristiani, uni. XVI. 

( 3 ) Espressioni di s. Ciprino, Episl. ad Mois., pag. 

? ìt , 270. 
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divina essi sono tutti condannati a morire nel seno 
delle interminabili loro dispute (»). » Si rispose 
loro colla voce di s. Ireneo : « Con quelle parole 
questo È il mio corpo Gesù Cristo ha istituita la 
oblazione del nuovo Testamento , che la Chiesa 
offre a Dio per tutto il mondo , secondo la tra- 
dizione che ha ricevuto dagli apostoli e che con- 
serva con una fede semplice Solo sacrificio 

puro e gradito a Dio, in cui le specie che appa- 
iono ai nostri occhi sono cangiate, in cui la carne 
ed il sangue del Signore si trasformano nella no- 
stra propria carne e nel nostro proprio sangue, come 
un alimento che li nutre e li fortifica (a). « Si ri- 
spose loro colla voce di un s. Clemente d’Àlessan- 
dria , di un Tertulliano , di un 8. Cipriano , di un 
s. Giustino: «Che la Eucaristia è il sacramento del 
pana e del vino cangiati nel vero corpo e nel vero 
sangue di Gesù Cristo ; sacrificio perpetuo che gua- 
risce le anime dalla lebbra del peccato , stabilisce 
il solo vero sacrificio , costituisce i cristiani come 
veri sacerdoti di Gesù Cristo, impingua l’anima con 
un nutrimento spirituale e ^divino (3). » Tale è il 
linguaggio uniforme della chiesa cattolica , tanto 
sulla verità della presenza reale di Gesù Cristo nel- 
Eucaristia, quanto per riguardo alla giornaliera ce- 
lebrazione del santo- sacrificio , come quello che è 
la viva commemorazione del Sacrificio offerto sulla 
croce (4). E si che possianolio maravigliarci della 


(!) Ad Smyrn. , mira. 6,7, 
EpUcs., muri, 'io, pag, l i. — Ibii 
(a) Liti. IV , cap. XVII , 

Iib- V, cap. Ili, nutn. 1, 3 . 

( 3 ) Tornili. , Ve cor. , cap. IH 
resurr. enrn., fan. Vili, pag. 5 É 
Iib. VI, pag. 610; iib. VII, pjj 
log. 11 , pag. 97. — S. Cyprian. 
pag. 159, edit. Oxon. 

( 4 ) Attcstalo vittoriosamente 
Da lolla la lettera LX 111 di s. 


pjag. 36 , edit. Coteler. ; ad 
" ., tom. 11, pag. 37, noia 4 - 
. 5 ; cap. XVlIl , num. 1 ; 


Ve ptididt, pag. ; Ve 
5 . — Cleto, alex., Strom. , 
j. 707. — S. Justiti. , Apo- 
Concil. carlhag. , num. 5 , 


da s. Ireneo , liti. 1 , cap. I. 
Cipriano nel IV volume di 
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franchezza di simili dichiarazioni falle in pubblici 
berilli , in solenni apologie indirizzale agli impera- 
tori, a tutti gli ordini dello stato, benché si doves- 
sero affrontare tanti perìcoli nel promulgarle (i). 
Ma sapevan anche quegli uomini mirabili che se 
v’ ha lui tempo da tacere , ve n ’ ha un altro da 
parlare. l\on rivelavan essi a caso i nostri misteri ; 
era d’ uopo che i catecumeni meritassero con lunghe 
prove di essere iniziali nella cognizione del simbolo 
e delle principali verità della fede cristiana ; noi 
lo sappiamo da Origene e da s. Ireneo (a). Ma ih 
presenza dei pagani avrebbero temuto di sembrare 
d’arrossir della loro fede, c non si ricordavano 
più clic dell’ordine dato dal maestro di predicar 
sui tetti quel che loro era stato detto in un orec- 
chio (Mallh. X, 27). 

Con siffatto argomento noi appoggiamo sovra una 
base inconcussa la nostra credenza intorno alla emi- 
nente verginità della Beata Vergine, conosciuta tin 
da quei tempi e dai pagani medesimi per madre 
di Dio ( 3 ), titolo incitàbile che solo giustifica tutti 


quest’ opera, pag. 276 c seg. lui nostra liturgia attuale si è 
lormnla coi propij termini della liturgia di ([uri tempi. Vedi 
CVicolle, Pregiudii., pag. 4 da e seg. — Feti., ediz. ai s. Ci- 
pria!). , Epist. , pag. 4 - — 1 1 - a parte apocrifa, nota 6. — 
Ilici). Simon., Credenza della chiesa orient. sulla transust. 

— De Trcvern , Discuss. amie., lom. 1 , pag. 299 e seg.; 
Ioni. Il, pag. 68, 112. 

(1) » Nascondiamo i nostri misteri, dice Origene; sì certo, 
c con ragione , posciachè si tratta di niente meno clic della 
pena di morte, se sono scoperti.» (Ade. Cels. , lib. 1 , 
mini. 3 . ) 

(2) thid., lib. VI, num. 10. — Vedi Bingham, Ori g. eccL. 
Idi. X, cap. V, tom. IV, pag. 119. — Duguet , Confer. , 
toni. 1, pag. 336 . 

( 3 ) “ Giuliano rimprovera eternamente ai cristiani di dare 
a Maria il nome di madre di Dio ; il che prova 1 ’ antichità 
della parola Thentocos , clic fece tanto roiuore nel secolo 
seguente. >< (La Bletteric , Vita di Giuliano, pag. 371 nota. 

— l'Icury, tom. IV, pag. 102. — Tertull., De carne Christi, 

Guilloi* , Tom. IV. ai 
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gli omaggi della divozione ; intorno alla invoca- 
zione dei santi ed all’ uso di adottarli per patro- 
ni ( 1 ) ; intorno all’efficacia delle preghiere e delle 
oblazioni sacre a favore dei morti ( 2 ); intorno alla 
necessità delle opere della fede (3) ; intorno all’ob- 
bligo ed alle condizioni del digiuno, particolarmente 
nelle stesse epoche in cui è ora praticato (4) ; in- 
torno ai varj oggetti della nostra morale cristiana 
ed alle sue basi essenziali, fede, speranza e carità (5). 
Non insegniamo che le verità a noi trasmesse di 
generazione in generazione ; è una catena non in- 
terrotta che lega la nostra dottrina con quella di 
Gesù Cristo; e la continuità dei canali con cui 
essa ci perviene ci assicura che scorre dalla più 
pura sorgente. 

Per riguardo alla disciplina basta una sola sen- 
tenza ; ma questa sentenza ne abbraccia tutte le 
parti, ed io fa prendo da s. Cipriano. >< La disci- 
plina è raccomandata in tutta la serie dei nostri 


cap. XVII. — Adv. Jud. , cap. XIII. — S. Ircn., lib. 11 1 , 
cap. Xll. — S. Archel. , nella Concordia del P. Maresch. , 
lom. li, pag. 653 . 

(1) La «toria ecclesiastica è piena di monumenti a questo 
proposito. Vedi Ruynart, Fleury, Tillcmont. S. Dionigi d’A- 
tessandria osserva nella sua opera contro Nepote elle i fe- 
deli davano spesso ai doro figliuoli i nomi dei principali apo- 
stoli, di cui desideravano che imitassero le virtù. •• ( Vedi Ceil- 
lier. Star., tom. Ili, pag. 269. ) 

(2) Pro anima ejus orat et offert anmiis diebus dor milioni s 
ejus. (Tertull., De monoe., cap. X.) Oblationes prò defuncti s, 
prò nataliliis annua die Jacimus. (Decoron., cap. 111 .) 
S. Cypr., Epist., pag. 170. — Consdt. apost. Vedi l’articolo 
che fe riguarda nel tom. I di questa Biblioteca. 

( 3 ) S. Clem. ale*., Strom., pag. 665 . — S. Cypr., pag. 70. 
— S. Iren., lib. IV, cap. XXII. 

( 4 ) Origen., Homi/. IX in Num., num. 2, pag. 299. ; X in 
LeviL , pag. 245. — Tertull., De jejun. , cap. 11 e XIII. — 
Herm. , lib.il, prcecept. V, num. 1, 21. — Clem. alex. , 
Strom., pag. 665 . 

( 5 ) Clem. alex., Strom., lib. II, pag. 362. — Pedng. , 
lib. I, pag. 100. — Strom., pag. 519. — S. Cypr.,- pag. 1 J8. 
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libri sacri come il fondamento della fede e della 
religione. Pion possiamo guari rilassarla senza tra- 
viare ed esporci al pericolo di fluttuar qua c là 
trasportali dalle diverse agitazioni del secolo , e 
senza correr rischio che la nave della Chiesa vada 
a spezzarsi contro gli scogli (i). 

Ln’ altra dimostrazione tanto più forte, quanto 
che di giorno in giorno acquistava maggior peso , 
derivava di sua natura dal cangiamento che nella 
natura aveva operato la mirabile propagazione del 
cristianesimo fra le nazioni infedeli. Era questo uu 
argomento popolare, il cui splendore, riflettendosi 
nello stesso tempo sui principi e sui discepoli, ma- 
nifestava la verità degli uni e la innocenza degli 
altri, si estendeva su tutte le età passate e sul se- 
colo presente , posciacliè provava il fedele compi- 
mento delle predizioni. Ora il fatto che esse sup- 

I ìonevano tulle era evidentemente superiore a tutte 
e forze umane. Dopo Mosè, il quale aveva dichia- 
rato alla sua nazione che verrebbe nella pienezza 
de’ tempi un novello legislatore, investito di un’au- 
torità alla quale sola era d’ uopo obbedire ( Deu- 
ler. XV11I, 1 8 ), fino a Malachia, ultimo dei profeti 
( che segna coi caratteri di suo precursore la pros- 
sima venuta di quell’ angelo di un nuovo 1 esla- 
niento, oggetto di tanti voli, cui è promesso il do- 
minio , cui appartiene veramente il tempio ed il 
sacerdozio che in esso si esercita), tutti in somma 
i profeti che furono in Israele avevano annuncialo 
che l’antica alleanza non era che figurativa e lem- 
poraria ; che verrebbe dunque un tempo in cui il 
suo culto ed i suoi sacrifici cesserebbero, in cui il 
tempio di Gerusalemme non sarebbe più il tempio 
di un solo popolo, ma quello di tutti i popoli del 
mondo, cominciando dall'Egitto, culla della pagana 
superstizione, il tempio non più consacrato da Davide 


(i) De hahtlu virg. , inilio, pag. 68. — Epist. , pag. iog. 
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e da Salomone, bensì da un pontoGcc eterno secondo 
l’ordine non già della successione ma di Melclii- 
sedecco, ordine nuovo che la legge non conosceva 
e da cui le benedizioni promesse agli antichi pa- 
triarchi si spanderebbero su tutta la terra ; che dal 
mezzo della Giudea uscirebbe quel futuro domina- 
tore cui Dio destinava tutte le nazioni per retaggio 
e l’ intero universo per imperio ; che la luce ri- 
splenderebbe in mezzo al deserto , in seno della 
più profonda notte, per dissiparne le tenebre e per 
illuminare gli uomini nelle vie della equità e. della 
salute. A traverso del velame dell’avvenire gli stessi 
profeti contemplano questo Messia, figliuolo di Da- 
vide, benché generato prima dell’aurora ; più grande 
di Salomone in gloria ed in sapienza , quantunque 
abbassato al di sotto dell’umanità dall’eccesso delle 
sue umiliazioni e delle sue pene , essi lo vedono 
avanzarsi in trionfo verso il suo trono immutabile, 
calpestando sotto i suoi piedi i popoli ed i re, che 
indarno fremono. Lo videro bentosto cinto da que- 
gli stessi popoli e da quei medesimi rè, vinti, tra- 
passati nel cuore; i quali benedicevano la loro dis- 
fatta, facevan risuonare le lodi del Signore non 
più nella sinagoga di Sionne, ormai riprovata, ma 
nella grande chiesa (i) composta di tutte le tribù 
dell’universo, accorrevano finalmente alla sua voce, 
non formanti tutt’ insieme che uno stesso popolo 
designato sotto una novella denominazione ; nè si 
giurerà più sulla terra se non per colui dal quale 
esse riceveranno questo nome glorioso. L’abolizione 
del culto mosaico , la rovina del paganesimo , una 
legislazione fondata sulla giustizia, sulla verità, sulla 
pace e sulla carità tanto verso Dio che verso il 
prossimo , tali saranno le conquiste del Messia o di 
Gesù Cristo, il qual comparisce coi caratteri diversi 


(l) Celso applica alla chiesa cattolica il nome di grande 
chiesa in Origene, lib. V, num. 5g. 
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clic i suoi ambasciatori hanno così da lontano veduti 
nella sua persona ; mentre i popoli in fatto si scuo- 
tono a prima giunta per combatterlo e poscia per 
rendergli ben tosto omaggio. Appena il suo sangue 
lia confermalo l’alleanza nel tempo predetto, il sa- 
cerdozio d’ Aronne ed i sacrificj levitici sono spi- 
rati. Bovina della santa città e del santuario; ab- 
bominazione nel tempio; distruzione di Gerusalemme 
condotta a termine da Tito, capitano straniero, ese- 
cutore senza saperlo delle vendette di Dio sde- 
gnato (i); estrema ed irreinediabile desolazione de ' 
giudei, decaduti visibilmente dalle promesse fatte ai 
loro padri , « banditi dalla terra promessa , schiavi 
ovunque si trovino, senza onore, senza libertà, senza 
alcuna forma di popolo (a): » Ecco ciò che ri- 
guarda i giudei. Un novello popolo diventa erede 
delle promesse che loro erano state fatte. 11 se- 
gno dato ai popoli ed ai gentili onde invochino 
i) Signore, lo stendardo della sua croce e la gloria 
del suo sepolcro conducono ai piedi del Figliuolo 
dell' uomo quelle nazioni per sì lunga pezza se- 
polte nelle ombre della morte. Come egli lo aveva 
predetto , vacillano e crollano i tempj dell’ ido- 
latria; l’ignoranza e la falsa sapienza, che ne 
erano i sostegni , si dissipano allo splendore del 
nuovo astro che viene ad illuminar l’ universo; e, 
malgrado di lutti gli ostacoli, il cristianesimo ha 
rinnovato ogni cosa sulla terra come nel cielo. 

La prontezza inaudita con cui si fece un così 
mirabile cangiamento è un visibile miracolo. Gli 
apostoli di Gesù Cristo non avevano peranco ter- 
minato il loro arringo che s. Paolo scriveva già 
ai Romani che la loro fede era annunciata in tutto 
il mondo ( Rom. 1,8), scriveva ai Colossesi che 


(lì Giuseppe, De bell, jud., lib. VII, eap. XVI. 

('*) Bossuet , Discorso sulla storia universale , pag. 3o5 . 
ediz. in 4-° — Frane de Pompign. , L’incredulità convinta 
dalle profezie, cap. Vili. 
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il Vangelo era pervenuto a loro , come anche per 
tutto il mondo, che fruttificava e cresceva (Coloss. 1, i ). 
11 fatto parla, dice il gran Bossuet (i); e ben si 
scorge con quanta ragione s. Paolo applichi agli 
apostoli quel passo del Salmista, che la loro voce 
si fece intendere in tutta la terra ( Ps. XVIII, 5). 
Sotto i loro discepoli non v’ aveva quasi più paese 
così remoto e così sconosciuto in cui non fosse 
penetrato il Vangelo, i cui progressi andavano sem- 
pre crescendo. Gli stessi popoli che Origene aveva 
dichiarato essere ancora stranieri alle conquiste evan- 
geliche sono poco dopo da Arnobio annoverati fra 
di esse. Tutti successivamente gli apologisti pro- 
pongono alla incredulità questa disfida , cui non si 
è peranco risposto : ci si dica se è possibile lo spie- 
gare altrimenti che colla divina onnipotenza una pro- 
pagazione così superiore a tutte le umane forze (a). 

Ma il miracolo dei miracoli , se così ci possiamo 
esprimere , era quello che in mezzo alle persecu- 
zioni e con una dottrina così severa pe’ suoi mi- 
steri e pe’ suoi precetti il Vangelo introdusse sulla 
terra le più mirabili virtù. Ora questo era un fatto 
la cui evidenza non era meno sensibile nè la con- 
seguenza meno decisiva per la divinità del cristia- 
nesimo. u Se la nostra religione corregge e rende 
migliori quelli che la professano , diceva uno de’ 
suoi apologisti, bisogna conchiuderne che essa è la 
vera religione, e che falsa è ogni religione che le 
si opponga (3). » Chi mai aveva renduli sobrj e 
continenti quegli uomini che si erano prima visti 
in preda a tutti gli eccessi della scostumatezza ? 
L'n tempo correvan dietro alle ricchezze ; ora sono 
disinteressati e dividono i loro beni con quelli che 
non ne avevano , mettendo tutto in comune : un 


(i) Discorso sulla storia universale. p»g. 3o8. 

(a) Vedi nel I volume di questa Biblioteca il Distorso 
sulia persecuzione. 

(3) Tertull., Apolog., cap. XXI. 
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tempo odiavano ed erano vendicativi a segno di 
versare il sangue altrui 0 di esporsi a versare il 
proprio ; ora, pregando pei loro nemici, amano per- 
fino i lor persecutori (1). 1 pagani istessi non po- 
tevano ricusar loro questa, solenne testimonianza. 11 
tale è un uomo dabbene; pazzia che sia cristiano (2). 
Vedi come si amano tra loro , dicevano ripetuta- 
mente i pagani parlando dei discepoli di Gesù Cri- 
sto ( 3 ). tra forse l’umana filosofia che avesse ope- 
rato questa rivoluzione nei costumi e trasformato 
bestie si feroci in mansueti agnelli (4)? 1 filosofi 
con tutti i loro libri non avevano potuto riformare 
una semplice borgata ; mentre meschini pescatori 
col loro linguaggio rusticano e colla loro follia, giu~ 
sta il mondo, avevano cangiato la faccia all’universo. 
Ala i primi non erano che uomini ; ed il maestro 
degli apostoli era Dio ( 5 ). Sì certamente: bisognava 
essere Dio, superiore alla natura per condurre a 
termine una sì maravigliosa opera (6). 

u Lo sia pure, rispondevano Celso, Porfirio, Giu- 
liano e tutti gli increduli di tutti i tempi. Ma mi- 
steri che offendono la ragione , ma una fede che 
non permette nemmeno di discuterla e comanda 
agli animi come un tiranno ad altrettanti schia- 
vi (7) ! n 

Ben lungi dal difendersene , i nostri apologisti 
professano che quando noi crediamo non vogliamo 
più nulla credere al di là e crediamo anche che 
non vi sia più nulla da credere (8). E perchè ? 


(1) S. Just., Apnlog. Il, pag. 61, 63 . — Allieti., pag. 2. 

(2) TertuLL, Apolog., cap. 111 . 

( 3 ) Ibid., cap. XXXIX. 

( 4 ) S. Clem. nlex., Hortat. ad geni., pag. 4 - 

( 5 ) Orìgen., contr. Cels., lib. 1 , cap. vi; lib. II, cap. XIII; 
HI». Ili, cap. IV; lib. V, cap. 275. 

(6) I,actant., toto opere Instit. divin. 

(7) Apud Orìgen., lib. 1 , cap. Ili, — Giuliano in Bullet , 
Stabilirti., pag. 09. 

18) Cum credimus, nihil desideramus ultra credere. (Ter- 
tull.. De prcescvipt ., cap. Vili. ) 
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Perchè non mancano certamente motivi legittimi ili 
credere , perchè 1' autorità che comanda la fede a 
questi misteri si è fatta bastantemente conosoere 
per avere il diritto di ottener credenza sulla sua 
parola, e perchè noi, dicon essi, non siamo uomini 
da credere più degli altri , se non vi fossimo co- 
stretti dalla forza della verità che parla ai nostri 
spiriti così come ai nostri cuori (i). Ron cercheremo 
già di penetrare in questi misteri : crediamo che , 
stabilita una volta la loro verità, non v’ lui più sa- 
pienza , anzi non v’ ha più che una rea demenza 
nel volere interrogar Dio sopra cose di cui gli si è 
riservalo il segreto (a) ; che il solo dubbio diventa 
allora un oltraggio fatto alla maestà di Dìo che ha 
parlato ed alla stessa ragione. Certamente condan- 
niamo una ragione presontuosa che ne vorrebbe 
scandagliare le profondità ; ma non condanniamo 
per questo una ragione illuminata che ne studia 
le fondamenta. Or via ci dica di buona fede questa 
ragione, sì altera della sua intelligenza e delle sue 
scoperte conosce forse meglio ed i misteri della na- 
tura, da cui siamo circondati, ed i misteri dell’ es- 
senza divina, di cui tutti siamo penetrali? Ciò 
che sta sotto i nostri piedi ci sfugge, e pretende- 
remmo di pervenire a ciò che Dio tiene così for- 
temente sollevato al disopra delle nostre teste (3) ? 
Dopo tutto ciò, ben lungi dal querelarci della fede 
divina per la cieca obbedienza che essa ci comanda 
a’ suoi misteri , noi le siamo piuttosto debitori di 
ringraziamenti perchè ci risparmia le molestie cd 
i pericoli dell’esame. Imperocché alla fine, non per- 
mettendo nè le necessità della vita nè la comune 
debolezza di applicarsi allo studio fuorché ad un 


(lì Origcn., enntr. Cch., pag. io. — Athcnag., pag. l’j'ò, 
(a) Alhcnag. , pag. 4'- — lieu. , lib. 11, cap. XXV, 
mim. 4; cap. XXVlll , uuni. a. — Minile. , pag. 3i8. — 
Clcm. alex., pag. 64g. 

(3) Theopli., ìib. 1, pag. 74 . — Arnob., pag. 4 ti. 
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piccolo numero «li persone , quale spedente più 
vantaggioso alla maggior parte degli uomini di 
quella via compendiosa per la quale Gesù Cristo 
conduce alla conoscenza della sua religione (i) ? E 
voi , che ci opponete con tanto disdegno la cieca 
sommessione della nostra ragione a misteri che noi 
non comprendiamo, non è forse, rispondeteci, non 
è forse lo stesso principio che determina la mag- 
gior parte delle azioni della vostra vita (a)? 

Con questi principj noi sciogliamo tutte le diffi- 
coltà. Ma non basta il vendicare la maestà dei no- 
stri misteri; bisogna mostrarne l’intimo legame coi 
precetti della morale cristiana , di cui essi sono il 
fondamento (3). Ora e dove mai possiamo noi im- 
parare a conoscerla meglio che nella scuola di quella 
veneranda antichità ? La santità della legge cristiana, 
la sua forza, la sua dolcezza, la sua severità, la sua 
unità, i suoi inestimabili beneficj, esposti negli scritti 
di quei primi secoli, presentano alla nostra studiosa 
emulazione un commentario eloquente e perfetto 
del Vangelo e delle epistole dei santi apostoli e 
nello stesso tempo la confutazione delle vane teorie 
della filosofica sapienza. 

1 nostri apologisti principalmente si applicano a 
dimostrare quanto divina sia la morale cristiana ( 4 ), 
quanto sia utile al genere umano (5) , quanto ne- 
cessaria la sua rivelazione ( 6 ). Desumono le prove 


(1) Origen., contr. Ccls., pag. 9. 

(2) Tlieopb., pag. 74- 

( 5 ) Lactaut., Instit., Iil>. tV, cap. XXIII, XXIV. — Orig., 
contr. Cels., pag. HO; lib. VII, pag. 409. 

( 4 ) S. Just., Apolog. I, pag. 40. — fi. Irci). , lib. Ili, 
cap. I, pag. 229. 

( 5 ) Origcu. , contr. Cels., lib. I, cap. LX 1 V. — - Tcrtull. , 
Apolog., cap. XL 1 X. 

(ti) S. Clcm. ioni., Epist. II, mim. 1. — Origen., contr. 
Ccls. , pag. 128. — S. Cypr. , Epist. ad Donai., pag. 1. — 
S. Just. , Horlal. ad geni. , pag. 9. — Epist. ad Diogn . , 
mini. 8. 
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della sua "divinità dal contrasto di essa col vuoto e 
col nulla dell’ umana sapienza (i) , coll' impotenza 
degli sforzi della ragione (a), colla sua debolezza e 
colla sua ignoranza, co’ suoi traviamenti e colle sue 
contraddizioni ( 3 ) ; mettendo tutto ciò a confronto 
coll’ autorità divina , che sola ha diritto di coman- 
dare al cuor dell’ uomo (4) , colla santità del legi- 
slatore che ce la diede ( 5 ) , coi caratteri della per- 
fezione di cui c provveduto in grado eminente (6). 
La considerano nelle relazioni che stabilisce tra Dio 
e l'uomo (7), nei doveri che prescrive agli uomini 
tanto per sè medesimi, quanto per riguardo ai loro 
simili (8). Abbracciano la carriera della vita umana 
e di tutta intera la società; assegnano a ciascuna 
condizione come a ciascuna circostanza obbliga- 
zioni sacre , di cui determinano l’ estensione ed i 
confini (g) ; mostrano nella legge cristiana il vin- 
colo più potente dell’ordine sociale (10), la sorgente 
più feconda della prosperità degli imperi e della 
felicità dei privati (11), il supplemento ed il rin- 
forzo necessario delle leggi naturale e civile (12), 


(T) Vedi tutti gli apologisti. Lactaut. , Insili. , lib. VI , 
cap. Vili; lib. VII, eap II. 

(a) Minile., pag. 55o. 

(5) Terlull. , ad noi . , lib. II , num. a. — Pripscript. , 
cap. VII. — Apolog., cap. XLY. — Theopb., lib. HI, num. 3. 

(4) Oiigen., conti-. Ceìs . , lib. Ili, pag. 123. — Termi). , 
Apolog., cap. XXI. 

(5) Laclant., lib. VI, cap. Vili. 

((5) Clcm. alex., Strom., lib. IV, pag. 5 18, 519. — S. Cy- 
priau.. De orai, domin., pag. 267. 

{7) Laclant., lib. IV. — Instit., Cap. IH. 

(8) Idem., lib. VI, cap. X et seq. — S. Gein. alex.. Pe- 
do g. loto libro 

(9) Idem.. Pcedag., lib. I, cap. I. — Laclant., lib. IH, 
Cap. XXVI ; lib. VI, cap. X e XII. 

(10) lbid., lib. V, cap. Vili. — S. Ire»., lib. IV, cap. XXVII, 
pag. 345. 

(it) Lactaut., Epilom., cap. 111. 

(12) S. Just., Apolog. II, pag. io. — Tertull. , Apolog., 
cap. XLV. 
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in una parola il codice più vasto e più semplice , 
più dotto e più popolare (i) ; perfetto ma di una 
perfezione che guadagna il cuore persuadendo lo 
spirito (a) , di una perfezione che si adatta a tutti 
gli stati (3) , di una perfezione che non solo re- 
prime tutto ciò che è male ma ne condanna per- 
iino il pensiero ed i segreti movimenti che lo de- 
stano ( 4 ) , di una perfezione che ispira un’ umiltà 
senza bassezza , una modestia senza sforzo , una li- 
bertà senza licenza , una venerazione mista di ti- 
more e di amore (5), ritenendo come in un giusto 
equilibrio tutti i movimenti e tutte le affezioni 
dell’anima ; perfetto, in una parola, come l’ essenza 
del Verbo di verità, di cui è opera ( 6 ). 

Ai principi più sublimi la morale cristiana con- 
giunge i motivi più potenti. 

Timore , speranza , sentimenti , stimoli , esempi , 
essa unisce tutto ciò che opera sul cuore dell’uomo 
con maggiore impero ( 7 ). Adotta i motivi diversi 
che la ragione e la coscienza , 1 ' onore e la stima 
di sè medesimo, il proprio interesse ma ben in- 
teso ( 8 ) presentano alla virtù, fondandoli sugli ap- 
poggi più sicuri; li consacra, spogliandoli d’ogni 
umano miscuglio che li snerva e li corrompe ; li 
fòrliiica, addoppiando la loro azione con moventi 


( 1 ) Lartant., lib. Ili, cap. XXV. 

(■>.) S. Cyprian., ad DonaL 

(3) Arnob., pag. 457 . — Tertull. , De anim., cap. II. — 
Apnlog . , cap. XLV1. 

(4) ì>linuc., pag. 353. — Tertull., Apolog., cap. XLV. 

(5) S. Just. , Diaìog. , num. 8. — 6. Cypriau. , De orai, 
domin., pag. io5. — Ladani., InsliL, cap. IV. 

(61 Origcn., contr. Cels., lib. VII, pag. 365. — Lactant., 
lib. Ili, cap, XV. 

( 7 I Origen., contr. Celi., pag. i5i. — Tertull., Apolog., 
cap.. XL1X. — S. Cypr. , ad Demelr. in fine. — Ladani., 
li' 1 * 3 4 5 . VI. — De cadi prcemiis et infemorum poenis. ( S. Gleni, 
rum., Epist. 1, num. 55. ) S. Baruab. , Episl. calli,, num. 7 . 

(S) llerm., lib. Ili, simil. VI, num. 5. 
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energici clic a lei sola appartengono (1). Si cerchi 
quel che gli uomini dissero , scrissero , pensarono 
su quest’oggetto ; si uniscano tutte le considerazioni 
che hanno proposte , tutti gli incoraggiamenti che 
hanno dato; s’inventino anche, se-è possibile, nuovi 
molivi ; ma l' immaginazione più esaltata non pre- 
senterà mai nulla che non sia stato preveduto, in- 
segnato, ordinato, consigliato dal cristianesimo. 

La forza di questi motivi è ajutata dall’influenza 
dei mezzi più efficaci : dalla parola divina , dalla 
preghiera , dalla grazia , dall’ unzione delle interne 
consolazioni , dai sacramenti della Chiesa. Ciascuno 
di questi mezzi si trova esposto negli scritti di cui 
parliamo con una pienezza di testimonianze e di 
ragionamenti , con una chiarezza , con una preci- 
sione nelle prove, con un calore e spesso anche 
con una pompa di espressione e con uno splendore 
di eloquenza tali che i loro immortali autori non 
lasciarono ai secoli posteriori che il merito di am- 
mirarli e la difficoltà di tradurli. 

E dopo lutto ciò possiamo noi forse maravigliarci 
che una siffatta morale, benché combattuta a prima 
giunta con tanto furore ed accanimento, finisca col 
divenir la legge dell’universo (a)? Dio, permettendo 
che tutte le umane passioni si scatenassero contro 
di essa e non le lasciassero alcun altro mezzo di 
propagazione che la sua propria forza , ha voluto 
comparire solo esecutore, come già era unico autore, 
di un’opera così magnifica. Se fosse {lata con mi- 
nore violenza attaccata , vi sarebbe stato minor oc- 
casione di credere che fosse l’opera immediata, 
esclusiva del cielo. Ma perchè tutta la forza che si 
solleva contro Dio è un nulla , i nostri apologisti , 
profeti c dottori nello stesso tempo, storditi dalle 


(i) S. Gleni., Strom., lib. VI, pag. 669. — Ladani., 
lib. IV, cap. I, II. — Tertnll., jinnlne., cap. XLVI. 

(a) Tcrlull., adv. Marcion. , lil>. Ili, rap. XX. — Oriti. , 
rontr ■ Crls., png. 110, i 83 . — Tertull., ndV. Jttd., cap. VII. 
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viltorie già riportate dalla verità cristiana, contem- 

I ilano con santa estasi e le sue vittorie passale e 
e future. Si direbbe che assistano al consiglio 
di Dio creatore dell’ universo e quivi lo ascoltino , 
coll’ effetto di quella mirabile virtù clic ha la suri 
voce di farsi obbedire dal momento in cui si fa 
sentire, dichiarar Gesù suo divin figliuolo degno 
di ricevere gli omaggi non solo degli uomini, i 
quali vorrebbero convertirsi, ma anche dei demonj 
e delle altre potenze invisibili , che gli sono som- 
messe o pel timore del suo nome pieno di aftito- 
rità o pel rispetto che gli portano come al loro 
principe legittimo (i). Essi celebrano ed i nuovi 
combattimeli li che la aspettano e le palme gloriose 
che si appresta a mietere ; veggono avanzarsi, trion- 
fando delle potenze della terra e delle porte del- 
l’inferno, il regno immortale di Gesù Cristo e della 
sua chiesa ; l'idolatria, vergognandosi de’ suoi sforzi, 
riconoscere da sé medesima alla line di non essersi 
annata che contro sé stessa e ricevere la legge da 
coloro che essa aveva indarno sperato di ridurre al 
nulla ; la croce passar dal luogo infame dei sup- 
plizi sugli stendardi del popolo-re per diventar su- 
bito dopo il più bell’ornamento delle teste coronate; 
il sangue dei martiri divenuto un seme di cristiani; 
le lagrime e le preghiere dei confessori della fede 
più possenti de’ soiismi dei declamatori, dei decreti 
della tirannide e dei fuochi de’ carnefici ; i popoli 
accorrenti in folla dall’ oriente all’ occidente , dal 
mezzodì e dal settentrione, per confondersi nel seno 
della celeste Gerusalemme e non formare luti’ in- 
sieme die un solo popolo cristiano (a). 

INon v' ha., alcuna di queste proposizioni che non 


(1) One., contr. Cels., pag. i33. 

(2) Eliseli. , Fnnepr. CunsùwL, init. — Lnctant. , Instit. , 
Itb. I, cap. 1; lib. IV, cap. Xlll. — Origeti., Philoc., liti. Ili, 
Ciip. XVII. — S. Ircu., udv. Twercs., lib. Ili, cap. V. 
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sia la fedele e letterale espressione di un testo de’ 
nostri più antichi scrittori. 

Restava finalmente la obiezione dell’ apparente 
novità del cristianesimo ( 1 ) : obiezione speciosa e 
che era rafforzata dalle stesse confessioni de’ suoi 
difensori. Esso era appena nato : ora ogni novità 
in fatto di religione è sospetta. 1 giudei accusavano 
i cristiani di non essere che i disertori della reli- 
gione dei loro padri, che avevano abbandonata, come 
dicevano, per riti barbari e stranieri. I pagaci dal 
loro canto erano persuasi che l’origine de’ loro Iddj 
risaliva per lo meno fino al principio delle loro 
città, cui erano smaniosi di dare un’assai remota 
antichità. Riconducendo il Vangelo ad una data re- 
centissima e vantando da una parte l’anticbità della 
legge mosaica, dall’altra la lunga durata dell’idola- 
tria, i comuni avversar) del cristianesimo armavano 
in lor favore quest’ argomento di prescrizione, cosi 
trionfante sotto la penna dei nostri scrittori catto- 
lici. Il Vangelo , si diceva , non è vero , posciachè 
esso è nuovo (a). 

Questa istessa obiezione , ben lungi dal nuocere 
al cristianesimo, serviva mirabilmente alla sua causa, 
aprendo a’ suoi apologisti un vasto campo che tutto 
intero essi hanno percorso. Dimostran essi che se 
il nome del cristianesimo era recente, il suo autore 
esisteva nella lunga antichità dei secoli , non solo 
pel privilegio dell’eterna sua natura, come figliuolo 
di Dio concepito prima dell’ aurora in seno di Dio 
suo padre e per ciò preesistente a tutti i tempi , 
ma per l’anticipazione della sua umanità, che Io 
rendeva in fatto presente ai voti ed agli omaggi 
della terra ; per fa voce dei profeti suoi, che erano 


(1) Arnob., pag. 91. — Theoph., pag. 117. — Cels. apud 
Oiigen., lib. Il, pag. 91. 

(1) G iuliano, nella Vita di Giuliano di La Bleterie, pag. 45 q. 
Porphyr., ap. Euseb. Hisb, lib. VI, cap. XIX. 1 — Iryphon., 
in s. Just., pag. 337. — Csecil., apud Minuc., pag. 43 . 
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altrettanti ambasciatori deputati in suo nome onde 
annunciare il nuovo figliuolo di Davide , re e sal- 
vatore del mondo; per le figure e pei simboli 
d’ogni specie forieri della sua venuta; pei patriar- 
chi, vive copie dei principali avvenimenti della sua 
vita mortale; per la conformità dei due Testamenti; 
pei caratteri profetici impressi in gran numero sulla 
storia di un intero popolo , il quale non era stato 
crealo che per lui ; per le stesse rivoluzioni poli- 
tiche e pei movimenti successivi degli imperi, tri- 
butari senza saperlo di quel Gesù appellato da Dio 
suo padre al retaggio universale ; per la aspetta- 
zione di tutte le nazioni , di cui doveva essere la 
luce (i). Per le quali cose si conchiude che quan- 
tunque la proclamazione del cristianesimo fosse mo- 
derna , pure la religione di Gesù Cristo era antica 
come il mondo, e che una catena di storia la 
quale risaliva fino alla culla dell’ universo , quan- 
d’anche non avesse attaccato il primo suo anello 
al trono dell’Eterno, non poteva temere il rimpro- 
vero di novità. Con questo ragionamento i nostri 
dotti apologisti colpivano nello stesso tempo ed il 
giudeo ed il pagano. Confondevano il primo colla 
analogia dei due Testamenti , 1’ uno de’ quali pro- 
mette e l’altro adempie la promessa ; l’uno annun- 
cia il Messia , mostrandone tutti i caratteri , l’ altro 
ne manifesta il compimento coi medesimi contrasti 
e colle minime circostanze. 11 Vangelo termina ciò 
che la legge mosaica aveva cominciato , discopre 
ciò che giaceva sotto il velo ; è per riguardo alla 
profezia ciò che il corpo è per riguardo all’ ombra 
«■he lo precede , ciò che è C immagine riguardo al 
suo oggetto esistente per necessità prima di essa : 


(i) Tenuti. , adv. geni., cap. I. — adv. Marc., lib. IV, 
rap. XXXV, pag. g3 e seg. — 8 . Barnab. , Epist. calilo!., 
muri. V. — 8. Just., pag. 3a5 e seg. — Tatian., adv. geni., 
pag. 171 . — Origlili., Proful. Pciiarch., num. 4- 
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concordia perfetla che, nel mostrare 1' antichità del 
cristianesimo fin nella sua bozza , allontana anche 
il sospetto di contraddizione, mostrando colla grande 
similitudine deHe due alleanze nella persona del 
Messia promesso e dato la previdenza immutabile 
di un Dio onnipotente che vuol avvertire il mondo 
dei benefici che gl' prepara e costringere sè me- 
desimo alla esecuzione delle promesse che si è de- 
gnalo di fargli. 

I pagani sono ugualmente fulminati dal confronto 
dei libri di Mosè, « tesoro in. cui Dio aveva chiuso 
la religione degli Ebrei e per conseguenza tutta la 
cristiana religione (i) » , cogli scritti dei filosofi e 
dei poeti del paganesimo , il più antico de’ quali , 
od Omero, si trova più recente di mille e cinque- 
cento anni del legislatore degli Ebrei , mentre gli 
altri non vanno oltre 1’ultinio de’ sacri scrittori. Ora 
se la sorgente della verità , se il deposito di una 
primitiva religione appartengono ai primogeniti della 
famiglia , chi mai li può qui contendere al cristia- 
nesimo ? 

l J er rendere evidente la dimostrazione i nostri 
apologisti congiungono all’autorità della parola di- 
vina annunciata nei libri dell’antico Testamento 
l’autorità della parola degli uomini sottomessa alla 
critica. A quest’uopo frugano, nelle antichità più 
remote, percorrono le antiche cronologie, le origini 
dei popoli e le loro diverse rivoluzioni , risalgono 
alla istituzione delle politiche società , alla fonda- 
zione delle città e degli imperi, alla invenzion delle 
arti ; portano lo scandaglio in quell’oceano immenso 
della profana antichità si poco conosciuto da’ suoi 
proprj storici ; sollevano e squarciano tutti i veli 
con cui la ignoranza o la adulazione si compiacquero 
di coprire i suoi primi annali. Ajutando le ricerche 
della erudizione coi giudizj della critica, confrontano 


(i) fertulL, J/jolog., cap. XLYil. 
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c discutono le testimonianze, risuscitano monumenti 
caduti in oblio, arricchiscono gli stessi loro nemici 
con tesori della cui esistenza essi nemmen sospet- 
tavano , e tramandano alla posterità cognizioni ed 
opere che senza loro sarebbero perite. Il loro zelo 
noti si ristringe a queste dotte ricerche , ma essi 
vanno ad attaccare la idolatria nei santuari mede- 
siini. Interrogano sui loro altari quegli lddj così 
riveriti di Menii , d’Atene e del Campidoglio ; mo- 
strano i luoghi in cui ebbero il nascimento e la 
tomba sotto la quale giacionó quei pretesi immor- 
tali ; espongono la scandalosa istoria, benissimo chia- 
rita, dei loro impudichi amori, delle loro violenze, 
delle loro ribalderie; e notano il loro vero grado 
fra gli uomini, sui palchi del delitto o nell’inferno 
fra i demonj, che riuscirono a farsi adorare sotto i 
loro nomi. La sacrilega ipocrisia dei loro pontefici, 
l’ impostura dei loro oracoli , il fanatismo troppo 
spesso sanguinario dei loro sacrifici, l’inipurità delle 
loro iniziazioni , ravvolte a bella posta in tenebre 
misteriose , tanti delitti o pubblici o segreti di cui 
un cieco odio accusava il cristianesimo per deviarne 
l’ obbrobrio dai veri autori , tutto è smascherato e 
per sempre diffamato. 

Da questi mirabili scritti si conchiude che il po- 
liteismo non è altro che un confuso ammasso di 
stravaganze e di oscenità , la vergogna indelebile 
dello spirito umano , un’ empia derisione della di- 
vinità, un caos informe in cui alcuni raggi di luce 
mescolati ai più mostruosi errori rivelano una sor- 
gente straniera da cui la verità si sparse fra i po- 
poli a traverso dell’impura lega delle umane inter- 
pretazioni : dunque è una viziosa imitazione ed un 
plagio colpevole e dei personaggi e degli avve- 
nimenti dei nostri sacri annali , indegnamente tra- 
vestiti dalla gelosia dei pontefici , dall’ ignoranza 
dei popoli o dai canti ilei poeti. Si conchiude 
adunque che tutta intera la idolatria non è clic 
una lunga eresia nella storia della religione, c che 
Guillotc , Tom. IV. a i 
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al paganesimo non resta nulla di proprio, tranne la 
sua ignoranza ed i suoi delitti ( 1 ). 

Ma il paganesimo vinto immaginava un’ ultima 
trincea che poteva agli occhi degli uomini preve- 
nuti salvare ancora 1’ onore dell’ umana ragione. 
« Questo culto non era forse che allegorico ? E cer- 
tamente, non potendo la grandezza infinita di Dio 
essere espressa da un solo nome nè rappresentata 
sotto una sola immagine , non diveniva forse la 
idolatria scusabile almeno per averla moltiplicata in 
quella lunga scala di divinità principali o seconda- 
rie, le quali in fondo non erano che modificazioni 
di uno stesso Ente, designato da titoli diversi, cia- 
scuno de’ quali corrispondeva a qualcheduna delle 
sue perfezioni? E posciachè la stessa ragione con- 
sentiva finalmente a riconoscere l’unità di un Dio 
supremo, qual colpa v' era nell’adorarlo, sia nelle di- 
verse produzioni della natura, il cui governo è ba- 
stantemente vasto per occupare la sua onnipotenza, 
sia nei genj o nei demonj, di cui egli formò presso 
gli uomini i ministri delle sue volontà ? » 

Celso, Porfirio, Jerocle e, dopo questi. Giuliano, 
si compiacevano molto di questa spiegazione, la cui 
scoperta ad essi non apparteneva, essendo stata prima 
il sogno di Platone presso i Greci e di Varrone 
presso i Romani,- per non parlare che dei più illu- 
stri (a). Si fanno le maraviglie perchè in un secolo 
quale è il nostro una così meschina giustificazione, 
combattuta vittoriosamente dai nostri primi apolo- 
gisti, abbia potuto trovare difensori (3) fino a questa 
età e che questi difensori di una causa già perduta, 
abbandonata dalle stesse parti , abbiano potuto far 


(i) Vedi lutto il I volume di questa Biblioteca scelta dei 
Padri e l'indice generale, che si darà in liue dell’ opera, alle 
voci Idolatria, Filosofi. 

(a) Vedi Macroi)., Satura., lib. I, cap. XVII. — Apulejo, 
De. deo Socr. — Cicero, Soma. Scipion — Bossuet, Discorso 
sulla storia universale, seconda parie, nuin. ia. 

(3) Du|uy, .Court de Gebeliu, Roucher, Blacwell, ccc. 
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credere di essere gli inventori di questa strana dot- 
trina , quando non facevano che riprodurre errori 
mille volte confutati. Stolti ! che muovono le ce- 
neri dei morti e ricusano di mirar la folgore che 
li ha colpiti. 

Era questo un fragile sostegno pel paganesimo 
che già cadeva in rovina ; giacché aveva per av- 
versari la religione , la morale , l’ esperienza e le 
autentiche dichiarazioni de’ suoi protettori. 1 suoi 
antagonisti pertanto finiscono di opprimerlo col con- 
corso di tutte queste testimonianze. Domandavan 
essi qual idea della divinità potesse dare una si- 
mile transazione, mentre la divinità è una cosi es- 
senzialmente che tutto ciò che la moltiplica la de- 
grada c tutto ciò che la divide la annienta. « K clic? 
dicevan essi , voi credereste reo di lesa maestà in- 
nanzi all’imperatore e punireste di morte chiunque 
trasportasse a semplici magistrali il nome di Cesare, 
benché questi ricevano tutta l’autorità che hanno da 
quella del principe. Ora Iddio vai forse meno del- 
l’ imperatore ? Che se riesce impossibile il conce- 
pirne l’ esistenza senza ammettere in esso lui un 
composto di tutte le perfezioni, le sue parti almeno 
debbon essere somiglianti al lor principio , come i 
raggi al centro da cui emanano , come i ruscelli 
alla sorgente che li produce. Ora, concedendo ad 
un primo essere gli attributi sovrani che certi filo- 
sofi ed alcuni dei poeti teologi riclamano per lui , 
come mai questi stessi attributi personificati nelle 
subalterne divinità si trovano cosi poco simili al 
loro principio ? Come mai queste pretese modifica - 
zioni della divinità sono così lontane da lutto ciò 
che costituisce la medesima divinità? Donde ven- 
gono genealogie cosi disparate e così mostruose ? 
Donde vengono quelle eterne discordie tra i mem- 
bri di una stessa famiglia e quelle impudiche unioni 
con creature sì inferiori alla medesima e quelle 
innumerevoli avventure di cui arrossisce il pudore? 
Forse la suprema santità entra così a dividere i vizj 
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dell’umanità ? Può forse esser concorde con sè me- 
desima nell’esercizio delle qualità più contradditto- 
rie? Giove, ladro in Mercurio, incestuoso nello sposo 
di Giunone, parricida nel figliuolo di Saturno , as- 
sassino sotto i nomi di Ale, di Marte e di Bellona, 
può forse trovarsi in Giove protettore della giusti- 
zia e delia fedeltà conjugale (i)? » 

Quali esempi pei costumi, quale scandalo di una 
corruzione consacrata da un’ autorità rispettabile per 
questo solo che era decorala del nome di divina ! 
E la colpa non si rifletteva forse fin sopra lo stesso 
Iddio , che si diceva grandissimo , bonissimo , for- 
tissimo nelle iscrizioni dei tempj , ma che in fatto 
era senza azione e senza volontà, dominato dai ca- 
pricci de’ suoi subalterni e trascinato dai decreti di 
un destino a cui egli stesso si riconosceva inferiore ? 
Era forse nelle sottigliezze di questa cavillosa teo- 
logia che si poteva cercare un freno contro le pas- 
sioni , ciascuna delle quali aveva un Dio per com- 
plice e per protettore / Imperocché alla fine queste 
divinità non avevano forse indistintamente i lor 
pontefici , i loro tempj ed i loro sacrifici ? Che se 
la superstizione stabiliva fra di esse qualche diffe- 
renza, era il più delle volte a favore delle minori 
divinità. Socrate, morendo, obliava Giove per sacri- 
ficare ad Esculapio (a). 

Indarno la filosofia veniva in soccorso della reli- 
gione, appoggiando questo sistema simbolico con 
nuove allegorie, i cui tipi desunti dalla natura dei- 
ficavano gli elementi , i corpi celesti e le sostanze 
puramente materiali e per conseguenza create e 
caduche. Palliativo reo del pari che il male ! In 

! [uesta ridicola metamorfosi r universo prendeva il 
uogo del suo autore (3) ; ciascuna parte di materia 


( 1 ) Terlull., jipolog., cap. XXIV. 

(a) Tertull., De anima, pag. 3o5. 

(3) Lacluut., lib. II, cap. VI ; lib. V, cap. X. — Origcn., 
conir. Celi., pag. 3o5. — Arno))., pag. 180. — Albciiag. , 
pag. aa. 
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diveniva una frazione della divinità ; e la creatura 
riceveva gli onori non dovuti che al creatore. Per 
la materia fumava nei tcnipj l'incenso dei mortali ; 
per essa dall'un canto all'altro del mondo le pub- 
bliche piazze erano tinte del sangue dei cristiani. 
Ed eran filosofi quelli i quali non solamente ac- 
creditavano simili principj, ma consacravano col loro 
insegnamento l’ampiezza ad essi data dal fanatismo. 
Imperocché non avevan torto i nostri apologisti , 
divenuti accusatori dal loro canto, di dar carico alla 
stessa filosofia del misfatto dell’idolatria e delle sue 
cieche conseguenze (i). 1 poeti non avevan forse 
goduto nell’ opinione dei popoli della rinomanza 
dei filosofi ? l\on eran essi i teologi del paganesimo? 
I loro inni , cantati nei tempj e nelle feste, non 
componevan forse gli archivj del cielo? E non era 
forse al suono della loro voce , che dall’ alto degli 
altari i delitti si spandevano su tutte le nazioni ? 

Potevan bene i filosofi sceverarsi dai poeti; potea 
Platone bandire Omero dalla sua repubblica , solle- 
varsi a forza di genio e di meditazioni, e forse di 
memorie raccolte negli scrittori sacri , fino a certi 
principj di un ordine superiore, riuscir anche ad 
erigere nel seno della sua scuola una dottrina oc- 
culta e sciolta dai volgari pregiudizi : lumi incerti, 
lampi passeggeri! Essi andarono a perdersi bento- 
sto nella notte della universale ignoranza. Anche 
quel filosofo così vantato , con quanti errori non 
aveva egli mescolato quel piccolo numero di verità 
di cui bisogna dire con s. Agostino che erano ispi- 
razioni straniere e sovrannaturali , i beneficj parti- 
colari di una providenza , la quale non lasciò mai 
sé stessa senza una testimonianza fra gli uomini (a) ! 
Gli bastano alcuni cenni qua e là sparsi perchè gli 
si perdoni la sua mostruosa idolatria , il suo culto 


(i) Ladani., tolo opere Dìo. insti!. 

(•>) De cii’it. Dei, lib. XY11I, cap. XLI. 
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dei demonj , la sua ridicola metempsicosi , la sua 
eternità delle anime , della materia e della forma , 
la sua promiscuità delle donne e tutti gli odiosi se- 
greti della sua teurgia od evocazione degli spirili , 
seriamente praticata da’ suoi più famosi discepoli , 
da un adepto coronato (i)? Arbitrarie speculazioni 
dovevan forse prevalere contro il torrente delle opi- 
nioni ricevute ? Le stesse reticenze comandate dalla 
politica non indicavan forse bastantemente il trionfo 
di un errore clie non si osava di affrontare 1 E 
qual confidenza poteva mai meritare una dottrina 
che sembrava arrossire da sè medesima , posciacliò 
non aveva coraggio di mostrarsi in pieno giorno ? 
Quand’ essa fosse stala meglio difesa di quel che 
non lo fosse dalla vita pubblica e dai costumi per- 
sonali de’ suoi partigiani , veniva sempre ad ur- 
tare contro i decreti della pubblica autorità, contro 
la tirannide dell’ abitudine e dei pregiudizi, contro 
i vizj della moltitudine. Il platonismo sarebbe di- 
venuto la religione di alcuni filosofi, l'idolatria non 
cesserebbe di essere la religione dei popoli. Il tem- 
pio di Venere impudica era una scuola ben altri- 
menti eloquente del capo Sunio o dei giardini del- 
l’accademia ; le immagini della licenza e della em- 
pietà messe in mostra nel l’ireo, nel Campidoglio 
e dappertutto nei santuarj, nei teatri, neHe cerimo- 
nie nazionali , nei capolavori delle arti e nei canti 
popolari, erano per tutte le età libri assai più per- 
suasivi degli oscuri cniintni di Piatone c dei sofismi 
di Socrate. La filosofia avea già da lungo temj>o 
colma la misura de’ suoi sforzi e de’ suoi successi 
per la riforma dell’ universo. In fatto , che altro è 
mai la sua storia che una vergognosa rivelazione 
degli errori umani , un lungo allo d’ accusa senza 
replica contro il delirio della ragione abbandonata 


(i) Plotino, Jamblico, Europio, Massimo, Giuliano l’apo- 
stata, ecc. Vedi «eli’ indice iu fine le voci Platone, Demonj. 
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ai soli suoi lumi ? Che altro erano le sue scuole se 
non arene dischiuse al sofisma , al paradosso , alle 
contraddizioni e spesso alla licenza ? Che altro i suoi 
eroi, se non peregrini ingegni, quando vi piaccia di 
considerare in essi i doni della natura, che risplen- 
cettero in mezzo al paganesimo , come stelle che 
ìe una notte oscura noi scorgiamo da lungi nel 
ciclo carico di nubi ? Guardiamo ancora con ri- 
spetto le loro scoperte come ammiriamo quegli anti- 
chi viaggiatori che cessarono di destar maraviglia 
posciachè l’ oceano fu dischiuso alle nostre naviga- 
zioni. Ma nelle materie più importanti essi non ci 
danno che bei discorsi e frasi armoniose; e, simili 
ai fanciulli, sono forti per ‘abbattere e nulli per edi- 
ficare (come non temette di ripeterlo uno dei loro 
oracoli trascinato dalla forza dèlia verità ) , ricchi 
soltanto di prestiti e di ladroneggio, ciechi condut- 
tori di ciechi, sprovveduti nello stesso tempo e di 
lumi per iscoprire la verità e di coraggio per pro- 
fessarla e delrautorità necessaria onde prescriverla. 
Di tutti gli sforzi che essi fecero per giungere alla 
intelligenza dei principi fondamentali della religione 
c della morale non ve n’ ha che un solo di cui lo 
spirito umano si possa gloriare ; ed è la confessione 
fatta dai più illuminati fra loro della propria impo- 
tenza e del bisogno di una divina rivelazione (i). 

In tal guisa, prima di esporre agli sguardi il san- 
tuario della dottrina evangelica, era stato necessario 
di liberarlo da tutto ciò che noceva alla maestà 
della prospettiva. Era d’uopo nettare il campo prima 
di fabbricarvi ; era d’ uopo che il sistema dell’ ido- 
latria non avesse più sostegni , affinchè la verità 
cristiana non avesse più contraddittori. E questo è 
quel che fecero i nostri apologisti con una supe- 
riorità di forza e di genio che- si potrebbe riguardare 


(i) Lnrtant. , Tertull. , Apolog. cap. XLVI. Vedi l’indice 
alla voce Filosofili. 
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come un miracolo tli più, aggiunto a tutti i mira- 
coli della religione che essi difendono. 

Piè meno ragionevolmente scorgevano nei costumi 
dei cristiani un nuovo argomento in favore del cri- 
stianesimo; ed avevano certamente il diritto di farle 
valere colla più sicura fidanza di non essere smen- 
titi. Qual eloquente apologia non era in fatto la vka 
dei cristiani di quei tempi (i)? Quali filòsofi poie- 
van dire al par di loro e con tanta verità : La più 
lieve menzogna, l’ombra sola di una dissimulazione 
è per noi un delitto che non ci permettiamo a costo 
della vita ( 2 )? Eran forse i filosofi coi lor pomposi 
discorsi sulla virtù e sulla regola del dovere, col 
loro stile sublime e coi loro ragionamenti con tan- 
t’ arte disposti , i quali potessero vantarsi al par tli 
loro di essere realmente virtuosi , anziché di cer- 
care di comparir tali (3) ; di soffrire , d’ affrontar 
anche con un si intrepido coraggio non solo tutte 
le privazioni, ma le disgrazie e le umiliazioni, ma 
le torture le più spaventose, come giornalmente lo 
facevano alcuni vecchi , alcune donne , alcuni fan- 
ciulli, che andavano alla morte come chi si spoglia 
di un mantello importuno (4) e disfavillavano di 
gioja in mezzo ai roghi più che i vincitori sopra 
un carro di trionfo (5) ? Eran forse i filosofi quelli 
che avevano portato l’ oblio delle ingiurie e di 
ogni sdegno a tal punto di non soltanto perdonare 
ai proprj carnefici ma di benedirli e di pregare per 
essi (fi) ? Spettava forse ai filosofi il parlare di 
disinteresse al cospetto dei cristiani morti a tulle 


( 1 ) Lactant. , Div. insti/., iib. V, cap. XV11I. — Tcrtull. , 
Apolog., cap. XLVI. 

( 2 ) S. Jusliu., pag. 258. — I,actant., Iib. V, cap. XIX. — 
Ailicuiig., in Proaem., mini. 35. 

(5) Minuc., pag. 35o, — Athenag., num. 2 . 

(4) Minuc., pag. 359- — Lacuna., Iib. V, cap. XIII. 

(5) Tali curru triumphamus. (Tcrlull., jipolng., cap. XL1X.) 

(6) Origen. , adv. Cels . , iib. VII, pag. 365. — Mimic. , 
pag. 5 io. 
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le umane ambizioni? Toccava forse ad essi il par- 
lare di sapienza, quand’ eglino non conoscevano il 
principio senza cui non esiste sapienza di sorta 
alcuna (i); di umanità, quando calpestavano le leggi 
sacrosante della giustizia e della umanità col loro vile 
silenzio e colle loro vergognose adulazioni verso gli 
oppressori della verità cristiana (a) ? Era forse nella 
vita privata di questi filosofi, decorati col nome di 
saggi dai loro oracoli, che bisognava cercare esempi 
di castità, mentre essi erano esposti ai più disono- 
revoli sospetti ( 3 )? Mentre dall’allra parte si solle- 
vava una filosofia pura , veramente celeste , in cui 
tutte le virtù erano comandate e praticate , in cui 
regnava la più severa continenza, fino ad astenersi 
dai piaceri legittimi per guardarsi meglio dai col- 
pevoli , in cui i sacri nomi di tolleranza , di amor 
reciproco e fraterno, di beneficenza e di ospitalità 
non erano parole vuote di senso; posciachè lutto 
fra loro era comune, beni e mali, ricchezze ed in- 
digenza ( 4 ); ed i loro nemici istessi non potevano 
ricusare il più luminoso omaggio all’eroismo della 
carità che li univa. 

Troppo vivo era il contrasto perchè l’odio po- 
tesse rispondervi altrimenti che con decreti di pro- 
scrizione : I discepoli non dovevano essere trattati 
meglio del maestro ( Matth. X, 24 ). Il torrente delle 
accuse spinto contro il cristianesimo dinotava la fal- 
sità delle medesime ; la inconcussa pazienza dei cri- 
stiani terminava di chiarirlo e preparava la loro 
vittoria. Veggendo crescere il cristianesimo in mezzo 


( 1 ) Lactant., De ira Dei, cap. I. — Idem., Insti!., lib. IV, 
cap. III. 

( 2 ) Idem., lbid., lib. V, cap. II. 

( 5 ) Tertull. , Apolog. , cap. XLVI. — De nnim. , cap. !. 
Vedi la nota 21 della sezione 1 del Trattato della religione 
di Turretin, toni. I, pag. 49- 

(4) 'i'heoph., lib. ili, num. i5. •— Minuc., Tertull., Aix>~ 
log. XXXIX. — Plin. , ad Traj. , lib. X, Epist. 197 . — 
Oiigen., adv. Cels., pag. 365. 
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alle persecuzioni , era impossibile ohe non sospet- 
tassero alla fine che in esso v’ aveva qualche cosa 
di superiore a tutte le persecuzioni. La fede ilei 
cristiani era da esse nutrita j e l’ ammirazione di 
tante virtù chiamava con una segreta attrattiva gli 
stessi persecutori alla ricognizione e bentosto all’a- 
more della cristiana verità (i). Dio, il quale non 
aveva lasciato alla Chiesa altre armi contro la op- 
pressione che le sue lagrime e la perdita del suo 
proprio sangue , aveva notato negli eterni suoi de- 
creti il momento in cui doveva arrestarsi la per- 
secuzione (a), non già il combattimento che le era 
stato promesso fino alla consumazione dei secoli. 

Insieme coi giudei e coi pagani la Chiesa doveva 
combattere un’ altra specie di nemici, indicati dap- 
prima coi caratteri che pur troppo manifestarono. 

'L’eresia, nemica domestica e per ciò più perico- 
losa , nacque nello stesso tempo in cui la Chiesa 
ebbe il suo nascimento e fu vicinissima alla sua 
culla. Essa fu data alla Chiesa come quellange/o dì 
Satana di cui parla s. Paolo, onde sperimentare la 
sua virtù. 

La discordia rovina ogni società o le impedisce 
di crescere. Le numerose eresie che ad un tempo 
si sollevarono nelle prime età del cristianesimo Io 
avrebbero infallibilmente condotto alla rovina se 
non fosse stato diretto dal lume dello Spirito Santo, 
come l’Apòstolo nelle sue tentazioni tu sostenuto 
dalla grazia. Se non giunsero ad annichilarlo, al- 
meno riuscirono a ritardarne i progressi (3) e die- 
dero al comune odio dei giudei e dei pagani 
uno specioso pretesto per iscreditare la cristiana 


(i) S. Just., Dialog. , pag. a65. — Apoloe. , pag. 5o. — 
Euseb. , Hist . , lib. IV, cap. Vili. — S. Clem. ale*. , ad 
geni., pag. 4- 

(a) Ongeii., adv. Celi., lib. Ili, pag. 116. 

(3) Relarda tur et ventar, aids, alia prcedicantibus.(S. Gleni, 
ale*.. Strani., lib. VI I, Oliti». 8. ) 
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verità (1). « Come, dicevano, si piò credere a uo- 
mini i quali fra loro non se la intendono? » Va- 
lenti nel mascherarsi sotto tutte le forme gli ere- 
tici di que’ tempi, al par di quelli dei nostri, avevano 
gran cura di mostrare nei loro discorsi uno zelo 
ardente per la disciplina congiunto ad un superbo 
disprezzo per l’ autorità, un' austerità apparente, da 
cui sapevano ben allontanarsi nelle consuete loro 
pratiche (a). Li udite parlare con rispetto della 
Scrittura come dell’unico deposito della fede, ma 
per credersi soli in diritto d’ interpretarla a grado 
dei loro interessi , ma per corromperla infettando 
quella salutare dottrina con una impura lega, come 
se essi fossero i soli saggi del mondo , e la ve- 
rità , per rivelarsi agli uomini , avesse aspettalo le 
decisioni fin allora inaudite di questi nuovi oraco- 
li ( 3 ). Date retta ai loro discorsi : l’ uno viene a 
distruggere ciò che l’altro aveva stabilito , ma com- 
batte poi egli stesso domani ciò che oggi ha affer- 
mato. Concordi soltanto nel loro odio comune con- 
tro le nostre sacre tradizioni , essi non sanno che 
edificare sul suolo mobile delle umane opinioni. E 
come mai fabbricherebbero essi altrimenti, posciachè 
non v’ ha che una sola pietra, un solo fondamento, 
una sola casa, fuori della quale ogni edificio è ro- 
vinoso e trascina in una inevitabile caduta ed il 
temerario architetto e l’imprudenle che viene a cer- 
care un asilo sotto alle rovine ? In vece di dar loro 
retta, fuggiteli, fuggiteli piuttosto 1 sono i disertori 
e gli apostati della verità (4). Non è quella la chiesa 


( 1 ) Eusebio, Sfar, eccles., lib. Ili, cap. XXVI c lib. IV, 
cap. VII. — S. Cypiian., Ve unii., inilio. 

( 7 ) Vedi in quesla Biblioteca, tom. Ili l’ articolo di s. Ci- 
priano e di Tertulliano sull’eresia, sulla Chiesa e sui caratteri 
della medesima. 

(31 Tatian., adv. eent, pag. i63. — Tertull., Prtescript., 
cap. XXIX. 

(4) Tertull., sfpolog . , cap. XLI. — S. lren. , lib. Ili, 
cap. XXVI. — S. lguat., ad Ephes., num. 6, 9 ; ad Troll., 
mun. 6. — S. Pulicarp. , ad Vhil. , num. 6. — Tertull. , 
Prrr script., cap. IV. 
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«li Gesù Cristo; ella si fa conoscere con .segni certi, 
che l’eresia non lia mai potuto nè mai potrà con- 
traffare («). 

Già tutti i santi dottori dei tempi di cui par- 
liamo hanno posti i principi sui quali diverrà fa- 
cile lo sceverare la menzogna dalla verità. S. Ireneo 
non è stato solamente lo storico ; egli è di più il 
dotto antagonista delle eresie che infino a lui erano 
insorte (a). S. Cipriano , dopo un s. Barnaba , un 
s. Ignazio, i due ss. Dionigi di Corinto e d’ Ales- 
sandria, ha fulminato per tutti i secoli le sacrileghe 
imprese dello scisma che si separa e della eresia 
che si forma un tribunale superiore all’ autorità 
della tradizione e cambia la cattedra di Gesù Cristo 
colla cattedra del demonio. Origene ha smascherato 
di passaggio la ipocrisia degli eretici, i loro accor- 
gimenti ed i loro trasporti (3). Tertulliano combatte 
nello stesso tempo e cpielli dei passati tempi e quelli 
dei futuri. 11 solo argomento di prescrizione è sem- 
pre il baluardo contro cui l'eresia verrà ed infran- 
gersi in ogni tempo. Tutti poi i Padri accusano e 
1’ orgoglio dell’ eresia c la sua querula indocilità , 
l’artificio de’ suoi equivoci, la sua segreta complicità 
coi nemici dichiarali della verità, le sue menzogne, 
le sue violenze e la sua ribellione centro la Chiesa, 
la sposa di Gesù Cristo. Tutti hanno coperta di diso- 
nore fin da principio quella universale eresia che 
abbiamo veduta ai nostri giorni prendersela non già 
con alcuni dogmi particolari ma colla intera dottrina, 
insultare a tutte le credenze venerate fin dalla origine 
dei secoli, versare a torrenti le satire e le calunnie 
su tutto ciò che fu antico e sacro fra gli uomini (4) ; 


(i) Tertull. , Prrescript., cap. XXI, XXX11, XXXV. — 
S. Cyprian., passim. 

(a) S. Iren., lib. V, cap. XIX, pag. 464- 

(3) Vedi nel li volume tli questa Biblioteca il Trattai.) di 
Origene contro Celso. 

(4) Alhcnag., De. resurr. cara. , mira. i. — S. lrcn., ado. 
hwrescs, prooem., lib. IV, pag- 3i8. 
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sostituendo alla sapienza che ci fu portala dal cielo 
una filosofìa menzognera, in perpetua contraddizione 
con sè medesima, ed i cui autori non hanno alcun 
diritto ai suffragi dei giudici ragionevoli , se non 
per le reciproche accuse che si fanno, con tanta ve- 
rità, della loro comune ignoranza (i). La chiesa di 
Gesù Cristo ha trionfato e trionferà fino alla fine 
di tutte le seduzioni come di tutte le violenze. 
La eterna verità lo disse: Le porte dell’ inferno non 
prevarranno contro di essa (Malth. XVI, 18): la 
storia del passato forma la profezia dell’ avvenire. 
« Questa chiesa, nata fra gli obbrobri e le contrad- 
dizioni, gravala del pubblico odio, perseguitata con 
inaudito furore primieramente in Gesù Cristo che 
era suo capo e poscia in tutti i suoi membri , cir- 
condata da nemici , piena di falsi fratelli ed un 
nulla, come dice s. Paolo, ne’ suoi principi , attac- 
cata ancor più vivamente al di fuori e più perico- 
losamente divisa al di dentro dalle eresie , nel suo 
progresso, nella sua continuazione quasi abbandonata 
dalla deplorabile rilassatezza della disciplina , colla 
sua dottrina severissima, dura a praticarsi, dura ad 
intendersi , impenetrabile allo spirito , contraria al 
senso , nemica del mondò, di cui combatte tutte le 
massime, rimane ferma ed inconcussa (2). »> 


(1) S. Just., Ilort. ad geni., uum. 7. 

(2) Boss net. Senti., tom. VII, pag. igo. 
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Admittitur 
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